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Il libro




Lady Aurora Demming non riesce a credere ai propri occhi: un uomo dalle fattezze di un dio viene trascinato in catene lungo il molo di Saint Kitts, la splendida isola caraibica dove lei sta trascorrendo qualche settimana in seguito alla morte del suo promesso sposo, lord Geoffrey Crewe. Aurora, che per tutta la vita ha dovuto subire le angherie del padre ed è contraria a ogni forma di violenza, prende a cuore il destino dell’uomo, condannato all’impiccagione per pirateria. Sarà per la sua incredibile prestanza oppure per quella vaga somiglianza con il compianto Geoffrey? Sia come sia, Aurora prova un’inspiegabile attrazione per quel galeotto ed è decisa a fare tutto il possibile per risparmiargli la forca. Ma in questo modo unirà anche il suo destino a quello dell’affascinante corsaro…








Nicole Jordan

Fin dal primo sguardo
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FIN DAL PRIMO SGUARDO




A quattro magnifiche amiche scrittrici:

Rosemary Edghill, India Edghill,

Donna Sterling e Deborah Smith.

Spero possiate comprendere

quanto siete speciali.








PROLOGO




Diario, 16 luglio

Ancora una volta prendo in mano la penna, soffrendo per la battaglia che impazza nel mio cuore. Devo allontanare questa passione che mi divora, ma non so come riuscirci.

Sei venuto da me stanotte. Ho avvertito la tua presenza, il tuo calore, prima di sentire i tuoi passi: i miei sensi percepiscono immediatamente la tua vicinanza. Con il tuo incantesimo mi hai reso tua schiava più di quanto potesse fare qualsiasi catena.

Sussurri il mio nome e io mi volto verso di te. I tuoi occhi scuri mi scrutano intensamente. A mia volta ti fisso, affascinata. Non devi far altro che guardarmi, e un’onda di piacere m’invade il corpo intero.

Mi getto tra le tue braccia, dolente d’amore e disperazione. Il tuo tocco è come un balsamo, le tue mani sul mio seno mi eccitano e mi rilassano allo stesso tempo.

Chiudo gli occhi, e sento tutta la tua mascolinità, la tua forza che spinge contro la mia fragilità. Capisci benissimo quanto io sia vulnerabile a te, alla tua fiera passione. Sento il mio corpo incendiarsi. Tremo sotto la carezza delle tue labbra, del tuo alito caldo, delle tue dita esperte che iniziano a spogliarmi.

I tuoi vestiti cadono a terra. Alla luce di candele profumate, il tuo corpo nudo brilla pieno di grazia e di potenza, signore delle fantasie di ogni donna.

Strofini la tua mano sui miei lombi e io sento un brivido. A mia volta carezzo il tuo rigido turgore. Non provo vergogna. Mi hai fatto conoscere i desideri della carne, hai reso sensibile il mio corpo al piacere, cancellato ogni inibizione.

Sono già pronta, l’epicentro del mio corpo è caldo e pulsante, si scioglie liquido al tuo tocco, mentre ti stendi accanto a me. Con gli occhi pieni d’audacia e desiderio, ti muovi sopra di me e mi scivoli dentro, spingendo a fondo. Le mie grida sono rauche di delizia mentre il mio corpo si piega arrendevole.

Sei il padrone dei miei sensi. Sono disperata, bramosa di assaggiarti, intossicata da te, ardo dal desiderio di riempirti ed essere riempita.

Mi travolgi con la tua passione. Annego e ti trascino insieme a me.

Dopo, rimaniamo sdraiati vicini, i nostri respiri affannati che si mescolano, le nostre pelli attaccate. Ti sento mentre ti plachi, assaggiando le mie lacrime salate. Sollevandoti, mi fissi negli occhi e guardi la sofferenza che non riesco a nascondere.

Il tuo bacio feroce voleva consolarmi, ma riesce solo a rendere più forte il conflitto che mi si agita in petto.

Mi dici che la scelta è mia. Mi offri la libertà, un dono prezioso. E poiché la mia felicità è per te più importante della tua, mi lascerai andare.

Ma riuscirei a sopportare una vita senza di te?

Ed è veramente solo mia, la scelta?








PARTE PRIMA

Le catene del desiderio








1




A prima vista, sembrava decisamente minaccioso, quasi brutale. Eppure, c’era qualcosa nei suoi occhi che pareva attirarmi...




Indie Britanniche Occidentali
Febbraio 1813

La scena la colpì: un uomo seminudo in catene, il muscoloso torace abbronzato dal sole caraibico. La sagoma si stagliava contro gli alberi della nave, mentre lui se ne stava in piedi, indomito e ribelle.

Lady Aurora Demming sentì per un attimo il cuore sobbalzare, mentre osservava la scena sul ponte della fregata.

Avrebbe anche potuto essere una statua scolpita da un esperto scultore, tutta fatta di muscoli eleganti e flessuosa potenza... se non fosse che si trattava di un uomo in carne e ossa, e assolutamente vivo. I riflessi del sole scaldavano il profilo definito di quel corpo, illuminandone la chioma dorata.

Quella sfumatura dorata le era familiare. Appena lo aveva visto, Aurora era tornata indietro al ricordo di un altro viso, per sempre perduto. Ma quest’uomo altero e seminudo era un completo sconosciuto e, a differenza del suo defunto fidanzato, possedeva una decisa e bruta virilità.

Era nudo fino alla cintura e, sebbene imprigionato in catene, rimaneva fiero, mentre il suo sguardo fermo e distante perlustrava il molo. Anche da una certa distanza, i suoi occhi sembravano brillare minacciosamente, dando l’impressione di una collera fremente e a malapena trattenuta.

Come avvertendo su di sé lo sguardo della donna, l’uomo spostò rapidamente la sua attenzione su di lei, immobilizzandola. Improvvisamente, il brusio rumoroso del porto scomparve, e per un breve attimo fuggente il tempo si fermò: esistevano solamente loro due.

L’intensità del suo sguardo la paralizzò completamente, eppure Aurora si accorse che stava tremando, mentre il cuore improvvisamente impazzito pulsava a un ritmo selvaggio, quasi doloroso.

— Aurora?

La voce di suo cugino Percy la fece sobbalzare, rammentandole dove si trovava. Era infatti sul molo nel porto di Basseterre, a Saint Kitts, nei Caraibi, proprio davanti all’ufficio spedizioni, mentre il caldo sole tropicale le riscaldava il volto. Un odore pungente di pesce e di pece si diffondeva nell’aria insieme al rauco grido dei gabbiani. Oltre l’affollato porticciolo si stendevano cristalline acque verdi e azzurre, mentre in lontananza si allungava il sontuoso profilo dei monti dell’isola di Nevis.

Il cugino seguì la direzione del suo sguardo fino al prigioniero incatenato sul ponte della fregata. — Cos’è che ti affascina così tanto?

— Quell’uomo... — mormorò lei. — Per un attimo mi ha fatto ricordare Geoffrey.

Percy si allungò sul molo. — Come puoi dirlo da questa distanza? — domandò accigliato. — Il colore dei capelli forse è simile, ma ogni altra somiglianza sembra essere molto superficiale. E non riesco a immaginarmi il defunto conte di March imprigionato come un galeotto. Tu ci riesci?

— Credo di no.

Eppure non riusciva a distogliere lo sguardo dal biondo prigioniero. E, apparentemente, neanche lui riusciva a staccare gli occhi da lei. La stava ancora fissando mentre si avviava verso la passerella, preparandosi a sbarcare. Aveva i polsi ammanettati ed era scortato da due marinai della Marina inglese, armati e corpulenti, che lui sembrava ignorare del tutto, almeno finché uno dei due non tirò brutalmente la catena che lo legava.

Strinse i pugni di rabbia e dolore, ma non mostrò nessun altro segno di resistenza mentre, sotto il tiro dei moschetti, veniva condotto giù per la passerella.

Nuovamente Aurora sentì pronunciare il proprio nome, questa volta con maggior decisione. Suo cugino le toccò il braccio con uno sguardo di comprensione.

— Geoffrey non c’è più, Aurora. E non ti fa bene rimuginare sulla sua perdita. E poi il tuo dolore può soltanto nuocere al tuo imminente matrimonio. Sono certo che il tuo futuro marito non apprezzerà che tu rimpianga un altro uomo. Per il tuo bene, dovresti imparare a gestire i tuoi sentimenti.

Ma lei non stava affatto pensando al dolore di quella perdita, dovette ammettere con riluttanza, e neanche all’indesiderato matrimonio che suo padre stava per imporle, tuttavia assentì ugualmente con il capo per accontentare il cugino. Non le conveniva certo mostrare interesse per le sorti di un estraneo seminudo. Un criminale, per di più. Una persona che evidentemente aveva commesso qualche delitto efferato per meritarsi una punizione così selvaggia.

Con una lieve scrollata di spalle, Aurora distolse la sua attenzione. Quella barbara scena non era adatta alla vista di una signora, tantomeno a quella della figlia di un duca. Non aveva infatti mai visto un uomo così poco vestito. E certamente non si era mai sentita scossa da un uomo così come le era successo solo qualche attimo prima, quando era stata rapita dalla vista di lui.

Biasimandosi, si volse per consentire al cugino di aiutarla a montare sul calesse. Era venuta al porto con il cugino Percy per confermare la prenotazione del suo viaggio per l’Inghilterra. A causa del conflitto in corso con l’America, e del pericolo costituito dai pirati, erano ormai ben poche le navi in partenza dalle Indie Occidentali. La successiva imbarcazione per passeggeri avrebbe lasciato Saint Kitts tre giorni dopo e stava attendendo solamente l’arrivo di una scorta militare.

Era terrorizzata all’idea di tornare a casa, e aveva rinviato la partenza il più a lungo possibile, molti mesi dopo la data originariamente fissata, con la scusa che navigare in tempo di guerra fosse alquanto pericoloso. Ma suo padre era stato inflessibile nell’ordinarle di raggiungerlo immediatamente per preparare il matrimonio con il nobiluomo che lui aveva scelto per lei. Nella sua ultima lettera aveva minacciato di venire a prelevarla di persona, qualora lei si fosse ostinata a non onorare l’impegno da lui preso in sua vece.

Aurora aveva già un piede sulla carrozza quando un tumulto esplose sul molo, facendola voltare. Il prigioniero aveva attraversato la passerella e i suoi custodi gli stavano intimando di salire sulla carrozza che lo attendeva, un compito reso difficile dalle catene che ne limitavano i movimenti. Poiché si dimostrava troppo lento nel muoversi, gli venne inflitto un colpo tremendo che lo fece cadere sulle ginocchia. Nonostante ciò, lui riuscì ad agguantare la maniglia sulla porta posteriore della carrozza e a rialzarsi, volgendo uno sguardo di sfida alle sue guardie.

Quella insolenza fece infuriare ancor di più i suoi aguzzini, che gli assestarono un colpo alle costole con il calcio del moschetto, facendolo piegare in due dal dolore.

Aurora trattenne un grido di protesta alla vista di quell’attacco gratuito, ma in quel momento il prigioniero fece oscillare le sue catene verso le guardie. Fu un inutile gesto d’orgoglio, poiché le catene erano troppo strette per poter infliggere un colpo adeguato, ma sembrò proprio il gesto che le guardie stavano aspettando.

Entrambe si avventarono su di lui con i calci dei loro moschetti, gettandolo a terra e ricoprendolo di insulti.

Aurora trasalì inorridita nel vedere una persona trattata così malvagiamente, senza alcuna pietà. — Ti prego — mormorò sottovoce. — Falli smettere, Percy!

— È una questione militare — rispose suo cugino in tono seccato, dall’alto del suo titolo di vicegovernatore di Saint Kitts. — Non ho alcun motivo per intervenire.

— Dio Santo, lo picchieranno a morte... — Senza attendere la risposta, si tirò su la gonna e iniziò a correre verso la rissa.

— Aurora!

Lei sentì Percy imprecare sottovoce, ma non rallentò né si fermò a valutare il rischio o la sconsideratezza del suo tentativo d’intervenire in quella violenta colluttazione.

Non aveva armi con sé, né un piano in mente oltre a quello di tentare un soccorso, ma appena raggiunse le guardie colpì con la borsetta la più vicina, raggiungendola in pieno volto.

— Che diavolo...

Quando lo stupito marinaio si ritirò davanti all’inaspettata aggressione, Aurora smise di colpirlo e s’insinuò tra il prigioniero al suolo e i suoi assalitori. Nascondendo il proprio terrore, si mise in ginocchio, coprendo con il corpo quell’uomo quasi privo di sensi così da proteggerlo da ulteriori colpi. La guardia imprecò di nuovo.

Furiosa, Aurora sollevò il mento e lo fissò con freddezza, sfidandolo silenziosamente a colpirla.

— Madame, questi non sono affari vostri — le disse rabbiosamente lui. — Quest’uomo è un pericoloso pirata.

— Voi, sir, fareste bene a rivolgervi a me chiamandomi “milady” — rispose lei. Il suo tono, solitamente pacato, era furioso mentre ribadiva il potere del suo rango. — Mio padre è il duca di Eversley, e tra le sue più strette amicizie ci sono il principe reggente e l’alto ammiraglio. — Osservava il marinaio impegnato a valutare sia lei che il suo abbigliamento; il cappello alla moda e l’intero abito erano del colore grigio prescritto dal lutto nel suo periodo terminale, e solamente un tocco di lilla sui risvolti della giacca addolciva la severità del vestito.

— E questo gentiluomo — aggiunse mentre Percy la raggiungeva correndo — è mio cugino sir Percy Osborne, che, guarda caso, è il vicegovernatore di Nevis e Saint Kitts. Ci penserei due volte prima di contrariarlo.

Percy irrigidì la mascella al suono di quelle parole, mentre le mormorava in tono di disapprovazione: — Aurora, tutto ciò è alquanto insensato. Stai dando spettacolo.

— Sarebbe più insensato stare a guardare mentre questi vigliacchi uccidono un uomo disarmato.

Ignorando le occhiatacce delle guardie, lanciò uno sguardo in basso, verso il prigioniero ferito. Aveva gli occhi chiusi, ma sembrava essere ancora cosciente, perché la mascella era serrata per il dolore. Sembrava ancora fiero e feroce, la pelle scintillante di sangue e sudore, sul volto un filo di scura barba ispida.

I danni maggiori sembravano essere stati inferti alla testa. Non solo le tempie sanguinavano copiosamente, ma anche i capelli baciati dal sole, di un biondo molto più scuro di quello di lei, erano incrostati di sangue rappreso, evidentemente a causa di precedenti ferite.

Aurora si irrigidì e, mentre il suo sguardo discendeva in basso, sentì aumentare il proprio batticuore. La cruda mascolinità che tanto l’aveva agitata da lontano era ancora più evidente a distanza ravvicinata, la vigorosa solidità di quel corpo ancora più palese. Il torace abbronzato e le spalle robuste erano gonfi di muscoli, mentre le braghe di tela avvolgevano due cosce possenti.

In quel momento, lui riaprì gli occhi e la guardò. Aveva due occhi neri come il caffè. Il suo sguardo intenso le diede ancora una volta la stessa sensazione eccitante che le aveva dato prima: l’impressione di essere completamente sola con lui, insieme a una decisa consapevolezza della propria femminilità.

E ancora più sorprendente era lo strano sentimento di protezione che le ispiravano le sue ferite. Aurora si abbassò delicatamente per rimuovere le tracce di sangue sulla sua fronte.

Le catene fecero rumore quando lui le afferrò il polso. — Non fatelo — mormorò raucamente. — Non immischiatevi... o potreste farvi del male.

Lei sentì la pelle bruciare sotto il tocco delle sue dita, ma cercò d’ignorare la sensazione allo stesso modo in cui decise d’ignorare la sua supplica. In quel momento era più interessata a salvargli la vita che a proteggere se stessa. — Non vi aspetterete mica che rimanga qui a vedervi uccidere?

Il sorriso dolente che lui le rivolse svanì quando le lasciò il polso e fece per alzarsi, appoggiandosi sui gomiti. Per un attimo chiuse gli occhi per lo stordimento.

— Vi serve un dottore — disse preoccupata Aurora.

— No... ho una testa molto dura.

— Chiaramente non abbastanza dura.

Si era dimenticata nuovamente che non erano soli, finché il cugino non si abbassò sulla sua spalla abbandonandosi a un’esclamazione stupita. — Dio Santo... Sabine!

— Lo conosci? — domandò Aurora.

— Certamente. Possiede la metà di tutte le navi mercantili dei Caraibi. È americano... Nick, che diavolo ci fai qui?

Lui digrignò i denti per il dolore. — Ho paura che si tratti di uno sventurato incontro con la Marina inglese.

Aurora notò che, rispetto alla sua voce stridula, quella di lui era molto più tenue e sommessa. Suo cugino si volse verso le guardie domandando spiegazioni.

— Che significa tutto ciò? Perché quest’uomo è incatenato?

La risposta fu risparmiata alle guardie dall’arrivo del loro capitano. Aurora si ricordò di aver conosciuto il capitano Richard Gerrod qualche settimana prima a una cerimonia ufficiale organizzata dal governo.

— Posso rispondere io, Vostra Eccellenza — disse freddamente Gerrod. — Quest’uomo è in catene perché è un prigioniero di guerra, condannato all’impiccagione per omicidio e pirateria.

— Omicidio, capitano? Francamente mi sembra assurdo. Dovete aver sentito parlare di Nicholas Sabine — insistette Percy, pronunciando il nome dell’americano con l’accento alla francese. — Da queste parti è considerato un eroe, non un assassino. Chiaramente dovete averlo confuso con qualcun altro.

— Vi assicuro che non c’è stato alcun errore. È stato riconosciuto da uno dei miei ufficiali a Montserrat, dove è stato abbastanza temerario e impudente da far visita a una signora nel bel mezzo di una guerra. Si tratta molto probabilmente del noto pirata Sciabola. Dall’inizio della guerra, non solo ha requisito almeno due mercantili britannici, ma lo scorso mese ha addirittura affondato la nave ammiraglia Barton.

— Mi sembra di aver capito — disse Percy — che l’equipaggio della Barton sia stato tratto in salvo e depositato sull’isola più vicina dallo stesso pirata responsabile dell’affondamento.

— Vero, ma un marinaio è morto nel corso della battaglia e molti altri sono rimasti feriti. E ieri Sabine ha quasi ucciso un uomo della mia ciurma mentre resisteva all’arresto. È senza dubbio responsabile di atti di guerra commessi contro la Corona Britannica, sir Percy. Atti punibili con la morte.

Percy si volse all’uomo in terra. — È vero, Sabine? Sei un pirata?

Il sorriso abbozzato da Sabine trasmetteva una fredda collera. — In America usiamo il termine “corsaro”, e non abbiamo mai rinunciato al diritto di proteggere le nostre navi. La Barton stava attaccando uno dei miei mercantili e io sono intervenuto. Quanto alla requisizione delle vostre imbarcazioni, l’ho considerata un’adeguata ricompensa per la perdita di due delle mie navi.

Aurora non rimase impressionata come forse avrebbe dovuto dall’accusa di pirateria. Data la guerra in corso tra i due paesi, la Gran Bretagna considerava nemica ogni imbarcazione armata americana. E Sabine aveva senza dubbio il diritto di difendere le sue proprietà. Sapeva che anche suo cugino sarebbe stato d’accordo. Sebbene certe convinzioni politiche non fossero in linea con quelle della Corona, Percy considerava la guerra un errore e la Gran Bretagna colpevole d’averla causata. L’accusa d’omicidio, invece, la sconvolgeva davvero...

— Pirata o no — disse Percy al capitano, chiaramente turbato — ci saranno conseguenze per l’imprigionamento di quest’uomo. Siete a conoscenza dei suoi legami con la Corona britannica? E che tra questi ci sono numerosi governatori delle isole e lo stesso comandante della flotta caraibica?

Il capitano aggrottò le ciglia. — I suoi legami sono l’unico motivo che mi ha impedito d’impiccarlo all’istante. Ma dubito che riusciranno a salvarlo. Quando l’ammiraglio Foley verrà a conoscenza dei suoi crimini, sono certo che darà l’ordine di esecuzione. — Il capitano Gerrod lanciò uno sguardo torvo ad Aurora — Signora, fareste meglio a stargli lontana. Quest’uomo è pericoloso.

Aurora sospettava che quell’uomo fosse davvero pericoloso, ma ciò non le sembrava sufficiente a giustificare l’efferata brutalità dei suoi carcerieri.

— Oh, sì — rispose sprezzante, alzandosi a fronteggiare il capitano in tutta la sua altezza. — Così pericoloso che il vostro equipaggio deve picchiarlo a morte anche se è legato come un tacchino natalizio. Temo davvero per la mia vita.

Gerrod serrò le labbra per la rabbia, ma Percy intervenne rapidamente.

— Che intendete fare di lui, capitano?

— Sarà affidato al comandante della guarnigione e imprigionato nella fortezza fino alla sua esecuzione.

Aurora sentì stringersi il cuore al pensiero che un uomo così intensamente vitale venisse giustiziato. — Percy... — implorò, fissandolo.

— Vi sarei grato, Eccellenza — disse Gerrod, scuro in volto — se non interferiste con lo svolgimento delle mie mansioni. Alzati in piedi, pirata.

Sabine storse le labbra, e l’odio che nutriva per il capitano brillò nei suoi occhi scuri. Tuttavia, tenne il suo furore sotto controllo mentre lottava per rimettersi in piedi.

Aurora lo aiutò a rialzarsi, offrendogli un sostegno quando stava per scivolare e avvertendo il battito del proprio cuore accelerare quando lui momentaneamente si appoggiò a lei. Sebbene fosse ferito e sanguinante, la sua mascolinità ancora la turbava.

Suo cugino dovette rendersi conto dell’inopportunità di quel gesto, perché l’afferrò per il braccio e la trascinò via. — Vieni, cara.

Chiaramente irrigidito dal dolore, Sabine si diresse verso la carrozza. Aurora sussultò notando le ferite sanguinanti che gli marchiavano le spalle larghe e la schiena muscolosa, e poi di nuovo quando una delle guardie lo afferrò per un braccio e lo spinse all’interno della carrozza.

Impotente, Aurora si morse le labbra per trattenere un urlo di protesta.

Il capitano Gerrod le lanciò uno sguardo severo mentre le due guardie salivano in carrozza al seguito del prigioniero, ma si rivolse a Percy. — Non pensavo di scortare il prigioniero alla fortezza, dal momento che devo preparare la partenza della mia fregata verso la costa americana e unirmi all’embargo navale. Ma vedo che non ho scelta, se voglio che i miei ordini vengano eseguiti alla lettera.

— Intendo visitare la fortezza di persona — minacciò impulsivamente Aurora, temendo per il trattamento che avrebbero riservato al prigioniero una volta rimasti soli con lui. — Se oserete picchiarlo ancora, vi prometto che ve ne pentirete.

Sentì la presa delle dita di suo cugino sul braccio e si trattene appena dal liberarsi della stretta.

Il capitano fece un inchino rabbioso verso di loro, quindi salì sul sedile anteriore ordinando al vecchio cocchiere di colore di avviare la carrozza. Aurora e Percy guardarono i cavalli condurre la carrozza lontano dalla loro vista.

— Non ti devi immischiare ulteriormente, Aurora — mormorò Percy a mezza voce.

Ostinata, lei si liberò dalla sua ferma presa. — Sono sicura che tu non permetteresti un comportamento così brutale. Se il signor Sabine fosse un prigioniero inglese catturato dagli americani, ti aspetteresti che fosse trattato con maggiore umanità.

— Certamente.

— Che gli succederà? — domandò lei con voce improvvisamente roca.

Percy non rispose, confermando i suoi peggiori sospetti.

— Ci sarà sicuramente un processo — protestò Aurora. — Non possono impiccare all’improvviso qualcuno come lui, vero?

— Potrebbero non impiccarlo — rispose mestamente suo cugino. — L’ammiraglio potrebbe mostrare benevolenza.

— Altrimenti? Puoi intervenire?

— Ho il potere di annullare una sentenza dell’ammiraglio, ma questo potrebbe significare la fine della mia carriera politica. Le mie opinioni sulla guerra sono già abbastanza negative, e liberare un prigioniero condannato potrebbe esser considerato tradimento. Pirateria e omicidio sono accuse gravi, mia cara.

Aurora guardò tristemente Percy. — Devi almeno inviare un dottore a controllare le sue ferite.

— Certamente. Parlerò di persona con il capitano della guarnigione e mi assicurerò che Sabine riceva le cure appropriate.

Lei lo fissò negli occhi azzurri così simili ai suoi, riuscendo a leggervi una certa preoccupazione, insieme a un commento che non osò pronunciare.

Che cosa importava, infatti, che le ferite di Sabine fossero curate, se tanto era destinato alla forca?

La moglie di Percy si spaventò alla vista delle macchie di sangue sull’abito di Aurora, ma fu meno turbata di quanto fosse lecito attendersi rispetto alle ragioni che le avevano causate.

— Non so se avrei avuto il coraggio d’intervenire — disse pensosamente Jane quando le fu raccontata tutta la storia.

Le due donne erano sole nella camera da letto di Aurora. Dopo che Percy l’aveva accompagnata a casa nella sua tenuta, e quindi abbandonata per onorare l’impegno preso riguardo al trattamento medico da riservare al prigioniero, la governante di Aurora l’aveva aiutata a disfarsi dell’abito e l’aveva preso in consegna per lavarlo. Lady Osborne si era invece trattenuta per avere un resoconto più dettagliato degli eventi della mattinata.

— Non credo ci voglia molto coraggio per impedire che un uomo venga picchiato a morte — rispose Aurora, ancora oltraggiata dall’incidente del mattino. — E il mio intervento non sembra sia riuscito a cambiargli il destino.

— Il signor Sabine ha un’influente famiglia in Inghilterra — disse Jane raddolcita. — Il conte di Wycliff è suo cugino di secondo grado. E oltre alle sue enormi ricchezze ha sempre avuto una grande influenza negli ambienti governativi. Può tranquillamente intercedere a favore di suo cugino.

— Potrebbero averlo impiccato ben prima che la notizia raggiunga l’Inghilterra — replicò turbata Aurora.

— Aurora, hai sviluppato un debole per Sabine, o sbaglio?

Lei si sentì arrossire. — Come avrei potuto? Ho incontrato quell’uomo solo questa mattina, e solo per un attimo. Non siamo neanche stati presentati formalmente.

— Bene. Perché francamente non si tratta propriamente di un gentiluomo, nonostante le sue parentele. Infatti, sospetto sia abbastanza pericoloso.

— Pericoloso?

— Per il nostro sesso, intendo. È un avventuriero, una specie di libertino, oltre a essere un americano.

— Percy lo ha definito un eroe.

— Credo che lo sia. Ha salvato la vita a circa duecento contadini durante una rivolta di schiavi a Saint Lucia, qualche anno fa. Ma questo lo rende a malapena accettabile. I pettegolezzi dicono che sia la pecora nera della sua famiglia e che abbia speso la giovinezza viaggiando in terre straniere e indulgendo ai più sfrenati passatempi. Solo dopo la morte di suo padre ha deciso di condurre una vita più rispettabile, e solamente perché ha ereditato una fortuna e ha dovuto farsi carico dell’azienda familiare.

— Non è un’accusa peggiore di quella che può essere rivolta alla metà dei giovani ereditieri d’Inghilterra.

— È sicuramente peggio, credimi. D’altro canto, non sarebbe mai stato ammesso nella notoria Hellfire League, nonostante l’appoggio di suo cugino Wycliff.

Aurora sapeva che la Hellfire League era l’esclusivo circolo dei più grandi libertini d’Inghilterra, dediti al piacere e alla depravazione. Se Sabine era un membro di quella licenziosa congrega, si trattava senza dubbio di un depravato.

— E non puoi sottovalutare il fatto — aggiunse tagliente Jane — che è stato condannato per pirateria e si è macchiato le mani di sangue.

Aurora abbassò lo sguardo alle proprie mani. Jane era una delle sue amiche più care, al contempo sensibile e abbastanza smaliziata da riuscire a valutare obiettivamente la situazione, qualità che la rendevano la moglie ideale per un politico. Percy giustamente l’adorava, e il suo sentimento era ricambiato in pieno.

— Aurora — disse Jane. — Non è possibile che tu sia stata attratta da quest’uomo per sfuggire alle tue preoccupazioni? Forse stai semplicemente cercando d’ignorare la tua situazione facendoti coinvolgere nel destino di uno sconosciuto.

Aurora intrecciò saldamente le dita. Era credibile che la sua compassione per Sabine fosse stata amplificata dalla difficile situazione in cui si trovava. Non doveva fare alcuno sforzo per riuscire a identificarsi in lui: sapeva cosa voleva dire essere tanto impotente da non riuscire a dirigere il proprio destino, o controllare la propria vita. Lui era alla mercé dei suoi aguzzini così come lei era completamente soggetta alla volontà di suo padre, e destinata a rimanere intrappolata nelle maglie di un matrimonio sgradito e indesiderato.

Jane doveva aver letto la verità sul suo viso, perché le disse dolcemente: — Hai delle preoccupazioni più urgenti del destino di un pirata. Faresti meglio a dimenticare del tutto questo spiacevole incidente. — Si alzò in piedi con un lieve fruscio della gonna di seta. — Vieni a pranzo quando sei pronta. Vedrai che ti sentirai meglio dopo aver mangiato.

Ma Aurora non si sentì affatto meglio, né aveva appetito. Giocherellò con il cibo in ansiosa attesa di notizie da suo cugino.

Quando finalmente arrivò il messaggio di Percy dal suo ufficio in Basseterre, la nota diceva ben poco se non che lui aveva parlato al comandante della guarnigione, il quale gli aveva assicurato che il medico della fortezza avrebbe esaminato le ferite del prigioniero.

Aurora mostrò la nota a Jane, fingendo di aver accantonato ogni ulteriore pensiero sulla faccenda. Poco dopo si congedò, affermando di doversi occupare dell’imballaggio dei bagagli in vista del suo ritorno in Inghilterra. Ma non riuscì a combinare nulla. Si ritrovò invece a fissare il pavimento, persa nel ricordo di quel paio di occhi scuri che la fissavano intensamente e del brivido che le avevano procurato... “Per amor del cielo, smetti di pensare a lui” si rimproverò.

A rigor di logica, era d’accordo con Jane. Era molto più saggio allontanare quel pirata dai suoi pensieri. Entro pochi giorni avrebbe lasciato Saint Kitts. E aveva altri problemi a cui pensare, innanzitutto il suo imminente fidanzamento con un dispotico nobiluomo di almeno venti anni più anziano di lei. Un uomo che lei non solo non amava, ma disdegnava risolutamente a causa delle sue insopportabili maniere autoritarie e della rigida, quasi puritana, adesione alle convenzioni sociali. Un annuncio pubblico del loro fidanzamento sarebbe stato fatto non appena lei fosse arrivata in Inghilterra.

Per un attimo, Aurora avvertì il solito brivido di panico che l’idea di quel matrimonio le aveva sempre causato. Una volta sposati, lei sarebbe stata virtualmente prigioniera del decoro: sarebbe stata infatti molto fortunata se le fosse stata concessa anche solo la possibilità di avere un’opinione personale. Ma, come faceva ormai da mesi, allontanò la propria inquietudine.

Rinunciando all’idea di preparare il viaggio, afferrò un libro di poesia. Ma quando tentò di leggere, si accorse di essere completamente incapace di concentrarsi sulle pagine. Piuttosto, le tornarono davanti agli occhi le membra insanguinate di Nicholas Sabine adagiato inerme ai suoi piedi, seminudo e incatenato. Quando tentò di allontanare quella visione dalla mente, si accorse di non riuscirci.

Non aveva bisogno di chiudere gli occhi per immaginarselo disteso in una cella, ferito e in preda ad atroci dolori, forse moribondo. Gli avrebbero concesso una coperta per coprire il corpo nudo? Nonostante il tepore del sole caraibico, era ancora inverno. La vivace brezza oceanica che soffiava dalla costa atlantica dell’isola poteva rendere le notti ancora alquanto gelide. E la fortezza di Brimstone Hill, dove lo avevano deportato, era abbarbicata in cima a una scogliera, esposta alle intemperie.

Ancora più preoccupante era il fatto che un prigioniero condannato poteva scomparire per sempre nell’ampio, intricato labirinto di celle oscure e corridoi bui della fortezza. Il suo nucleo fortificato era difeso da un muro di scura roccia vulcanica dello spessore di due metri, che era stato costruito nel corso di decenni di lavoro.

Una volta aveva partecipato a un ricevimento nella fortezza e aveva trovato decisamente inospitali perfino le stanze degli ufficiali. Sussultò all’idea di cosa potessero essere le celle riservate ai prigionieri.

E non la consolava affatto sapere di aver fatto tutto quello che era in suo potere per aiutarlo. Non era mai stata capace d’ignorare persone che si trovavano in una posizione così svantaggiata.

Il suo passato sarebbe stato più semplice se lei fosse stata capace di ignorare la propria coscienza, se fosse riuscita a controllare il proprio istinto di protezione. Se si fosse comportata con maggiore distacco quando suo padre si abbandonava alla collera nei confronti dei suoi subalterni. Ma non avrebbe mai potuto essere così indifferente.

E adesso tutto ciò a cui riusciva a pensare era Nicholas Sabine, inerme e vulnerabile, alla mercé dei suoi brutali carcerieri.

Forse se si fosse potuta recare da lui per una breve visita, solo per assicurarsi di come veniva trattato, avrebbe potuto rilassarsi abbastanza da dimenticarlo...

Sentendo la sua ansia diminuire per la prima volta da quel fastidioso incidente sul molo, Aurora posò con calma il libro. Il suo cuore iniziò a battere in maniera irregolare all’idea di rivedere ancora l’americano, eppure represse ogni sentimento proibito mentre si alzava a suonare la campanella per chiamare la cameriera.

Sarebbe andata contro tutte le regole del buon senso, forse fino al punto di rischiare lo scandalo, per visitare il pirata in prigione, persino se quello si fosse rivelato l’ultimo gesto d’indipendenza della sua vita.
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Avrei dovuto rabbrividire di paura, invece sono rimasta stregata dal suo tocco.




Stava sognando di nuovo. Sognava di lei. Il pulsare feroce delle sue ferite era cessato quando lei si era chinata su di lui. Le sue dita gli sfioravano delicatamente la fronte febbricitante dandogli sollievo, ma infiammavano il suo basso ventre di altre palpitazioni ancora più dolorose.

Lei era la quintessenza di ogni fantasia maschile: angelo e valchiria, dea e sirena. Era tentazione dorata e tormento ancestrale. Avrebbe voluto attirarla a sé e dissetarsi delle sue labbra. Eppure lei si tirava indietro, lontano dalla sua portata...

— Ehi, tu!

Si svegliò di soprassalto, i ricordi e il dolore che di nuovo lo assalirono con brutale intensità. In preda alle vertigini, Nicholas sollevò una mano a toccarsi il capo indolenzito e si accorse che era fasciato. Era riverso su una brandina spoglia, senza più catene. Il calcio del moschetto che gli ispezionava le costole doloranti era però spiacevolmente familiare, così come la corpulenta guardia che si protendeva su di lui.

— Ehi, tu, alzati un po’!

I suoi nebbiosi ricordi si ricomposero. Rammentò di essere stato fatto prigioniero e condotto nella fortezza di Saint Kitts, dove probabilmente sarebbe stato impiccato con l’accusa di omicidio e pirateria. All’inizio aveva preso a passeggiare su e giù per la cella come un animale ferito, rivolgendo pensieri disperati alla sua sorellastra e alla mancata promessa di proteggerla. Ma alla fine il dolore e la fatica l’avevano avuta vinta, ed era stato costretto a coricarsi. Aveva ceduto a un tormentato dormiveglia solo per iniziare a sognare della bellezza dai capelli dorati che così audacemente lo aveva difeso sul molo.

Che cosa diavolo stava facendo? Nick si maledisse da solo. Infervorarsi per un’estranea, indipendentemente da quanto bella e coraggiosa fosse, era una completa follia in quella situazione. Avrebbe invece dovuto concentrarsi su sua sorella e sul problema della sua custodia, cercando d’escogitare una maniera per garantirle una vita sicura una volta che lui fosse morto...

— Ho detto di alzarti! C’è una signora che vuole vederti.

Sollevandosi sui gomiti, Nicholas si alzò lentamente. Alle spalle della guardia, la porta della cella era aperta...

Lo sguardo scivolò fuori dall’uscio e per un attimo gli si fermò il cuore.

Lei era lì, appena dentro la stanza oscura, alta, slanciata e regale come una principessa. Riusciva a riconoscerla anche se il cappuccio della mantella gettava un’ombra sui suoi splendidi lineamenti. Eppure, a differenza dell’angelo vendicatore che ricordava sul molo, adesso lei sembrava esitante, indecisa. Sospettosa.

— Lascio la porta socchiusa, signora. Appena vi dà il minimo fastidio, chiamatemi.

— Grazie.

La sua voce era tenue e melodiosa, ma non disse nient’altro, neanche quando la guardia abbandonò la cella.

Domandandosi se quella visione fosse un inganno dei suoi sensi, Nicholas lentamente si alzò a sedere. Un pallido raggio di luce filtrava attraverso le inferriate della finestra, mettendo in evidenza la polvere che danzava attorno alla sua gonna, ma senza riuscire a illuminarle i tratti del volto.

Poi lei si tolse il cappuccio, scoprendo i capelli luminosi legati in un semplice chignon e regalando a Nick una scossa di sensuale consapevolezza. La sua straordinaria bellezza sembrava rischiarare le fredde e scure pietre della cella.

Era davvero reale, l’avverarsi dei suoi sogni... a meno che lui non fosse già morto e che quella non fosse la sua versione del Paradiso. I musulmani, in fondo, credevano che gli uomini giusti, al loro arrivo in cielo, avrebbero trovato schiere di bellissime fanciulle ad attenderli. Ma il dolore causatogli dalle ferite, comunque, gli fece sospettare di essere ancora sulla terra.

Lei lo scrutava sorpresa, studiandone il volto. Poi, come realizzando d’improvviso che lo stava fissando, arrossì un po’ e sollevò lo sguardo verso la benda che gli avvolgeva il capo.

— Vedo che hanno almeno chiamato un medico. Temevo che non lo avrebbero fatto. No, vi prego, non alzatevi per me — aggiunse quando lui tentò di sollevarsi in piedi. — Non siete in condizione di rispettare le formalità.

— Cosa... — La voce gli uscì troppo roca, perciò si schiarì la gola e ricominciò da capo. — Perché siete qui?

— Volevo assicurarmi che voi vi sentiste bene.

Nicholas aggrottò le ciglia, cercando di liberarsi della confusione che avvolgeva la testa dolorante. Forse i colpi ricevuti avevano davvero compromesso il suo cervello.

Nessuna signora perbene avrebbe messo a rischio la propria reputazione per recarsi nelle volte di una prigione e far visita a un estraneo. E lei era senza dubbio una signora perbene, di vero sangue blu. Infatti, non aveva forse affermato di essere la figlia di un duca, quando aveva fermato i marinai quella stessa mattina?

Nicholas l’osservava, domandandosi se avesse tralasciato qualche indizio necessario a sciogliere l’enigma che quella donna rappresentava. Quindi, improvvisamente, gli balenò un’idea. Era possibile che lei fosse lì per raggirarlo? Forse era un trucco di quel bastardo di Gerrod, che la stava utilizzando per strappargli qualche informazione...

Nick socchiuse gli occhi in preda al sospetto. La sua nave era ancora al largo nei Caraibi, perché, per prendere sua sorella, si era recato da solo a Montserrat a bordo di un peschereccio olandese, non volendo mettere a rischio il suo equipaggio per una missione del tutto personale. Ma il capitano Gerrod era fermamente intenzionato a scoprire quale fosse la posizione del veliero americano.

Sarebbe stato un gran beneficio per la carriera del capitano catturare un’intera nave nemica, tanto che Nick sospettava che quella fosse la ragione più plausibile per cui gli era stata risparmiata un’immediata impiccagione. Questo, oltre al fatto che Gerrod non intendeva fare nessun passo falso, mancando di rispetto alle illustri parentele del suo prigioniero.

Nicholas contemplava torvo la sua bella e inattesa visitatrice. Era forse d’accordo con Gerrod? La sua compassione gli era sembrata del tutto genuina quella mattina, e anche la sua animosità nei confronti del capitano. Ma forse, nel frattempo, si era persuasa a collaborare con Gerrod contro di lui.

Era forse stata inviata per tormentarlo? A tentare un condannato così come si promette dell’acqua a un uomo che sta morendo di sete nel deserto? La sola possibilità che una bellezza come la sua potesse essere un puro espediente lo colpì con una fitta di rabbia.

Le sue mascelle si serrarono. Avrebbe fatto meglio a non dimenticare che le loro nazioni erano in guerra: in quanto inglese, quella donna era sua nemica e lui doveva rimanere in guardia.

Lei sembrava a disagio davanti ai suoi occhi sospettosi e, quando Nick abbassò deliberatamente lo sguardo sul seno della donna, credette di vederla arrossire nell’oscurità della stanza.

— Non credo che ci abbiano presentato formalmente, signora — la pungolò lui.

— No. Non c’è stato tempo. Sono Aurora Demming.

Un nome appropriato, pensò lui in modo irrilevante. Aurora era il termine latino per definire l’alba. — Lady Aurora, se non sbaglio. Ne avete fatto menzione sul molo.

— Non ero sicura che voi foste sufficientemente cosciente da capire cosa succedeva intorno a voi.

Al ricordo del pestaggio, Nicholas alzò la mano a toccarsi le bendature. — Temo di trovarmi in una posizione alquanto sfavorevole.

Un imbarazzante silenzio calò improvvisamente tra loro.

— Vi ho portato qualcosa di cui potreste aver bisogno — disse finalmente lei.

Quando fece un timido passo verso di lui, Nick notò il fagotto che teneva tra le braccia. Sembrava stranamente nervosa mentre poggiava il fardello sulla branda e osservava la cella spartana. — Avrei dovuto portare qualche candela, non ci ho pensato. Ma qui c’è una coperta... e del cibo. — Il suo sguardo incrociò per un attimo quello di lui, per allontanarsi subito dopo. — Ho anche preso in prestito una camicia e una giacca dal caposquadra di Percy. Mi sembravate un po’ più robusto di mio cugino...

Nicholas improvvisamente comprese che era la sua parziale nudità a bloccarle la lingua. Una signora del suo rango difficilmente poteva essere abituata alla vista di galeotti seminudi, o al fatto di riuscire a stimare la taglia dei loro abiti.

— Come avete fatto a convincere le sentinelle? — domandò sospettoso.

Lei sembrò grata che lui cambiasse argomento. — Ho convinto il comandante della guarnigione, signor Sabine. — Un sorriso le affiorò alle labbra. — In effetti, ho fatto ricorso a una piccola bugia. Ho lasciato credere di essere stata inviata da mio cugino Percy.

— È così?

— Non esattamente.

— Pensavo che Gerrod avesse proibito ogni visita.

— Il capitano Gerrod non ha alcuna autorità sulla fortezza, e tra l’altro non è neanche molto amato su quest’isola.

— Allora non è stato lui a mandarvi da me per potermi interrogare?

Uno sguardo di sorpresa le fece inarcare le sopracciglia sottili. — No. Cosa ve lo fa pensare?

Nicholas alzò le spalle. Se stava mentendo, la cosa lo avrebbe sorpreso molto. Ma se era stata un’altra ragione a condurla lì, lui non riusciva proprio a comprendere quale fosse. Voleva forse qualcosa da lui?

Quando lui raccolse il fagotto che gli porgeva, lei fece un passo indietro, come temendo un’eccessiva vicinanza. Nicholas estrasse la camicia e se la infilò con cautela, trasalendo per le fitte di dolore.

— Perdonatemi, signora — disse come riflettendo ad alta voce. — Ma non riesco a comprendere la ragione per cui avete preso le mie difese: io, un estraneo, e per giunta un condannato.

— Non potevo sopportare di veder morire un uomo davanti ai miei occhi. Sembrava che il capitano fosse fin troppo ansioso di trovare una scusa per uccidervi. I suoi uomini vi avrebbero senza dubbio picchiato a morte.

— Non c’è motivo per interpretare il ruolo di “Madame Carità”, disposta alla compassione e ai buoni propositi.

Il cinismo della sua voce le fece sollevare il mento. — Non ero sicura che si sarebbero presi cura di voi.

— E voi desiderate rendere più confortevoli i miei ultimi giorni? Perché?

Già, perché? Se lo chiedeva anche Aurora. Era impossibile spiegare l’attrazione che provava per lui. Ed era ancora più difficile negarla. In fin dei conti lui era nientemeno che un corsaro. Un uomo violento. Con le mani insanguinate.

E adesso che non era più inerme, l’effetto che esercitava su di lei era ancora più potente. Gli era stato concesso di lavarsi via dal corpo le macchie di sangue, e la sua bellezza era sorprendente anche con la barba incolta. Quella barba trasandata, insieme alla benda sulla fronte, gli conferivano un aspetto dissoluto e lo facevano sembrare davvero un fuorilegge.

Adesso riusciva perfettamente a capire perché sua cugina lo aveva definito un pericolo per le donne. Possedeva il fascino peccaminoso di un angelo decaduto, con i capelli del colore dell’ambra e un volto dai lineamenti perfettamente scolpiti. La vista impudica delle sue spalle abbronzate e del vigoroso torace, inoltre, le avevano causato strani movimenti al ventre...

E anche adesso, davanti al suo volto che sembrava scolpito, lei si sentiva completamente rapita dall’insolenza del suo sguardo. Sembrava estremamente sospettoso circa le ragioni della sua visita, cosa che non la sorprendeva affatto dal momento che neanche lei si sentiva molto al sicuro.

La sua reazione al pestaggio quella mattina era stata totalmente istintiva, forse perché intervenire in dispute violente era per lei un’abitudine radicata. Aveva perso il conto delle volte in cui era intervenuta per difendere la servitù impiegata nella casa paterna dall’insensata furia di suo padre.

Ma tutto ciò non bastava a spiegare l’impellente bisogno che aveva di rassicurarsi sulla salute di quell’uomo. Forse l’attrazione che provava per quello sconosciuto, quella incomprensibile attrazione, derivava semplicemente dalla sua somiglianza con il suo defunto fidanzato, un uomo che lei aveva amato intensamente.

— Credo di esser venuta fin qui perché mi ricordate qualcuno che mi era molto caro — replicò debolmente Aurora.

Quando lui sollevò scettico le sopracciglia, lei distolse lo sguardo dal suo petto nudo che s’intravedeva sotto la camicia rimasta aperta.

Aurora s’irrigidì ulteriormente avvertendo lo sguardo di lui avvolgerla e poi discendere fino a carezzarle il seno con un’occhiata insolente. Sembrava fosse impegnato a valutare l’abito che lei indossava sotto la mantella, un vestito di un grigio carbone austeramente tagliato.

— Sembrerebbe che voi stiate uscendo da un lutto — osservò lui. — Siete vedova?

— No. Il mio fidanzato risulta disperso in mare da circa otto mesi.

— Non ricordo di avervi mai visto a Saint Kitts.

— Sono arrivata la scorsa estate. Mio cugino e sua moglie sono venuti in visita in Inghilterra subito dopo la tragedia. Hanno pensato che un cambiamento mi avrebbe aiutato a superare la perdita e così mi hanno invitata a tornare ai Caraibi insieme a loro. Siamo salpati prima che la notizia della dichiarazione di guerra da parte dell’America raggiungesse l’Inghilterra. L’avessi saputo, non sarei mai partita. E infatti ho intenzione di tornare indietro tra qualche giorno.

Aurora era consapevole che il tono della sua voce si era abbassato, e sapeva che lui doveva essersi reso conto della sfumatura di dolente riluttanza che non era riuscita a nascondere. L’ultima cosa che voleva era tornare in Inghilterra e affrontare il destino che l’attendeva in quel paese.

Nicholas Sabine la stava ancora studiando, nel tentativo di determinare la sua sincerità. — Non mi sembrate molto ansiosa di tornare in patria, signora. Da voi mi aspetterei una maggiore impazienza dopo aver trascorso tutto questo tempo lontano da casa.

Lei abbozzò un sorriso afflitto. — Credo che la mia mancanza d’entusiasmo nasca dal matrimonio organizzato per me da mio padre.

— Ah — disse lui intenzionalmente. — Un contratto concordato. La nobiltà britannica adora svendere le proprie figlie attraverso il matrimonio.

Aurora s’irrigidì davanti alla sua arroganza. Non aveva intenzione di condividere confidenze personali con il signor Sabine, ma neanche la preoccupava troppo l’intimità di quella conversazione. — Non sono stata svenduta, ve l’assicuro. È più che altro una questione di convenienze sociali. Mio padre desidera vedermi sistemata in maniera adeguata.

— Ma non è quello che desiderate voi, o sbaglio?

— La sua scelta non mi soddisfa, a dire il vero — ammise calma lei.

— Mi domando come mai non abbiate preso in considerazione l’idea di ribellarvi. Non mi sembrate un tipo docile. Sul molo questa mattina sembravate una tigre infuriata.

— Le circostanze erano alquanto insolite — disse arrossendo Aurora. — Non è mia abitudine sfidare le convenzioni.

— No? Eppure siete qui. Dovete ammettere che è abbastanza avventato mettere a repentaglio la vostra reputazione in questa maniera. Dalle mie parti le signore non si recano in prigione a visitare i detenuti.

— Neanche in Inghilterra — ribatté Aurora, sforzandosi di sorridere. — Sono perfettamente consapevole della mancanza di decoro del mio gesto... e di solito mi comporto in maniera abbastanza ragionevole. Ma quantomeno mi sono fatta accompagnare dalla mia governante. Mi sta aspettando in corridoio... insieme alla sentinella.

Il riferimento alla guardia non sembrò avere alcun effetto sul signor Sabine, che si abbottonò la camicia lentamente, osservandola da dietro le folte ciglia scure.

Quando si alzò in piedi, lei arretrò di un passo. Era abbastanza alta da non sentirsi sovrastata dalle sue spalle larghe e dalla sua corporatura slanciata, ma più si avvicinava più lei si sentiva sopraffatta dalla sua mascolinità, e quella prossimità si faceva quasi minacciosa.

— Non vi faccio paura? — domandò lui con un tono suadente che le provocò brividi sensuali lungo la spina dorsale.

Decisamente a disagio, Aurora dovette combattere per recuperare il controllo dei suoi sensi ribelli, cercando al contempo di mantenere la sua posizione. Lei aveva paura. Della sua intensità, della maniera in cui la sua selvaggia virilità le faceva battere il cuore. — Non mi sembrate il tipo di uomo che farebbe del male a una donna — rispose con una vena d’incertezza nella voce.

— Potrei prendervi in ostaggio. Ci avete pensato?

Lei spalancò gli occhi mentre il suo disagio aumentava. — No, non ci ho pensato. Percy mi ha detto che siete un gentiluomo — aggiunse, improvvisamente dubbiosa.

Un sorriso dardeggiò negli occhi di lui, mentre stringeva le distanze tra loro. — Avrebbero dovuto insegnarvi a non essere così fiduciosa nel prossimo.

Allungando improvvisamente un braccio, le afferrò un polso, stringendolo con delicatezza. Le sue dita sembrarono bruciare sulla pelle di lei, eppure Aurora era decisa a non mostrarsi affatto intimorita.

— Avrebbero dovuto insegnarvi la buona educazione — rispose freddamente, assumendo un’espressione austera. Poiché lui non accennava a lasciarle il polso, lei lo fissò severa. — Non mi attendevo gratitudine da parte vostra, signor Sabine, ma neanche mi aspettavo di essere trattata in questo modo.

L’asprezza nello sguardo di lui si affievolì un po’, e le lasciò il polso. Mentre il batticuore si andava placando, lui abbassò anche il suo sguardo ingiurioso. — Scusatemi. Devo aver dimenticato le buone maniere.

Lei si sfregò distrattamente il polso, lì dove si erano strette le sue dita. — Capisco che stiate passando un brutto momento. E, d’altro canto, siete americano.

L’uomo fece un sorriso beffardo. — Ah, già, un barbaro colono.

— Dovete ammettere di essere molto... diretto.

— E voi dovete ammettere che i condannati sono inclini a commettere gesti disperati.

L’espressione di lei si addolcì, ricordando che quell’uomo stava per essere impiccato. — Percy intende utilizzare la sua influenza per aiutarvi, ma rischierebbe di perdere il suo incarico qualora reclamasse la vostra liberazione. È già sospettato di simpatizzare con la causa americana. È convinto che la guerra sia un’assurdità e che noi inglesi abbiamo responsabilità maggiori di quante ne abbiate voi americani.

Nicholas osservò quel bel viso fiero. Se davvero non stava facendo il doppio gioco, allora si era sbagliato di grosso. Avvertiva una tremenda ira verso molti dei suoi connazionali, ma non avrebbe mai rivolto a lei il suo furioso rancore.

— Perdonatemi — disse a malincuore. — Vi sono debitore. Se mai potrò restituirvi il favore... — Lasciò cadere la fine del suo commento, sapendo che difficilmente sarebbe stato in condizione di contraccambiare la sua gentilezza.

Un’improvvisa tristezza riempì gli occhi della donna. — Vorrei poter fare di più per voi.

— Avete già fatto molto.

Lei si morse il labbro. — Credo sia ora d’andare.

Nicholas si sorprese a fissarle la bocca. — Sì.

— Avete bisogno di qualcos’altro?

Un sorriso sardonico attraversò le labbra dell’uomo. — Oltre alle chiavi della cella e a una nave veloce per fuggire? Una bottiglia di rum non ci starebbe male.

— Ci... proverò.

— No, non fatelo, era solo una battuta.

Sollevò il braccio per carezzarle la guancia con le nocche della mano. Lei sollevò le labbra e ne lasciò uscire un languido respiro. Nicholas avvertì qualcosa agitarsi nel suo basso ventre.

— Questo non è luogo per voi — disse soavemente. — Per il vostro bene, state lontana da qui.

Lei annuì e fece un passo indietro, mentre gli occhi azzurri le si annebbiavano. Come incapace di pronunciare qualsiasi parola, si voltò in silenzio e abbandonò la cella tetra.

La porta si richiuse dietro di lei con un clamore sordo, senza dubbio spinta dalla sentinella. Nicholas represse un’imprecazione a quel gesto che gli rammentò la sua condizione di prigioniero.

Rimase in piedi a respirare l’odorosa scia di lillà che lei aveva lasciato dietro di sé, con la voglia di prendere a pugni qualcosa. Desiderava con tutto se stesso che lei non se ne fosse andata. Intenzionalmente o no, quella donna gli aveva acceso un fuoco nelle viscere.

Una cosa sorprendente, considerato il tipo di donna: di sangue blu, austera, conforme alle norme sociali. L’esatto contrario delle donne da cui era di solito attratto. Eppure, se fosse stato libero, avrebbe sicuramente tentato di corteggiarla.

Se fosse stato libero...

Serrando la mascella al pensiero, Nicholas rivolse lo sguardo verso l’alto, alla finestra sbarrata della sua cella. Dannazione, doveva uscire da lì, o quantomeno trovare una soluzione al suo problema.

Voltandosi, iniziò a passeggiare nervosamente su e giù dentro gli angusti confini della cella, con i pensieri in subbuglio. Cosa sarebbe successo a sua sorella una volta che lui fosse morto? Aveva giurato solennemente a suo padre che si sarebbe preso cura di lei, ma, a causa di un calcolo sbagliato, adesso si ritrovava impossibilitato a mantenere la sua promessa.

La sua impotenza lo faceva ribollire di rabbia e lo riempiva di un bisogno furioso di fare qualcosa, qualunque cosa. I suoi passi si fecero più agitati, finché improvvisamente si arrestò di colpo. Fissava il vuoto senza vedere nulla, mentre un’idea assurda gli si faceva largo nella mente.

Non aveva mai temuto la morte, sebbene avesse sempre vissuto al massimo la propria vita. Se fosse stato impiccato, il suo rimpianto principale sarebbe stato quello di non riuscire a mantenere il proprio impegno. Ci poteva essere una maniera, tuttavia, per rispettare i suoi obblighi verso la sorella, anche se dall’interno di una bara.

Lady Aurora Demming.

Lei poteva essere la soluzione.

O era una pazzia?

Iniziò a passarsi una mano tra i capelli, ma si fermò quando trovò la benda, una benda che aveva grazie a lei. Si era sbagliato su quella donna, ovviamente. Era una persona gentile, premurosa; la sua genuina preoccupazione per lui ne era la prova evidente. Non era complice di Gerrod, né di nessun altro. Era piuttosto un angelo della misericordia.

Angelo e sirena, pensò Nicholas, ricordando il colore zaffiro dei suoi occhi. Era anche più giovane di quanto lasciassero sospettare le sue austere maniere, forse appena ventenne. Eppure, a dispetto dell’audacia che aveva mostrato nel cercare di salvarlo prima, e nel venire a visitarlo in prigione poi, era senza dubbio una ragazza bene educata e virtuosa... e abbastanza altolocata da ispirare rispetto, se non timore, nell’alta società. E, in quanto figlia di un duca, sarebbe entrata nei ranghi più esclusivi della nobiltà britannica.

Imprudentemente, Nicholas si lanciò sulla brandina, ignorando le proteste del suo corpo ammaccato. I pensieri gli si agitavano furiosamente in testa, mentre osservava lo squallido soffitto della cella. Non aveva alcun desiderio di trascinare quella signora nei suoi problemi, ma se si trattava di proteggere sua sorella non si sarebbe fatto scrupolo a servirsi del diavolo in persona. Avrebbe utilizzato lady Aurora per adempiere ai suoi impegni, sfruttando l’alta posizione sociale che lei aveva in Inghilterra...

La bocca gli si deformò in un sorriso amaro. Doveva ancora soffrire le conseguenze dei colpi alla testa se si trastullava con quel genere di fantasie. Era altamente improbabile che la figlia di un duca si prestasse a una proposta così insensata, evidentemente concepita in un accesso di disperazione. Naturalmente intendeva rendere conveniente per lei quel sacrificio, ma anche così avrebbe potuto rifiutare.

Insomma, doveva solamente cercare di convincerla.

Non aveva scelta. Se c’era la minima possibilità di mantenere la sua promessa, doveva coglierla al volo.
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Quando mi invitò nella sua stanza, sentii il cuore in gola.




Aurora si rendeva conto di quanto irrazionale fosse rimuginare su un estraneo che aveva incontrato solo per un breve momento e che non avrebbe più rivisto. Eppure, non riusciva ad allontanarlo dalla sua mente neanche nel sonno. Aurora si agitò tutta la notte, i suoi sogni invasi da fosche immagini di Nicholas Sabine che lottava per liberarsi dalle catene, mentre lei rimaneva a guardarlo impotente.

Quando il cappio si strinse intorno alla solida colonna del suo collo, lei si svegliò di soprassalto con il cuore che batteva impazzito di terrore. Incapace di sopportare più a lungo quelle cupe visioni, Aurora si vestì di corsa e scese al piano inferiore, dove trovò Percy che faceva colazione prima di uscire per recarsi in ufficio. Si unì a lui, rifiutandosi di toccare alcunché se non una tazza di caffè.

— Andrai alla fortezza, oggi? — domandò lei, cercando di mantenere un tono distaccato, pur sapendo di non esserne in grado.

Percy le rivolse uno sguardo preoccupato. Non aveva approvato la sua visita del giorno prima alle prigioni, sia pure fatta per pietà di un uomo che era anche un suo amico. Si era un po’ alterato davanti a un gesto tanto audace.

— Non è da te, Aurora. So che sei consapevole di quanto inopportuno sia stato il tuo comportamento. Di solito mostri una maggiore considerazione per la tua posizione sociale.

Aurora abbassò lo sguardo, sapendo che il cugino aveva ragione. Però sentiva di non essere più la stessa dal primo momento in cui il suo sguardo si era posato su Nicholas Sabine. Neanche lei riusciva a spiegarsi il suo tumultuoso stato d’animo, figurarsi se poteva riuscirci suo cugino!

— Semplicemente, non riesco a sopportare la vista di qualcuno trattato con tanta brutalità — si difese lei.

Percy la guardava con compassione. — Mia cara... sarà meglio che ti prepari al peggio. Ieri è stata spedita alle Barbados la richiesta all’ammiraglio del permesso d’impiccare Sabine. La risposta dovrebbe arrivare in giornata.

Aurora sentì il terrore stringerle lo stomaco. Aveva sperato che tale destino gli venisse risparmiato, se non altro grazie alle sue influenti parentele.

— Prometto d’informarti sul verdetto non appena ne verrò a conoscenza — le assicurò Percy.

Aurora annuì, sapendo di non riuscire a pronunciare parola con un simile nodo in gola.

Fu perciò felice quando Percy cambiò discorso passando ad argomenti più mondani, e ancor di più quando lui l’abbandonò per recarsi al lavoro. Una volta sola, si alzò e si diresse alla finestra, fissando il prato inondato dal sole, con le alte palme e i cespugli di bouganvillea scarlatta.

Comprese di aver fatto un errore a visitare Nicholas Sabine in prigione. Non solo per l’inopportunità del gesto, ma anche perché adesso il ricordo di lui era più vivido. Le era impossibile smettere di pensare a lui. Riusciva ancora a sentire la sua irresistibile presenza, la vista proibita del suo petto abbronzato, della sua pelle dorata, la sua lieve carezza sulla guancia, la tenerezza nei suoi occhi scuri...

Aurora si morse il labbro inferiore, rimproverandosi per la propria leggerezza. Non aveva ancora imparato a non farsi coinvolgere troppo nelle vicende altrui?

Aveva perduto due persone che le erano immensamente preziose. La madre, parecchi anni prima, e più recentemente anche il fidanzato, Geoffrey Crewe, conte di March.

I sogni riguardo al suo agognato futuro si erano disintegrati quando Geoffrey era scomparso in mare. Era praticamente stata fidanzata con lui sin dai tempi della culla e, in quanto parente maschio più prossimo a suo padre, Geoffrey era l’erede diretto nella discendenza del ducato e della vasta tenuta di Eversley. E suo padre era determinato a mantenere il titolo per suo nipote, dal momento che un problema fisico innominabile gli aveva impedito di generare altri figli dopo di lei.

Aurora comprendeva perché lui aveva desiderato così tanto un figlio maschio che continuasse la discendenza che risaliva ininterrotta fino ai tempi di Enrico II, e che quello era il motivo per cui lei era stata la più grande delusione della sua vita.

Sarebbe stata felice di nascere maschio, perché in tal caso avrebbe potuto evitare il destino che suo padre le aveva programmato. Non si era ancora ripresa dalla triste notizia della morte di Geoffrey che suo padre già si era accordato per suo conto con un nobile coronato, l’illustre duca di Halford. Non faceva alcuna differenza il fatto che lei riuscisse a malapena a sopportare l’idea di sposare un uomo del genere, o il fatto che lui fosse già sopravvissuto a due giovani spose, una deceduta di parto e l’altra a causa di uno strano annegamento. Halford poteva permettersi di acquistare la figlia di un duca, e la sua discendenza risaliva anche oltre i tempi di Enrico II.

Suo padre, invece, non vedeva quell’unione come una punizione. Affermava di volerla semplicemente vedere sistemata e ben sicura, tranquillamente sposata a un ricco aristocratico nel momento in cui, alla sua morte, il titolo degli Eversley avrebbe lasciato la famiglia. Con un nodo in gola, Aurora si domandava se forse lui non la volesse fuori dai piedi, così da non dover ricordare costantemente il proprio fallimento.

Quando Percy e Jane l’avevano invitata nella loro casa nelle Indie Occidentali, aveva quindi accettato volentieri, non solamente nella speranza che il suo dolore si dissipasse più velocemente in un ambiente diverso, ma anche con l’intenzione di ritardare il più possibile il proprio matrimonio. I mesi successivi, comunque, non avevano assolutamente affievolito la sua repulsione al pensiero di divenire la sposa di Halford. Adesso era atterrita all’idea di far ritorno in Inghilterra, dove il suo illustre genitore sembrava sempre più impaziente d’annunciare pubblicamente il fidanzamento; ma d’altronde aveva anche terminato le scuse disponibili per riuscire a ritardare il rientro.

Stringendo i pugni, Aurora si allontanò dalla finestra. Solitamente si sarebbe concessa una cavalcata per allontanare quei sentimenti di frustrazione e impotenza, o si sarebbe unita a sua cognata nel suo giro settimanale di visite caritatevoli, una responsabilità che Jane prendeva molto sul serio nel suo ruolo di moglie del vicegovernatore. Ma Aurora non voleva allontanarsi da casa, nell’eventualità che arrivassero notizie sul destino del prigioniero americano.

Raccolse invece uno scialle e si recò a passeggiare in giardino per poter così controllare l’ingresso principale. Era dura, pensava, rimanere inerte, sedersi oziosamente in giardino mentre il mondo veniva amministrato dagli uomini.

Quanto diversa avrebbe potuto essere la sua vita se lei fosse nata maschio. Avrebbe avuto qualche forma di controllo sulla propria vita. Fosse stata un uomo, avrebbe avuto qualche potere sul proprio destino... e forse anche su quello degli altri.

Forse avrebbe anche potuto aiutare Nicholas Sabine, invece di essere costretta dall’etichetta a rimanere in casa ad aspettare impotente qualche notizia sul destino che lo attendeva.

Era ormai pomeriggio inoltrato quando Percy tornò a casa. Aurora lo aveva ansiosamente atteso nel salottino e, vedendolo arrivare, si recò subito ad accoglierlo all’ingresso di casa.

— Sono contento di trovarti qui, mia cara — disse calmo Percy. — Pensavo che avessi accompagnato Jane nelle sue visite.

— Volevo conoscere le notizie.

Facendo un gesto per allontanare il maggiordomo in attesa del suo cappello, Percy incrociò con riluttanza lo sguardo di lei. L’espressione fosca sul suo viso le comunicò senza bisogno di alcuna parola la triste nuova.

Si strinse una mano sulla bocca per fermare il pianto.

— Aurora, mi dispiace — disse lui semplicemente. — L’ammiraglio non si è mostrato incline alla clemenza.

Per un attimo il cugino rimase in silenzio, come per concederle il tempo di ricomporsi. Quindi le afferrò delicatamente la mano. — Mia cara, questo è chiaramente un pessimo momento, ma ho delle questioni urgenti da discutere con te.

Ancora stordita dal turbamento, Aurora udì appena ciò che suo cugino le stava dicendo.

— C’è stata una svolta inattesa. — Fece una pausa, con un’espressione preoccupata in volto. — Nicholas Sabine ha... una richiesta da farti.

— Una richiesta? — ripeté raucamente lei.

— Ho parlato con Nick dopo che la decisione dell’ammiraglio è stata resa pubblica — spiegò Percy con un tono di voce sommesso — e lui ha richiesto la mia opinione su un’idea alquanto stravagante. Non mi sono opposto immediatamente, perché ho ritenuto che tu dovessi udirla con le tue orecchie e decidere da sola. È una proposta fuori dal comune... ma d’altronde anche le circostanze sono fuori dal comune.

— Non... capisco. Cosa vuole chiedermi?

— Ha bisogno del tuo aiuto, in effetti. Sembra che abbia un dovere cui adempiere, ma non potrà farlo una volta che non sarà più vivo.

— Quale dovere?

— Sabine ha una minore in affidamento, una sorellastra che vive a Montserrat. La ragazza ha bisogno della protezione di qualcuno del tuo rango, e anche di una scorta per arrivare in Inghilterra. E dal momento che tu stai per tornarvi a breve... Be’, c’è dell’altro, ma non voglio influenzare scorrettamente le tue opinioni. Dovresti ascoltare la proposta direttamente da Sabine. Se desideri ascoltarlo, ti accompagnerò io stesso alla fortezza immediatamente.

— Intendi dire adesso, subito? — domandò confusa Aurora.

— Sì, adesso. — Le abbandonò le mani. — Mi dispiace, ma non c’è molto tempo a disposizione. L’esecuzione è stata rinviata a domani, ma oltre...

La sua voce s’interruppe, eppure Aurora gli fu grata per non aver terminato la frase.

Non si sarebbe mai aspettata di vedere così presto lo spavaldo americano che aveva fatto una così fugace comparsa nella sua vita, ragion per cui fu con il cuore affranto che Aurora tornò alla fortezza. Avvertì il vuoto nello stomaco mentre rientrava nella cella oscura, seguita da suo cugino.

Nicholas Sabine era in piedi e le volgeva le spalle, un pallido raggio di sole gli illuminava la chioma. Questa volta era tutto vestito, notò distrattamente lei. Qualcuno, forse Percy, lo aveva rifornito di una giacca e di un paio di stivali, così che adesso assomigliava più a un distinto gentiluomo che a un selvaggio pirata o a un prigioniero condannato.

Quando però lui si voltò lentamente a fronteggiarla, ne ricavò ancora lo stesso straordinario effetto: sentì di nuovo il cuore accelerare nel petto quando incrociò la scura intensità del suo sguardo.

— Grazie per essere venuta — disse in un tono di voce calmo. Lanciò uno sguardo a suo cugino. — Posso approfittare ulteriormente della nostra amicizia, sir Percy, e chiedervi di concedermi qualche momento in privato? Vi assicuro che non farò alcun male a lady Aurora.

Percy annuì con riluttanza. — Va bene. Attenderò in corridoio, mia cara.

Il cugino si allontanò, lasciando socchiusa la porta. Sabine fece un sorriso fugace, quasi ironico, alla vista di quella precauzione.

Rivolgendo nuovamente lo sguardo ad Aurora, agitò il braccio indicando la brandina. — Vi prego di sedervi, lady Aurora. Credo sarà meglio se ascolterete seduta quello che ho da dirvi.

— Grazie, ma preferisco rimanere in piedi — replicò educatamente lei.

— Come volete.

La contemplò in silenzio per un po’, gli scuri occhi cupi completamente rapiti da lei. Aurora resse il suo penetrante sguardo indagatorio, domandandosi cosa stesse per chiederle. Quando vide che lui non parlava, sollevò lo sguardo alle bende sul suo capo. Sembravano pulite e un po’ più piccole, come se fossero state cambiate. Era sul punto di chiedergli come andassero le ferite quando lui iniziò a parlare.

— Cosa vi ha riferito Percy? — chiese Sabine.

— Solo che avete bisogno del mio aiuto per vostra sorella.

— Esatto. — La esaminò per un altro momento, poi iniziò a camminare lungo la cella come un leone in gabbia, nervoso, armonioso e scattante. — Potete considerarmi un pazzo, ma vi chiedo di ascoltarmi fino in fondo prima di decidere.

L’urgenza nella sua voce era eloquente e la fece sentire a disagio. — Molto bene, signor Sabine — lo esortò Aurora. — Vi ascolto.

— Credo che dovrò iniziare raccontandovi una storia, una storia d’amore, se volete. Ma temo che possa turbare una signora dalla sensibilità delicata come la vostra. Siete disposta ad ascoltarla?

— Sì — mormorò Aurora dubbiosa.

Lui continuò a fissare il pavimento, mantenendo un tono di voce molto basso mentre parlava. — C’era una volta un uomo, un americano, che si recò in Inghilterra e s’innamorò. La signora ricambiava le sue attenzioni, ma ogni unione tra loro era preclusa fin dall’inizio. Non solo la ragazza era molto giovane, ma la sua famiglia non le avrebbe mai permesso un matrimonio con un uomo di rango inferiore. A complicare ulteriormente la situazione, c’era il fatto che l’uomo aveva già una moglie e un figlio, e un altro figlio era in procinto di arrivare.

“Determinato a rispettare sia la ragazza che il suo impegno matrimoniale, abbandonò l’Inghilterra, deciso a sopraffare i propri sentimenti e a dimenticare la giovane amata. Ma anni dopo questioni di lavoro lo costrinsero a tornare, e scoprì che lei viveva in uno stato di totale afflizione. Stava per essere obbligata a sposare un anziano gentiluomo le cui deformità fisiche la disgustavano. In quanto sua moglie, avrebbe dovuto trasferirsi in una remota tenuta del marito, lontana da tutti i suoi più cari affetti.

“Non riusciva a sopportare l’idea di rimanere intrappolata in un simile matrimonio e temeva che la sua vita fosse arrivata a una conclusione, senza che lei avesse davvero vissuto, o conosciuto la passione. Perciò pregò l’uomo che amava di mostrarle cosa fosse la vera intimità. Incapace di resistere alle sue preghiere, o di negare a se stesso i propri veri sentimenti, lui diventò il suo amante.”

Sabine si arrestò e diede uno sguardo ad Aurora, come per valutare la sua reazione.

Poiché lei sembrava mantenere la propria espressione neutra, lui continuò. — La loro relazione illecita durò solamente qualche mese, poiché lui dovette tornare alla sua famiglia e alle sue responsabilità. Poco dopo, comunque, la ragazza scoprì di essere incinta.

Dentro di sé, Aurora sobbalzò a quelle parole. Poteva tranquillamente immaginare quale umiliazione avrebbe dovuto sopportare una donna nubile se la sua gravidanza fosse divenuta di pubblico dominio. — Cosa accadde? — mormorò.

— Naturalmente il suo fidanzamento venne subito annullato. E, per placare lo scandalo, lei venne data in moglie a un nobile irlandese e confinata a vivere ai Caraibi mentre il suo indignato padre si lavò per sempre le mani di lei. Quella donna è morta l’anno scorso senza mai essersi riunita alla sua famiglia. Ha lasciato solo una figlia.

— Vostra sorella — disse delicatamente Aurora.

Sabine tirò un sospiro. — Già, la mia sorellastra, a essere precisi. Come avete ben immaginato, l’amante di quella signora era mio padre.

— Lui era a conoscenza della bambina?

— All’inizio no. Ma lei gli scrisse non appena suo marito venne a mancare, narrandogli quanto era successo. Mio padre l’ha sostenuta finanziariamente per anni, sebbene non potesse riconoscere pubblicamente la bambina. Ha ritenuto necessario tenere la sua famiglia all’oscuro della vicenda e risparmiare a mia madre l’umiliante vergogna di quella scoperta. È morto quattro anni fa, ma in letto di morte mi ha raccontato di sua figlia e mi ha fatto promettere che mi sarei preso cura di lei.

Ancora una volta Sabine le lanciò un sorriso ironico che le fece sobbalzare il cuore. — Come potevo rifiutare di onorare le sue ultime richieste? A dire il vero, non sono mai stato un figlio modello. Il nostro rapporto è sempre stato... teso, poiché io non ho mai mostrato un serio interesse a rilevare l’azienda navale che lui aveva messo in piedi. Vedete, mio padre era nipote del sesto conte di Wycliff, ma con poche speranze di ereditarne il titolo. Prima della guerra coloniale, emigrò in Virginia a cercare fortuna. E la realtà andò ben oltre i suoi più ottimistici sogni, dal momento che riuscì a costruire un impero dal nulla. Ma io ho preferito seguire una vita avventurosa piuttosto che calcare le orme paterne. Quando però lui è morto, ho sentito l’obbligo morale che mi ero sempre rifiutato di assumere.

— Avete incontrato vostra sorella, da allora?

— Certamente. La mia prima mossa fu di recarmi in visita a Montserrat. Porta il cognome di Kendrick, l’irlandese sposato da sua madre, ma è sempre stata a conoscenza della storia della sua nascita. Sua madre voleva che lei sapesse di esser nata per amore.

— Il capitano Gerrod ha detto che vi eravate recato a Montserrat per incontrare una donna — disse Aurora pensosamente.

Sulla bocca di Sabine si formò una smorfia alla menzione di quella nemesi. — Sì, mia sorella. Ormai è quasi adulta, ha diciannove anni, ed è veramente una splendida ragazza. È anche la mia protetta. Sua madre è deceduta in seguito a una febbre tropicale lo scorso anno, poco prima che scoppiasse la guerra, e mi ha affidato la custodia di Raven.

— Raven? Corvo? Che nome insolito per una ragazza.

— Forse, ma le si addice perfettamente. È nata con i capelli di un nero corvino, eredità di qualcuno dei miei antenati spagnoli, a quanto pare. Ed è una ragazza poco convenzionale non solo nell’aspetto. La prima volta che l’ho incontrata sembrava davvero un maschiaccio, più a suo agio in una stalla o a giocare ai pirati sulla spiaggia. Ma di recente ha fatto un grande sforzo per adeguarsi e comportarsi come una vera signora inglese. È determinata a realizzare il sogno che sua madre aveva in serbo per lei: essere accettata dai suoi parenti inglesi e avere il posto che le spetta presso la nobiltà di quel paese. E l’ostacolo principale sembra superato: Raven è stata invitata da suo nonno a vivere in Inghilterra.

— Il padre di sua madre?

— Sì. Il visconte Luttrell, in Suffolk. Forse lo conoscete.

Aurora rovistò tra i suoi ricordi. — L’ho conosciuto, ma non ho mai saputo che avesse una figlia.

— Perché Luttrell l’ha disconosciuta venti anni fa. Ma di recente sembra aver cambiato opinione. Quando ha appreso della morte della figlia, è stato colto dai rimorsi per non aver mai tentato una riconciliazione con lei. Adesso inizia ad avere problemi di salute, così vuole incontrare la sua unica nipote e vederla riconosciuta in società. La zia di Raven ha accettato, seppur di malavoglia, di introdurla ufficialmente, ma è lecito dubitare su quanto disponibile l’aristocrazia locale si mostrerà ad accettarla, date le dubbie circostanze della sua nascita. Lei è ansiosa, impaziente, direi, di fare una buona impressione alla società che ha snobbato sua madre. Il suo percorso sarebbe ovviamente ben più semplice se potesse contare su qualche persona di alto rango che le fosse amica e riuscisse a consigliarla nella giusta maniera.

— E voi desiderate che sia io quella persona.

— Sì. — I suoi occhi scuri la scrutarono con profonda intensità. — Non m’interessa arrivare a supplicarvi, lady Aurora. Non mi riesce bene. Ma vi sarei grato se poteste estendere a mia sorella la stessa gentilezza che avete mostrato ieri nei miei confronti.

Ovviamente Nicholas Sabine era un uomo abituato a spuntarla sempre, pensò Aurora. La debolezza non era certo una condizione che accettava di buon grado. Eppure non ebbe difficoltà a rispondere alla sua supplica. D’altro canto, avrebbe dovuto avere un cuore ben duro per non commuoversi davanti alla situazione di quella ragazza. — Va bene, signor Sabine. Sarò felice di poter fare qualunque cosa in mio potere per aiutare vostra sorella nel suo ingresso in società.

Il volto di lui si addolcì solo un po’. La sorprese che il suo sollievo non fosse maggiore finché non le tornò in mente la sua altra preoccupazione. — Percy mi accennava che vostra sorella ha anche bisogno di qualcuno che l’accompagni in Inghilterra.

— Esatto. — Riprese a camminare per la cella, controllando rigidamente i suoi movimenti. — Prima che iniziasse la guerra, pensavo di trasportare Raven in Inghilterra su una delle mie navi. Ma in quanto americano, difficilmente sarei ben accetto laggiù. Mio cugino Wycliff è troppo impegnato a combattere i francesi per occuparsi di Raven, e potrebbero trascorrere anni prima che gli inglesi riescano a sconfiggere Napoleone. Ho un altro cugino da parte di mia madre, ma anche lui è americano.

Sabine iniziò a farsi scorrere una mano tra i capelli, arrestandosi quando incontrò le bende. — Mi ero accordato con Wycliff per utilizzare una nave della sua flotta caraibica, mentre io mi sarei limitato a fornire scorta armata a Raven attraverso l’Atlantico. Infatti, ero appunto andato a Montserrat per organizzare insieme a lei i dettagli finali del viaggio. Sfortunatamente sono stato intercettato dalla ciurma di Gerrod. E adesso che il mio destino è stato deciso...

Aurora sentì un nodo stringersi in gola al pensiero che un uomo così vitale stesse per essere giustiziato.

— Bene — continuò Sabine con un sorriso amaro. — Nonostante questo contrattempo, intendo fare tutto il possibile per mantenere la promessa fatta a mio padre e assicurare il benessere a mia sorella. Ecco perché... — fece una nuova pausa, questa volta osservandola attentamente attraverso le folte ciglia. — Ecco perché intendo farvi una formale proposta di matrimonio.

Aurora si limitò a fissarlo senza riuscire a capire. Con il cuore in subbuglio, realizzò poi di aver compreso correttamente. Emise un sospiro stentato. — Siete serio?

— Tremendamente serio. — La sua affascinante bocca si storse in una smorfia priva d’ironia. — Ve lo assicuro, non prendo alla leggera l’idea di un matrimonio. Infatti, non l’ho mai proposto a nessuna donna prima d’ora, e non lo farei neanche adesso se le circostanze non fossero eccezionali.

Ancora sorpresa, Aurora non poté far altro che rimanere a osservarlo. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma la richiuse immediatamente. Dirigendosi verso la brandina, si sedette come inizialmente suggerito da lui, poiché sentiva che, dopotutto, aveva bisogno di sostegno. La sua mente vagava impazzita, mentre tentava di formulare una risposta. — Signor Sabine, io non...

— Avevate promesso di ascoltarmi fino alla fine prima di darmi una risposta.

Lei sollevò lo sguardo. — Sì, ma... Siete consapevole del fatto che dovrei sposarmi una volta raggiunta l’Inghilterra?

— Così mi ha detto Percy. Siete stata promessa al duca di Halford. Ma da quel che ho capito il fidanzamento non è ancora ufficiale.

— No. Non potevamo fare alcun annuncio finché non fossi uscita dal lutto per il mio defunto fidanzato. Ma mio padre ha fissato l’accordo.

— E voi, lady Aurora? Mi risulta che voi siate riluttante ad acconsentire alla scelta di vostro padre. Mi sbaglio?

— No, non vi sbagliate — ammise lei a bassa voce.

Sabine si pose davanti a lei, catturando la sua attenzione. — Allora considerate i vantaggi di una nostra unione. Non dovrete sposare Halford. Anche solo questo potrebbe essere un valido motivo per convincervi. Mi ricordo il duca dalla mia ultima visita in Inghilterra, tre anni fa. Penso che abbia almeno il doppio della vostra età, ed è totalmente preso da sé e dall’importanza che si attribuisce, come d’altronde qualsiasi altro nobiluomo che io abbia avuto la sfortuna d’incontrare. È questo che volete, una vita in catene come sua sposa?

Poiché lei non rispondeva, continuò a parlare. — Ci sono anche altri vantaggi. Vi assicuro che renderei il vostro disturbo economicamente vantaggioso. Sono un uomo ricco, lady Aurora, più ricco di Halford. Mi sono preso la libertà di discutere i possibili dettagli con vostro cugino e anche lui conviene sul fatto che l’accordo vi assicurerebbe fortune tali da rendervi una donna molto ricca. Sotto il profilo economico diverrete completamente indipendente da vostro padre. Pensateci, non sarete più obbligata a rimanere sotto la sua autorità o a sposare il marito che lui ha scelto per voi.

Il pensiero di non dipendere più da suo padre era davvero attraente. Eppure...

— Immagino — insistette Sabine — che mi troviate preferibile a Halford come marito. Ma anche se non fosse così, non sarete costretta a rimanere legata a me per tutta la vita. O meglio, lo sarete, ma il nostro matrimonio durerà appena qualche ora, al massimo un giorno. Dopodiché, voi sarete la mia vedova.

Aurora sussultò al suo distratto accenno all’impiccagione. Stava ovviamente facendo dello spirito su una situazione disperata. Ma quando guardò il suo deciso volto mascolino, capì che lui non cercava la sua compassione. Tutta la sua concentrazione era rivolta all’idea di sistemare la sorella.

— Comprendo di stare approfittando della vostra gentilezza — mormorò lui abbassandosi per prendere la mano di Aurora nella sua, ben più grande e vigorosa. — Ma sfortunatamente non ho molte opzioni disponibili.

Innervosita dal suo tocco, lei ritirò la mano e si alzò; poi lo superò e iniziò a camminare a sua volta per la cella.

— Vi ho detto, signor Sabine — disse con un tono che ritenne ragionevolmente calmo — che sarò felice di aiutare vostra sorella... senza che sia necessario qualsiasi tipo di accordo formale tra noi. Sono sicura che il nostro matrimonio non sarà necessario.

— Forse no, ma aumenterebbe considerevolmente le possibilità di assicurare un futuro dignitoso a Raven. Se voi foste imparentata con lei attraverso il nostro matrimonio, avreste ogni diritto di guidare e influenzare il suo ingresso in società. Infatti, se lo voleste, potrei cedervi la tutela su di lei. — Sabine lasciò che la frase sortisse il suo effetto, prima di aggiungere: — Tutto ciò potrebbe essere impossibile se voi sposaste Halford. Immagino che avrebbe delle obiezioni a lasciare che la duchessa sua consorte venisse associata a... una ragazza anticonvenzionale come Raven. È molto rigido sull’etichetta.

— In effetti lo è — concordò lei con tono assente.

— E in quanto vostro marito, vi potrebbe vietare di aver alcun contatto con mia sorella.

Aurora si portò una mano alla tempia. Halford non solo poteva vietarglielo, ma senza ombra di dubbio lo avrebbe fatto. — Anche se così fosse, un matrimonio con voi sarebbe un passo così drastico...

Frenando visibilmente la propria impazienza, Sabine si sforzò di sorridere. — Forse sareste più disponibile se la mettessi in un’altra maniera, se tentassi di sedurvi e facessi leva sulla vostra sensibilità.

Lei si mise sulla difensiva, irrigidendosi e freddandolo con uno sguardo. — La mia sensibilità non ha bisogno di essere messa alla prova, signor Sabine.

— No? — per la prima volta sorrise anche con gli occhi. — Non credevo. — Quindi sospirò e ridusse la sua voce a un sussurro. — Rimpiango davvero di dover avanzare la mia proposta in queste spiacevoli circostanze. In genere avrei tentato di usare tutto il mio potere di persuasione, ma mi dispiace di non disporre del tempo necessario per corteggiarvi. Non mentirei, tuttavia, se vi dicessi di essere incredibilmente affascinato dalla vostra bellezza.

Aurora si scoprì ancora una volta a fissarlo, domandandosi se la sua ammissione fosse solo una moina. Senza dubbio Nicholas Sabine possedeva un fascino spietato e letale. Sospirando profondamente, riprese in pugno la conversazione. — Semplicemente non posso accettare la vostra proposta di matrimonio, signor Sabine. Ci sono altri aspetti pratici da prendere in considerazione.

— Per esempio?

Per esempio il fatto che Nicholas Sabine non fosse il tipo di uomo che lei desiderava sposare. Non aveva mai incontrato un uomo così irresistibile, un uomo che avesse su di lei un effetto così intenso. Aveva come un alone di pericolo intorno a sé, un’intensità allarmante, se non addirittura spaventosa... sebbene la sua aggressività potesse essere causata dalle preoccupazioni per la sorella. — Se fossi in cerca di marito, un pirata, e un pirata americano per giunta, non sarebbe la mia prima scelta. Per vostra stessa ammissione, siete un uomo violento.

— Non ricordo di aver mai fatto una simile ammissione.

— E quell’uomo di cui parlava il capitano Gerrod? Ha detto che avete quasi ucciso un uomo del suo equipaggio cercando di resistere all’arresto.

Sabine irrigidì la mascella, ma non si sottrasse al suo sguardo. — Un uomo è rimasto ferito, è vero, ma per mano di un suo compagno. Sono stato assalito da una mezza dozzina di marinai, ed ero disarmato. Quando ho tentato di far resistenza, uno di loro ha estratto un coltello e, nel trambusto, un altro è stato spinto contro la lama. Ho visto cosa stava succedendo solo un attimo prima di svenire. Credo che mi abbiano colpito al capo con una bottiglia.

Sollevò le mani alla testa, indicando il danno causato dalla bottiglia. Quindi rilassò la sua espressione. — Capisco perché siete così riluttante ad accettare la mia proposta. Sto per essere impiccato come pirata, non sono certo il tipo di uomo a cui una signora come voi ambisce di essere associata. — Si schermì debolmente. — In effetti, se foste mia sorella non vi permetterei di rimanere a meno di un chilometro di distanza da uno come me. Ma a mia difesa posso dire che qualsiasi atto di pirateria abbia commesso, l’ho commesso per mantenere l’impegno con mio padre. I vostri connazionali sono determinati a distruggere tutto ciò per cui lui ha lavorato, e io gli ho giurato che avrei tenuto in piedi il suo impero sotto la mia direzione.

I suoi occhi scuri la fissavano intensamente. — Il mio errore fatale è stato quello di ritenere possibile eludere i controlli della Marina britannica a Montserrat. Non sono stato abbastanza cauto. È una cosa buffa, in effetti. Avevo preso una stanza presso una taverna e mi preparavo ad andare a trovare Raven quando un ufficiale dell’equipaggio di Gerrod mi ha riconosciuto. Lo stesso tenente a cui avevo risparmiato la vita un mese prima, quando avevo salvato dall’annegamento l’equipaggio della Barton.

Aurora ebbe un sussulto. Era sicuramente stato un gesto nobile quello di salvare un equipaggio nemico, ma questo non faceva di Nicholas Sabine un santo. — Gerrod vi ha chiamato Sciabola. Non lo vedo molto appropriato a un gentiluomo.

— Sciabola è un nome di battaglia, tutto qui. Pensato per far sì che il nemico ci pensasse due volte prima di attaccare le nostre navi.

Con un’espressione turbata in volto, Aurora cercò il suo sguardo. — Ma siete stato accusato di omicidio oltre che di pirateria — mormorò lei.

— Purtroppo in guerra gli uomini muoiono, lady Aurora — rispose lui freddamente. — Non cerco scuse per il fatto di essere un corsaro. E vi assicuro, Gerrod e la sua banda difficilmente possono essere considerati innocenti. Un gran numero di americani sono stati uccisi dalla Marina britannica, e alcuni di loro erano miei amici. Numerosi membri del mio equipaggio sono stati illegalmente sequestrati dalle vostre truppe e selvaggiamente picchiati, alcuni di loro a morte... — Sabine si arrestò d’improvviso e sospirò lentamente. Cercando di controllare la sua rabbia, le si piazzò poi davanti. — Il mio passato non è immacolato, ma non mi sono mai macchiato d’omicidio. E non sono neanche mai stato violento con le donne. Ve lo prometto solennemente, non dovrete aver paura di me.

No, rifletteva Aurora. Niente da temere se non i sentimenti che le destava dentro. La sua semplice vicinanza le accelerava il battito cardiaco, le scaldava la pelle e la inondava di sensuale consapevolezza.

— E non dimenticate — aggiunse lui — che la nostra unione sarà di breve durata. Anche se io fossi il tipo di uomo che dite di pensare, non dovrete soffrire a lungo la mia compagnia. Posso sicuramente trattenermi dal comportarmi come un selvaggio pirata per il breve tempo del nostro matrimonio.

Aurora avvertì una fitta al cuore. Non riusciva a credere che quell’uomo sarebbe presto morto. Emanava una vitalità intensa e vibrante...

— Quello che mi state proponendo sembra così impersonale... calcolato — disse finalmente lei, annaspando in cerca delle giuste parole.

Lui scosse il capo. — Pensatelo come un accordo commerciale. Le signore del vostro rango stringono molto spesso accordi di questo genere.

Ma non succedeva spesso alle signore del suo rango di sposarsi solo per perdere il marito il giorno seguente alle nozze, pensò sgomenta Aurora. — Quindi lo considerate un semplice accordo commerciale?

— Non esattamente. — Lei lo sentì emettere un lento sospiro. — Dovrei spiegarmi meglio, lady Aurora. Il nostro matrimonio non potrebbe essere solo nominale. Per essere legittimo, dovrà essere pienamente consumato.

I loro sguardi s’incrociarono, l’uno in cerca dell’altro. Gli impenetrabili occhi di lui erano saldi, irremovibili nella loro intensità.

— Non voglio obiezioni sulla legalità della nostra unione — disse in un tono piatto — o rischiare che possa essere annullata. Vostro padre è un uomo potente, così come lo è Halford. E non intendo vedere vanificati i miei sforzi per assicurare un futuro a mia sorella.

Aurora sentì il cuore fermarsi quando comprese cosa intendeva lui: avrebbero dovuto condividere il letto nuziale come moglie e marito.

Lei rimase stupita a fissarlo. Aveva davvero preso sul serio la sua disperata proposta finché non aveva aggiunto quell’ultima sgradevole condizione. La possibilità di condividere la propria intimità fisica con quell’uomo la innervosiva. La possibilità di concedersi a un estraneo... Ma non era forse quello che avrebbe dovuto fare con Halford, se lo avesse sposato? Quest’uomo, al di là di quanta paura le facesse, era decisamente più attraente del vecchio duca. Sentì che il battito del suo cuore accelerava pericolosamente.

Sabine la stava ancora osservando. Mantenendo fisso il suo sguardo, le prese la mano e se la strinse sulle labbra. Poi, invece di baciarle le dita, le rovesciò il palmo della mano e le baciò il tenero interno del polso. Quelle labbra su un punto così sensibile della sua pelle ebbero l’effetto di un tizzone ardente, e le trasmisero brividi caldi e freddi in tutto il corpo.

— Potete considerare l’idea di divenire mia moglie per una notte, dolcezza? Penso di potervi tranquillamente assicurare che non troverete gravosa la vostra iniziazione alla vita matrimoniale.

Il respiro le si bloccò in gola mentre la visione di quelle promesse le si materializzava davanti agli occhi. Quelle immagini, insieme alla seducente sensualità nel suo sguardo, la stregarono, rendendola incapace di rispondere.

Lui abbassò lo sguardo sulle sue labbra. — Rimpiango di non potervi corteggiare come meritereste. Un’adorabile signora come voi sarebbe degna di un altrettanto adorabile scenario... chiaro di luna, rose, dolci promesse sussurrate all’orecchio... — Si chinò verso di lei, che avvertì il suo respiro riscaldarle le labbra...

Quando però Aurora s’irrigidì istintivamente, lui si fermò. Invece di baciarla, le parlò con voce vellutata. — Non riesco a credere che abbiate davvero paura di me, Aurora. Non una donna del vostro coraggio. Ieri ho assistito a un’affascinante mutazione in voi, da signora educata ad angelo vendicatore.

Sospettosamente, lei gli scrutò il volto. Una barbetta ispida gli adornava ancora la mascella, donando ai suoi eleganti lineamenti un’aura pericolosa. Poteva anche dichiarare di non essere un pirata, però di sicuro gli assomigliava molto. Di solito non si lasciava intimidire facilmente, ma la vitale mascolinità di quest’uomo la turbava parecchio. Ed era ancora più turbata dalle emozioni proibite che lui le ispirava con così tanta facilità. La cruda, potente sensualità che lui emanava era davvero palpabile, e altrettanto reale era anche la tensione tra loro.

— Datemi la mano, tesoro. Toccatemi... — Afferrandole la mano, Sabine guidò le sue dita sul proprio volto. — Sono fatto di carne e ossa come voi. Non sono così pericoloso, in fin dei conti.

Era davvero pericoloso, invece. Lui la lasciava senza fiato, in preda all’agitazione. Eppure c’era qualcosa di caldo e tenero nel suo sguardo che mitigava in lei il panico.

— Questo non vi fa paura, vero? — le domandò, portandosi alle labbra le dita di lei e facendosi toccare.

— No... — sussurrò lei sincera.

— E questo? — quando lui premette la bocca su quella di lei, Aurora si accorse che le sue labbra erano calde e delicate, delicate come la carezza di una farfalla. Un’inconfondibile smania invase le sue membra, insieme a una brama sconosciuta che lei poteva chiamare soltanto desiderio.

Rimase a fissarlo confusa, mentre lui arretrava di un passo.

La sua voce roca la colpì nel profondo mentre lo guardava sollevare audacemente la mano per carezzarle il profilo del volto. — Non siete mai stata baciata prima?

— Sì... dal mio fidanzato.

— Ma non un bacio vero, immagino. Un bacio vero è qualcosa di più dell’incontro di labbra. È un’unione... di bocche e lingue e respiri... una conoscenza profonda. — Le sue dita le carezzarono la linea della bocca. — Voglio baciarvi veramente, angelo mio.

Il delicato tocco delle sue dita la fece rabbrividire. — Io... Voi non dovreste...

Sabine sorrideva, in modo indulgente e delicato. Aveva una bellissima bocca, soprattutto quando sorrideva.

— In circostanze come queste — ribatté — non è inopportuno per un uomo corteggiare la sua signora per ottenere un bacio. Questa è la mia unica possibilità di persuadervi a diventare la mia sposa. Forse sarà l’ultima volta che vi vedrò, che avrò la possibilità di toccarvi. Volete negarmi la mia ultima opportunità di ottemperare alla richiesta che mio padre mi fece in punto di morte?

— No — sussurrò lei, incapace di resistere.

Questa volta, quando lui si chinò a baciarla, lei non s’irrigidì né si ritirò. La bocca di lui era calda, bagnata, aperta sulla sua, audace e inaspettatamente intima. Aurora si riempì le narici dell’odore di lui e la bocca di quel sapore ardimentoso, mentre un devastante piacere la assaliva.

Lei stessa rimase stupita dall’intensità della propria reazione, eppure, con sua enorme sorpresa, fu lui a interrompere improvvisamente il bacio.

— Forse stiamo facendo uno sbaglio — disse con voce tremante mentre piegava la fronte su quella di lei. — Credevo che sarei riuscito a controllarmi meglio...

Tirando un respiro profondo, Sabine si allontanò lentamente per riuscire a catturare lo sguardo di lei. — No — disse con più calma — a giudicare dalla vostra reazione, non direi che abbiate paura di me. Avete dentro lo stesso fuoco che ho io. Gli indizi ci sono tutti: vi si è accelerato il battito, la vostra pelle è arrossita...

Con il cuore che le batteva impazzito, Aurora rimase a osservarlo in silenzio, divisa tra desiderio e sgomento mentre lui descriveva con tanta precisione le sensazioni da cui lei si sentiva sopraffare. Non avrebbe dovuto sentirsi in quella maniera, provare quei sentimenti proibiti. Non aveva mai avuto una reazione così istintiva davanti a un uomo, una reazione a cui nessuna signora perbene si sarebbe abbandonata.

— E questo è solo l’inizio, tesoro. C’è molto di più che potrei mostrarvi. Concedetemi il diritto di farlo, Aurora.

Aurora vide che i suoi occhi erano velati di sensualità, impenetrabili come il cielo di mezzanotte. Catturata dal loro fascino, iniziò a fissarli intensamente.

L’uomo abbassò la voce. — Vostro cugino ritiene di potermi assicurare una licenza speciale in tempo per riuscire a sposarci domani sera. Mi considererei l’uomo più fortunato del mondo se mi concedeste l’onore della vostra mano.

Aurora strinse gli occhi, cercando di recuperare il controllo sui propri sensi storditi. Le girava la testa, e avvertiva una confusione simile anche nel cuore: un vortice di dubbi, speranze e paure. Poteva prendere davvero in considerazione il suo folle piano? L’idea era estremamente seducente, ma allo stesso tempo non poteva negare di esserne anche spaventata.

— Siete la mia più grande speranza, angelo mio. La mia unica speranza. Una sola notte. Potete concedermela?

Lei deglutì.

— Devo... rispondervi adesso? — disse infine lei. — La decisione che mi chiedete di prendere è molto seria. Ho bisogno di tempo per pensarci su.

— Ma certo. — Il suo sguardo mostrava comprensione. — Ma sebbene detesti farvi pressioni, bisogna che vi ricordi che non c’è molto tempo.

— Lo so. — La sua voce era totalmente piatta.

Arretrò di un passo, lontano dall’abbraccio di lui, e fu sorpresa di scoprire quanto deboli fossero le sue ginocchia. Non c’era bisogno che il signor Sabine le rammentasse l’urgenza del caso. Sarebbe stato impiccato il giorno seguente, a meno che lei non acconsentisse a divenire sua moglie. In quel caso la sua esecuzione sarebbe stata posposta il tempo necessario a concedergli di sposarsi.

Lei scrutava intensamente i suoi occhi dardeggianti con un nodo alla gola. Un nodo così stretto che non le permetteva di pronunciare parola.

Voltandosi meccanicamente, uscì dalla cella, e si sorresse contro la parete in pietra. Un brivido l’attraversò all’idea della sua esecuzione...

— Aurora, ti senti bene? — domandò Percy con voce preoccupata. Si era completamente dimenticata che lui la stava attendendo in corridoio.

Incapace di parlare, scosse la testa.

— Vieni, dobbiamo uscire da queste segrete e trovare un po’ d’aria fresca.

Fu grata al cugino quando lui le offrì il suo sostegno per condurla lungo l’oscuro corridoio e su per una stretta scala. Quando raggiunse l’aria aperta, tirò un profondo respiro, cercando di controllare il turbinio di emozioni che la stava dilaniando.

Percy attese impaziente mentre lei tentava di riconquistare il controllo. — Allora — disse alfine lui — presumo che Sabine abbia fatto la sua proposta.

— Sì. — La sua voce aveva una nota tetra che lei non riusciva a nascondere.

— E gli hai dato una risposta?

— Non ancora. Non potevo... non così velocemente. L’ho detto anche a lui... ho bisogno di tempo per riflettere su un passo così drastico.

— Be’, ovvio che ne hai bisogno. Posso solo immaginare quanto difficile debba essere per te metterti contro tuo padre e sposare uno sconosciuto. Forse dovremmo andarcene a casa e discutere la faccenda con Jane.

Lei abbozzò un sorriso forzato. — Sì.

Percy la condusse verso la carrozza in attesa e l’aiutò a salire, prendendo posto accanto a lei. Aurora si lasciò sprofondare nel sedile, osservando con aria assente il paesaggio fuori dal finestrino.

Rabbrividì al pensiero di come avrebbe potuto reagire suo padre, alla collera che avrebbe dovuto sostenere... Ma non era solo la prospettiva di dover sopportare l’inevitabile esplosione di rabbia di suo padre a rendere la sua scelta così difficile, e neanche l’idea di sposare uno sconosciuto. Le era stato chiesto di sposare un uomo morto.

Eppure, era proprio l’idea che Nicholas Sabine dovesse morire a spezzarle il cuore.
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Non riesco a comprendere da dove nasca il suo potere su di me. Com’è possibile, se lo conosco da così poco tempo?




— Quindi ti ha proposto un matrimonio di convenienza per salvaguardare il futuro della sorella illegittima? — domandò pensosamente Jane quando ebbe finito di ascoltare il racconto.

I tre erano nel soggiorno. Percy, seduto sul divanetto accanto a Jane, riferiva i particolari della proposta di Sabine, mentre Aurora, troppo inquieta per sedersi, era rimasta in piedi davanti alla finestra.

— Esatto — rispose Percy. — A parte il fatto che la sorella non è considerata illegittima e che la sua nascita illecita non è di dominio pubblico. La relazione fu nascosta diverso tempo fa.

Jane si morse le labbra in assorta concentrazione. — Riesco a vedere i vantaggi per la sorella di Sabine, ma cosa ci guadagnerebbe Aurora sposando un pirata?

Percy rispose prontamente. — Il matrimonio potrebbe rivelarsi interessante per Aurora da un punto di vista economico, dal momento che lui intende lasciarle una notevole eredità. Sua madre e le due sorelle in Virginia erediteranno parte della sua fortuna, mentre la flotta navale andrebbe a un suo cugino americano. Ma Nicholas intende provvedere alla sorellastra facendo in modo che sua madre non venga a conoscenza dell’esistenza della ragazza, e quindi dell’infedeltà del padre. Nick intende lasciare una sostanziosa somma ad Aurora, una porzione della quale resterebbe in un fondo destinato alla signorina Kendrick. E chiederebbe ad Aurora di assumere la tutela sulla ragazza. Se lei diventasse sua moglie, un accordo del genere non sarebbe affatto insolito.

— Vero — concordò Jane. — Ma se venisse impiccato per pirateria... un matrimonio nato sotto questi auspici si rivelerebbe socialmente difficile per Aurora, se non impossibile.

— In qualche maniera sarebbe protetta dalla sua posizione in società. E ricorda che Nick proviene da una famiglia nobile. Suo cugino, il conte di Wycliff, sarà un suo formidabile alleato.

— E però tornerebbe in Inghilterra da vedova: ha considerato quest’aspetto?

— Che potrebbe decisamente essere un vantaggio. Non ho mai gradito l’idea che fosse costretta a sposare Halford. Se Aurora fosse vedova, non sarebbe corretto per lei convolare a nuove nozze prima di un adeguato intervallo di tempo e, intanto, Halford dovrebbe cercare altrove una moglie. Chiaramente a questo punto lei non diventerebbe una duchessa, il che è uno svantaggio.

Ad Aurora non importava che loro parlassero come se lei non fosse presente. — Mi è concesso dire la mia sulla questione? — domandò sarcasticamente.

Jane si mostrò mortificata. — Scusami, mia cara. Credo che ci siamo fatti prendere la mano perché la faccenda ci sta veramente a cuore. Ma Percy ha ragione. Devi pensare per bene alla proposta del signor Sabine.

— Mi sembrava tu avessi detto che è un uomo pericoloso — disse Aurora, francamente sorpresa dall’approvazione di Jane. — L’hai detto tu che è un avventuriero, no?

— Certamente. Ogni uomo con una reputazione come la sua deve essere considerato un pericolo per una giovane e nubile signorina. Ma un’offerta di matrimonio cambia tutta la situazione... Il matrimonio può rendere rispettabile ogni tipo di malefatta. E questa potrebbe tranquillamente essere la risposta al tuo dilemma, Aurora. So benissimo che sei terrificata all’idea di sposare Halford. Sarebbe un marito soffocante quanto tuo padre, e saresti presto disgustata dall’essere costretta a vivere sotto i suoi comandi oltre che dal fatto di generargli dei figli. — Jane scosse delicatamente le spalle. — Sabine è di gran lunga il male minore.

Aurora riuscì ad abbozzare un pallido sorriso. — Difficilmente il tuo potrebbe considerarsi un entusiastico invito al matrimonio.

— Certo, non è il marito ideale. Ma il suo patrimonio può compensare un bel po’ di peccati.

— Ti rendi conto di quanto tutto ciò suoni venale?

— Sto solo cercando di essere pratica, Aurora. Nozze generose ti permetterebbero un sicuro margine d’indipendenza. Non solo potrai sfuggire alle pretese di tuo padre sul tuo matrimonio, ma potrai acquistare una casa tutta per te.

— Dimentichi l’affronto che farei a mio padre? — domandò Aurora scettica, non credendo fino in fondo al seducente consiglio di Jane. — Sarà furibondo quando saprà che non posso soddisfare il suo impegno con Halford come gli avevo promesso.

Questa volta fu Percy a rispondere, al posto di sua moglie. — Sei stata obbligata a prometterglielo in un momento difficile della tua vita. Lui non ti avrebbe mai permesso di venire qui se tu non ti fossi impegnata a sposare Halford al tuo ritorno. E, in ogni caso, io mi meriterei il suo rancore ancora più di te, dal momento che gli avevo assicurato di tenerti d’occhio. Credo comunque che il mio consiglio di sposare Sabine sia nel tuo migliore interesse. Semplicemente, non va nella direzione che si aspettava tuo padre.

Aurora rimase in silenzio, pensando sconsolata al suo austero e illustre genitore. Neanche Percy sapeva davvero quanto violento potesse essere il temperamento del duca di Eversley. Lei era sempre stata una figlia obbediente; sbagliato o corretto che fosse, era dotata di un forte senso di fedeltà e di rispetto dei valori familiari che le venivano imposti dal suo rango. Ma si sarebbe attirata l’ira vendicativa di suo padre se si fosse piegata a un matrimonio così scandaloso.

Jane si alzò e la raggiunse, cingendole la vita con il braccio per confortarla meglio. — Forse sono poco sensibile a insistere, Aurora, ma questa unione non sarà permanente. Potresti anche guardarla come se Sabine ti concedesse il suo cognome. Una volta che te ne sarai andata, non lo vedrai mai più. Non dovrai passare la vita insieme a un uomo di cui non sei innamorata.

Ricordandosi che Nicholas Sabine stava per perdere la vita, Aurora socchiuse gli occhi. — So bene quanto tu amassi Geoffrey, mia cara — mormorò Jane, probabilmente male interpretando le ragioni della sua tristezza. — Ma rimanere intrappolata in un matrimonio senza amore aumenterà soltanto l’infelicità. Hai sofferto già abbastanza nella tua vita.

Aurora volse lo sguardo alle proprie mani intrecciate per nascondere le sue riflessioni. Aveva amato profondamente Geoffrey, ma non nella maniera che pensava Jane. La loro era stata una comoda alleanza piuttosto che una passione impetuosa. Geoffrey aveva un animo gentile ed era uno degli uomini più amabili che lei avesse mai conosciuto, dotato di una mente brillante che preferiva rivolgere alla propria carriera accademica.

Aurora sapeva che era stata la sua natura tranquilla e compiacente a rendere così attraente l’idea di un matrimonio con lui. Le era estremamente caro soprattutto in virtù del suo carattere, perché era così diverso da suo padre. Non avrebbe mai cercato di dominarla controllando ogni suo gesto, né sarebbe esploso come lui di collera alla minima provocazione. Una volta sposata con Geoffrey, sarebbe stata libera d’inseguire i propri sogni, la propria vita, e sarebbe stata in grado di decidere da sola il proprio futuro. Tra l’altro, Geoffrey sarebbe stato assolutamente felice di accontentarla su ogni questione, fintantoché lei lo avesse lasciato libero di dedicarsi ai suoi libri. Aveva sofferto terribilmente per la sua morte, ma in realtà l’amava più come un fratello che come un amante.

Un nodo le salì improvvisamente alla gola, un nodo nato dai sensi di colpa e dal rimorso per non aver provato una passione più intensa nei suoi confronti, tuttavia cancellò in fretta dalla sua mente il dolore agrodolce che il ricordo di lui le causava sempre, inghiottendo quel nodo nella gola arsa e tesa.

— Il signor Sabine — disse finalmente — vuole qualcosa di più che un semplice matrimonio di facciata. Se ci sposassimo insisterà per... consumare la nostra unione, così da impedire qualsiasi obiezione sulla sua legittimità.

Quell’affermazione arrestò per un attimo Jane, mentre Percy sembrò pensieroso. Non avanzò però alcuna obiezione tra quelle che Aurora si aspettava di udire.

— Tuo padre sarebbe davvero impossibilitato a contestare le nozze, in quel caso — affermò Percy. — E tutti sono a conoscenza del debole di Halford per le giovani educande. Abbandonerà sicuramente i suoi tentativi non appena scoprirà che sei davvero una vedova, e non una sposa ancora illibata.

Aurora non riuscì a impedirsi d’arrossire al tono così esplicito dell’affermazione, anche se avrebbe dovuto oramai esserci abituata. L’onestà e la brutale sincerità con cui si discuteva in quella casa erano davvero insolite, ma senza dubbio stimolanti rispetto alle soffocanti maniere entro cui era stata educata.

Notando il suo disagio, Jane lanciò uno sguardo accigliato verso suo marito, ma poi iniziò ad annuire debolmente. — Il signor Sabine è ferito, Aurora. E probabilmente non sarà un gran marito per te. E ti dovresti prestare per una volta sola. Inoltre... perdona la mia impudenza, cara, ma oserei pensare che il signor Sabine abbia abbastanza competenza da renderti, per così dire, l’esperienza non... spiacevole.

Fu allora il turno di Percy di lanciare un’occhiata imbronciata alla moglie, ma Jane anticipò il suo commento domandandogli dettagli sugli accordi nuziali. — Non puoi certo permettere che tua cugina celebri le nozze in quella deprimente prigione, Percy — disse lei enfaticamente.

— Dubito che permetteranno a Nicholas di lasciare la fortezza, ma ritengo che la cappella di Brimstone possa essere adatta. La cerimonia potrebbe svolgersi domani sera, così da permetterci di ottenere una licenza matrimoniale straordinaria e trovare un notaio per predisporre il nuovo testamento.

Vedendo Aurora ammutolire, Percy si alzò e le prese una mano. — Mia cara, non sei obbligata ad accettare la proposta di Sabine, e neanche quella di Halford, a dire il vero. E puoi rimanere con noi per il tempo che vorrai. Non sei neanche obbligata a tornare in Inghilterra.

— Grazie, Percy — disse calma Aurora. — Ma la mia vita è laggiù, con la mia famiglia, con i miei amici.

— Bene, ma non lasciarti intimorire dalle nostre opinioni al punto da prendere una decisione che potresti rimpiangere.

Aurora accennò un fugace sorriso. — Non lo farò. — Era una questione troppo importante per lasciarsi influenzare dai consigli dei suoi parenti, benché affettuosi e pieni di buone intenzioni. — Vi sono davvero grata per le vostre attenzioni, grata a entrambi — disse, raggiungendo Jane con un rapido sguardo. — Ma riuscirete a perdonarmi se vi dico che ho bisogno di rimanere un po’ di tempo da sola per pensarci?

— Chiaro che sì — le disse Jane, abbracciandola affettuosamente.

— Sicuro — aggiunse Percy. — Ma mi spiace doverti ricordare che il tempo a disposizione di Nicholas Sabine è quasi terminato.

— Lo so — rispose cupa Aurora.

Dopo aver raccolto la mantella, uscì in giardino per una camminata sotto le palme. Il sole caraibico stava calando e illuminava l’orizzonte di un rosa sfolgorante, ma Aurora riusciva appena a rendersi conto della bellezza che aveva intorno. Quello che invece le compariva continuamente davanti agli occhi era un volto scuro e asciutto, con uno sguardo impenetrabile che la fissava intensamente.

C’erano un sacco di ragioni a ricordarle che l’idea di sposare Nicholas Sabine era pura follia. Era un avventuriero senza scrupoli, accusato di gravi reati. Loro due erano nemici, dal momento che i rispettivi paesi erano coinvolti in un’interminabile guerra. Suo padre ne sarebbe stato scandalizzato e l’intera alta società sarebbe inorridita. Eppure, ciò che lei temeva di più erano le proprie emozioni. Sarebbe riuscita a sostenere il turbamento di dover perdere sulla forca un marito solo qualche ora dopo avergli giurato amore e fedeltà finché morte non li avesse separati?

Aveva già perso molte persone amate, compreso l’uomo che era stato a lungo il suo promesso sposo. E, per quanto irragionevole potesse sembrare, aveva già sofferto per Nicholas Sabine, che conosceva da appena un giorno. Si sentiva già troppo coinvolta emotivamente, e il matrimonio avrebbe finito solamente per rinforzare questo coinvolgimento.

Dopo la tragica morte di Geoffrey, aveva giurato che mai più avrebbe sofferto per qualcuno. Aveva avuto abbastanza lutti nella sua vita.

Giunta al termine del sentiero nel palmeto, Aurora si voltò meccanicamente dirigendosi di nuovo verso la casa, combattuta tra le sue ambivalenti emozioni. Come poteva uscire da quel dilemma?

Prima della morte di Geoffrey, il suo futuro era saldamente delineato. In quanto contessa di March avrebbe avuto tutto ciò che poteva chiedere alla vita: tranquillità, un matrimonio sereno, un marito amabile verso il quale nutriva un forte affetto, una notevole dose d’indipendenza e la speranza dei figli.

Dopo la tragica scomparsa in mare di Geoffrey, aveva provato a dimenticare il dolore, ma suo padre aveva gravato ulteriormente il suo fardello imponendole subito un altro pretendente. Almeno non c’era pericolo di venire ferita negli affetti, se si fosse concessa al duca di Halford.

Le sue labbra si piegarono in un sorriso amaro mentre s’arrestava accanto a una palma immensa.

Sembrava destinata a un matrimonio deciso a tavolino. Per lei il vero amore era solo qualcosa da immaginare. Non avrebbe mai conosciuto quel tipo di febbre su cui i poeti ricamano versi, quel tipo d’intensa e irrefrenabile passione che la madre di Raven aveva provato per il padre di Nicholas Sabine...

Nicholas Sabine. Aurora chiuse gli occhi, ricordando come lui l’aveva baciata poco prima. La carezza delle sue labbra era stata ardente eppure misurata, e più eccitante di ogni bacio che lei avesse mai ricevuto prima.

Non assomigliava in niente a Geoffrey. Era un corsaro e un avventuriero, un uomo violento piuttosto che un intellettuale. Era coraggioso e diretto invece che mite e studioso. Ed era pericoloso. Le sue carezze le avevano infiammato il cuore, i suoi occhi scuri promettevano piaceri che lei non riusciva neanche a immaginare...

E aveva anche un gran senso dell’onore. Quale altro uomo si sarebbe spinto fino a tanto per onorare la promessa fatta in letto di morte a suo padre? Tanto da mettere la vita a repentaglio per veder sistemata una sorella che conosceva appena?

Aurora si appoggiò al solido tronco della palma. Come poteva rifiutare quella supplica? Il suo cuore ebbe uno spasmo al ricordo della squallida cella dove lui si trovava. Gli angosciosi problemi che questo matrimonio organizzato le causava scomparivano davanti alla disperazione di lui, perché sapeva bene cosa significasse sentirsi in trappola. E lei era la sua unica speranza.

Tirò un respiro profondo per riprendere la calma. Se doveva proprio sottomettersi a un matrimonio studiato a tavolino, preferiva almeno scegliersi da sola il candidato ideale. E, nonostante gli svantaggi, c’erano eccellenti ragioni per far cadere la scelta sul signor Sabine. Innanzitutto il fatto di poter sfuggire al proprio ergastolo, ossia il titolo di duchessa di Halford. Per la prima volta da quando poteva ricordare, sarebbe stata lei l’unica responsabile delle proprie scelte. Sarebbe riuscita a liberarsi di suo padre, delle sue crisi di collera.

Libertà! Non aveva immaginato di desiderarla così tanto finché Sabine non gliela aveva prospettata. Era venuta nei Caraibi in cerca di un’oasi, ansiosa di liberarsi dal dispotico controllo del padre. Gli ultimi mesi avevano avuto un effetto balsamico sul suo cuore: niente le aveva ricordato la triste scomparsa del suo amato ed era rimasta lontana dalle tensioni della casa paterna.

Era improbabile che le sarebbe capitata un’altra occasione come questa. Sposare Nicholas Sabine era l’unica via verso l’indipendenza. In quanto sua vedova, avrebbe goduto della tranquillità che desiderava.

Ovviamente gli obblighi matrimoniali andavano consumati. “Una notte. Potete concedermela?” Aveva sottinteso che le avrebbe mostrato una passione che lei neanche immaginava, e Aurora non ne dubitava affatto. Certo, avrebbe dovuto sacrificargli la propria innocenza... Allontanò dalla mente ogni idea d’intimità carnale con l’avventuriero dagli occhi scuri.

Respirò lentamente, ignorando il nodo che le stringeva lo stomaco. L’intimità del giaciglio nuziale non faceva altro che aumentare il suo sconquasso emotivo. Ma se fosse riuscita a concedersi per una notte senza far crescere pericolosamente il suo attaccamento a lui... Se si fosse sforzata di mantenere un distacco razionale, trattando quel matrimonio alla stregua di un accordo commerciale da concludersi il prima possibile... Se fosse semplicemente riuscita a fare ciò che andava fatto...

Rincuorandosi, Aurora si allontanò dalla palma e si impose di rimanere calma. Forse stava per commettere un grave errore, ma una decisione andava comunque presa.

Avrebbe accettato di sposare Nicholas Sabine.

E le nozze si sarebbero celebrate il giorno seguente.

— Ha accettato la mia richiesta? — ripeté Nicholas, volendo accertarsi di non aver male interpretato le parole del suo visitatore.

— Sì — l’assicurò Percy. — E, inoltre, il comandante Madsen ha acconsentito a posticipare l’esecuzione di un giorno, così da poter consentire le nozze. Tu e Aurora vi sposerete domani sera.

Nick emise un sospiro soffocato, rilasciando la tensione che gli aveva annodato lo stomaco sin dalla sua cattura. — Hai tutta la mia più sincera gratitudine, Percy, per avermi concesso la possibilità di presentare la mia situazione a tua cugina, e per avermi aiutato a convincerla.

— Non ho dovuto insistere affatto, tutto sommato. Ha preso da sola la sua decisione.

— Immagino che sottovaluti la tua influenza. — Nicholas si diresse verso un tavolo che adesso mostrava una brocca e parecchi vassoi. — Vogliamo celebrare insieme le mie fortune con un bicchiere di vino?

— Vino? — Percy sembrò leggermente perplesso mentre si guardava intorno. — Vedo che hai addirittura delle sedie, adesso. La situazione sembra alquanto migliorata dalla mia ultima visita.

— Merito del comandante Madsen, per dimostrarmi il suo rammarico al dovermi trattenere in prigione — disse sbrigativamente Nick.

— Ah, già. Dice di avere un debito di gratitudine con te. Da quel che ho capito, la moglie di suo fratello era una delle molte persone che viaggiavano sul traghetto che hai tratto in salvo durante la rivolta a Saint Lucia sei anni fa.

— Così dice. Ma purtroppo io non me lo ricordo.

— Se lo ricorda bene Madsen. Ecco perché ha acconsentito subito a posticipare la tua esecuzione. — Percy sorrise debolmente accettando il bicchiere che gli porgeva Nick. — Infatti, ha accettato entusiasticamente l’idea. Credo che sia sinceramente irritato con se stesso per dover eseguire un ordine che gli ripugna. E non è neanche che si amino alla follia, lui e l’ammiraglio lord Foley. Madsen accennava che avrebbe preferito di gran lunga traghettarti alle Barbados e lasciare che fosse Foley a sbrigarsela con te.

— Mi accerterò che il comandante riceva qualche significativo segno di gratitudine dopo la mia scomparsa.

— Presumo che una cassa di buon brandy francese sarebbe l’ideale — disse Percy con una vena di umorismo. — In quanto alleati dei francesi, voi americani avete più facilmente accesso ai beni di prima necessità di quanto ne abbiamo noi. — Lanciò uno sguardo disgustato alla coperta allungata sulla branda. — Sarà meglio che Madsen si persuada anche dell’opportunità di trovarti un altro alloggio. Per la sua prima notte, mia cugina si merita qualcosa di meglio che i sotterranei della fortezza.

— Se lo merita eccome — disse Nicholas con tranquilla fermezza. — Non preoccuparti, mi assicurerò che Madsen se ne convinca.

— Bene. E potrebbe anche acconsentire per il bene di Aurora. È rimasto molto impressionato da lei.

— Dubito che sia l’unico. È una donna davvero affascinante — ribatté Nicholas.

— Sì, ma non si sarebbe mai avvicinato a lei a causa del lutto che portava. Che sia stata più o meno una fortuna, la sua condizione l’ha sempre messa al riparo da ogni tipo di corteggiamento tradizionale. In Inghilterra sarebbe stata ambita da molti, sia per la sua bellezza che per il titolo che porta, se non fosse stato per il suo lungo fidanzamento con il conte di March, che ha sempre tenuto alla larga da lei ogni tipo di pretendente. Così come del resto ha fatto anche il carattere del padre. Dubito addirittura che Aurora comprenda l’effetto che ha sugli uomini... — Percy sussultò. — Il che mi fa ricordare una cosa di cui volevo parlare con te, Nick. Mia cugina è una vera signora. Spero che tu sia garbato con lei, quando la prenderai in moglie.

Nicholas gli lanciò uno sguardo imperturbabile. — Non ho mai mancato di rispetto a una donna in vita mia.

— Non credo che le farai del male. Intendevo dire... frena i tuoi ardori... cerca di mantenere sotto controllo le tue fantasie. Aurora non è una delle tue solite ninfette. È assolutamente ingenua, e non ha alcuna esperienza in fatto di sesso.

— Ti do la mia parola che sarò premuroso — giurò solennemente Nicholas. — Adesso, però, è ora di discutere gli aspetti economici. La guerra renderà difficile a lady Aurora l’accesso ai miei fondi in qualsiasi banca americana, ma le scriverò una lettera da presentare a mio cugino Wycliff in Inghilterra. Sono certo che Lucian onorerà le mie richieste. Potrà recuperare ogni penny con le mie proprietà, una volta terminata la guerra.

I due uomini discussero per un po’ gli aspetti finanziari, la quota di Aurora, la porzione destinata al fondo che avrebbe dovuto gestire per conto della sorella e come ufficializzare l’accordo per iscritto.

Quando Percy fu soddisfatto sull’accordo generale, Nick cambiò nuovamente argomento aggiungendo solennemente: — Ho un altro favore da chiederti, amico mio. Accertati che lady Aurora abbandoni l’isola prima che venga eseguita la mia sentenza. Non voglio che mia moglie mi guardi morire.

— Questa potrebbe risultare l’impresa più difficile — rispose lentamente Percy. — Aurora potrebbe rifiutarsi di lasciarti fino alla triste conclusione. Ha un temperamento leale, e potrebbe sentirsi obbligata a rimanerti al fianco fino alla fine.

— Non puoi permetterle di vedermi impiccato, Percy.

— No, sono d’accordo.

— Portala a Montserrat, con la forza se necessario. La goletta di Wycliff dovrebbe essere ancorata nel porto, in attesa di condurre mia sorella in Inghilterra. Possono imbarcarsi direttamente lì.

— Vedrò cosa posso fare — disse Percy in tono serio. Incrociò Io sguardo di Nick. — Dovrei fare qualcosa di più per tirarti fuori da questa maledetta situazione.

Nicholas sogghignò, alzandosi per stringere la mano dell’amico. — Hai già fatto molto più di quello che era lecito io chiedessi. Credimi, sapere che mia sorella è ben protetta mi permetterà di morire con il cuore in pace.

Quando Percy se ne fu andato, Nick si allungò sulla branda con la mente leggera per la prima volta da quando era stato fatto prigioniero. Una strana sensazione, considerando che l’indomani si sarebbe dovuto sposare. Il matrimonio era un’istituzione che aveva sempre sapientemente evitato, deplorando ogni legame che potesse ostacolare la sua preziosa libertà. In circostanze normali si sarebbe ribellato con tutto se stesso all’idea di prendere moglie. Ma le circostanze attuali erano tutt’altro che normali.

Come d’altronde la sua sposa.

Aurora Demming era una contraddizione vivente, sorprendentemente decisa per una signora della sua classe ed educazione, con una rara combinazione di fascino ed eleganza.

Le stava forse chiedendo troppo? Era la figlia privilegiata e protetta di un duca, era facoltosa, innocente e abbastanza incantevole da fargli sciogliere il sangue nelle vene al solo pensiero di toccarla.

Era una vera bellezza, il tipo di donna capace d’infiammare i sogni di ogni uomo, con capelli biondi come il grano, profondi occhi azzurri e due labbra carnose fatte per essere baciate. Quando gli tornò in mente il sapore di quelle labbra, sentì un’altra fitta di desiderio trafiggergli le membra. Nicholas si maledisse a bassa voce. Come poteva riuscire a contenersi con lei? Aveva avuto un infinito numero di donne: amanti appassionate che potevano prosciugare ogni uomo; donne esperte e smaliziate, capaci di mettere alla prova tutta la sua sapienza erotica e di spingerlo al di là di ogni controllo; donne tenere e delicate che lo avevano saziato di piaceri. Ma sospettava che fare l’amore con Aurora si sarebbe rivelata un’esperienza incomparabile con tutte le precedenti. Quando prima l’aveva baciata, nel suo sguardo aveva visto balenare il guizzo di un desiderio a lungo represso.

Chiuse gli occhi, abbandonandosi a fantasticare sulla sua notte di nozze. Inspirò profondamente all’idea di avere quella calda bellezza al suo fianco. Il pensiero di accenderla lentamente di passione gli causò una fitta che non aveva niente a che vedere con le sue ferite. Un uomo poteva anche morire serenamente dopo essere stato tra le sue braccia.

Nicholas espirò lentamente, sentendo i muscoli irrigiditi allentarsi. Sposarla non poteva essere un errore. Dato che il giorno dopo avrebbe trascorso la sua ultima notte sulla terra, voleva trascorrerla tra le braccia di una sirena i cui capelli scintillavano alla luce del sole.
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Si è impadronito del mio corpo con sorprendente gentilezza, trattando la mia innocenza come un dono prezioso.




Come programmato, la cerimonia ebbe luogo nella cappella della fortezza, davanti a una platea composta da Jane, Percy e dal comandante Madsen. Eppure, quando Aurora posò lo sguardo sul suo promesso sposo, avvertì una scossa imprevista. Si era appena lavato e rasato, e i cesellati lineamenti del suo volto rivelavano una bellezza sorprendente che la lasciò senza fiato.

Era vestito come un vero gentiluomo, piuttosto che come un prigioniero condannato: indossava un completo verde bottiglia rifinito da un’immacolata cravatta bianca che contrastava efficacemente con la sua pelle dorata, mentre la sua chioma schiarita dal sole era stata legata secondo uno stile quasi alla moda.

Ma sia la fresca bendatura alle tempie che la sua espressione corrucciata, sottolineavano la triste natura di quell’evento. Un matrimonio avrebbe dovuto essere una festa, un’occasione di gioia, ma nessuno degli invitati sembrava mostrare segni di felicità, inclusi i due sposi.

Aurora più che altro si sentiva stordita. Quello strano rito non era ciò che aveva immaginato sin da bambina per il giorno del suo matrimonio. L’anello d’oro massiccio che lui le aveva donato, il suo personale, scolpito con lo stemma di una nave alberata, era troppo largo per le sue dita affusolate. E la leggera pressione da lui esercitata sulle sue labbra per suggellare la promessa era stata quasi fredda. Ma più di tutto era la tristezza nel suo sguardo a strapparle il cuore.

La cena offerta dal comandante nelle sue stanze subito dopo la cerimonia, fu un po’ meno solenne, ma ugualmente strana, perché nessuno riusciva a dimenticare cosa sarebbe avvenuto il giorno seguente. Non ci fu per gli sposi alcun brindisi a una vita lunga e felice, e il comandante Madsen non fece mistero della sua ira per il disgustoso incarico che gli era stato assegnato. Abbandonò la comitiva subito dopo il dolce, troncando bruscamente i ringraziamenti di Aurora per l’ospitalità e augurando una buona serata a tutta la compagnia.

Percy e Jane s’intrattennero un po’ più a lungo e abbracciarono intensamente Aurora quando fu il momento di andare. Si erano accordati affinché la governante di Aurora rimanesse in servizio, ma quando Jane provò a chiamarla, Nicholas intervenne, affermando che avrebbe provveduto lui ai bisogni di sua moglie.

Lui ignorò il gesto di disapprovazione di Jane e lo sguardo interrogativo di Aurora, e un attimo dopo i due cugini erano scomparsi, lasciandola sola con quell’uomo di cui adesso portava il nome.

— Spero che vorrete perdonarmi se non sono troppo di buona compagnia — borbottò, girando il chiavistello nella porta.

— Certo — rispose Aurora a disagio, per niente sicura di come comportarsi o di cosa lui si aspettasse da lei.

— Gradite dell’altro vino? O forse qualcosa di più forte?

All’inizio rifiutò, ma poi cambiò idea, ritenendo che un bicchiere potesse aiutarla a combattere quell’insopportabile tensione che d’un tratto si era impossessata di lei. — Sì, grazie, volentieri.

Le stanze del comandante non erano affatto ampie, e per niente lussuose. La stanza in cui erano alloggiati fungeva sia da sala da pranzo che da ricevimento. Ma era pur sempre il meglio che quella squallida fortezza potesse offrire.

Aurora era rimasta sorpresa nell’apprendere che il comandante aveva concesso le proprie stanze su richiesta di Nick. Anche in prigione, il suo nuovo marito non sembrava essere del tutto senza risorse o incapace di gestire il proprio destino.

Quando Nicholas si alzò per dirigersi verso la credenza, Aurora iniziò a giocherellare distrattamente con il largo anello che le cingeva il dito.

— Non siete obbligata a portarlo — disse lui osservandola.

— Sono solo preoccupata di perderlo. Forse dovrei riporlo per sicurezza.

— Mi sembra una saggia idea.

Lei lo ripose nella borsetta, quindi si sistemò l’abito.

Nicholas si versò un calice di brandy e servì un bicchiere di sherry ad Aurora, che accettò ringraziandolo. Quindi lui alzò il bicchiere in un brindisi di scherno prima d’inghiottire un lungo sorso di liquore.

Incapace d’incrociare il suo sguardo, Aurora sorseggiò più lentamente il suo vino. Avvertì un balzo al cuore quando vide il suo novello sposo indicarle la porta interna con un delicato gesto del braccio.

— Possiamo ritirarci, mia amata?

Riluttante, lei lo precedette nella camera da letto. La stanza era spoglia, illuminata solo da un lume sul comodino e da un debole fuoco nel caminetto. Aurora squadrò sospettosa il letto. Sembrava alquanto stretto, ma le coperte erano state rimboccate in maniera accogliente e la sua vestaglia vi era stata poggiata con evidente cura. Aurora sentì improvvisamente la bocca seccarsi.

Avvertiva il suo sguardo su di lei, che era rimasta immobile, come paralizzata. Dopo averla osservata un altro momento, Nicholas s’avvicinò al camino per sistemare i carboni e ravvivare la fiamma. — Ancora una volta le mie maniere sono state pessime — disse con noncuranza. — Non vi ho neanche ringraziata per aver accettato la mia proposta.

— Mi è sembrata... la cosa più ragionevole da fare — rispose lei, sforzandosi di non far trasparire alcuna debolezza dalla sua voce.

— E riuscite sempre a essere così ragionevole?

— Di solito, signor Sabine.

— Perché non mi chiami Nicholas? Dopotutto, siamo marito e moglie adesso.

Aurora sussultò impercettibilmente a quel ricordo.

Lo vide voltarsi verso di lei e fissarla negli occhi. — I timori sul matrimonio non sono rari, a quel che ne so.

— Credo di no.

— Te l’ho già detto, Aurora. Non devi temere nulla da me. Non c’è bisogno che tu abbia l’aspetto di chi va alla ghigliottina.

Lei inalò un profondo respiro, rimproverandosi di essere così vigliacca. Aveva accettato di essere sua sposa e avrebbe rispettato l’affare fino in fondo, anche a costo di morire nel tentativo.

— Hai idea di cosa dovrebbe accadere tra noi? — le domandò quando la vide alzare il mento determinata.

— Ne ho un’idea. Jane mi ha accennato cosa mi devo aspettare. Sono pronta a sottomettermi a te come tua sposa.

Gli occhi di lui si addolcirono. — Non mi interessa sottometterti, Aurora. Voglio che tu provi tanto piacere quanto ne provo io. In effetti, ritengo che troverai abbastanza piacevole la nostra unione.

— Jane ha detto... che potrebbe rivelarsi piacevole con te.

Il suo ironico sorriso era pieno di fascino. — Farò del mio meglio per giustificare la sua fiducia nei miei confronti.

Poiché Aurora rimaneva immobile, Nicholas aggrottò le sopracciglia. — Vieni a sederti davanti al fuoco, tesoro. Prometto che non sarai aggredita in alcun modo.

Aurora cercò il suo irresistibile sguardo, trovandoci una vena di tenerezza stranamente rassicurante.

Due poltroncine erano disposte davanti al caminetto, con un tavolino di ciliegio nel mezzo. Aurora scelse quella più vicina alla porta, mentre Nicholas rimase immobile, con il piede appoggiato alla grata davanti al camino. Quando iniziò a parlare, aveva un tono pensieroso. — Hai mai considerato l’idea che anch’io potrei essere altrettanto terrorizzato da questo matrimonio a contratto?

— Tu? — rispose sorpresa Aurora.

— Già, io. — Le labbra contratte in una smorfia, sembrava quasi sorridesse di sé. — Non mi sono mai sposato prima. E, a dire il vero, ho partecipato a battute di caccia alla tigre in India con meno trepidazione di quanta ne senta adesso.

Lei lo fissava attonita, incapace di credere che quell’uomo straripante di vitalità avesse una vaga concezione di cosa fosse la paura. Lo osservò per un momento, ammirandone inconsciamente gli stupendi lineamenti: la mascella decisa, le folte sopracciglia, gli occhi sensuali e le lunghe ciglia scure. Non era affatto spaventata da lui, anche se non capiva come mai. Un uomo con i suoi trascorsi avrebbe dovuto spaventarla. Eppure, nonostante tutto, si sentiva immensamente agitata.

Nel suo corpo agile e muscoloso c’era una misurata energia che lo rendeva intensamente virile. Un’intensità profondamente sensuale, non c’era nessun’altra maniera di descriverla. Tutti i suoi sensi si accendevano davanti a lui, ogni suo istinto femminile si destava eccitato. Comprese d’un tratto che era proprio questa cosa ad agitarla: la sua potente sensualità... e lo strabiliante effetto che aveva su di lei.

— Credo che dovremmo discutere gli accordi relativi al nostro matrimonio — disse lui un momento dopo. — Ho trascorso la giornata insieme agli avvocati, cercando di prevedere le varie difficoltà e definendo ogni lascito a cui sono riuscito a pensare. Almeno dal punto di vista finanziario dovresti essere agiatamente sistemata.

— Grazie — sussurrò lei, sospettando che fosse un argomento tirato fuori per pensare a qualcos’altro che non fosse l’imminente incontro carnale.

— Comunque, Raven potrebbe rivelarsi un possibile problema per i miei piani — accennò Nicholas. — Non sarà ansiosa di accettare una perfetta sconosciuta come madrina. E probabilmente soffrirà anche per il fatto di doversi destreggiare fra le rigide norme sociali che troverà ad attenderla in Inghilterra, sia nella sua famiglia che al di fuori. Sebbene lei affermi di avere tutte le migliori intenzioni di conformarsi alle norme e di fare una buona impressione, so per certo che ha una naturale avversione alle regole. È una specie di ribelle, presumo. Un po’ come me.

Aurora sospettò che il suo sorriso malandrino avesse l’intenzione di metterla a suo agio, ma la sua sensualità ebbe l’effetto esattamente opposto. — Sono sicura che troveremo una soluzione adeguata — rispose lei stando al suo gioco.

— Bene. Ho scritto una lettera a Raven, spiegandole del nostro matrimonio e soprattutto dei benefici che ne riceverà lei stessa, ma dovrai faticare per persuaderla ad accettarti come sua complice. Penso che lo farà, una volta che avrà compreso la dimensione del tuo sacrificio per lei. — Esitò un attimo. — Sei l’unica persona su cui faccio affidamento per guidarla nel resto della sua vita, Aurora. Credo che abbiamo già parlato del sostegno di cui avrà bisogno una volta raggiunta l’Inghilterra, ma c’è un’altra questione di cui devo parlarti. Sembra che la madre di Raven mi abbia lasciato qualcosa nel suo testamento. Un libro raro, mi sembra di aver capito. Era un regalo di mio padre risalente ad anni prima. Me ne ha parlato prima di morire, ma non era sicuro di quale fine avesse fatto. Sarebbe stato contento di sapere che Elizabeth Kendrick l’aveva conservato. E lei mi ha detto che avrebbe voluto che lo avesse anche sua figlia, ma non finché non fosse stata abbastanza matura, solo dopo essersi sposata. Adesso che ti sei assunta la responsabilità di Raven, toccherà a te decidere quando sarà il momento giusto per affidarglielo. Sono certo che agirai nei suoi migliori interessi.

— Certamente — mormorò lei, domandandosi che tipo di libro potesse causare tutte quelle attenzioni.

Lui distolse lo sguardo per fissare le fiamme nel caminetto, mentre la luce del fuoco metteva in evidenza i suoi bei lineamenti. — C’è un’altra cosa che voglio chiederti, Aurora. Puoi farmi una promessa?

— Quale?

— Voglio che tu parta domani per Montserrat.

— Domani? — Aurora sobbalzò. — Perché così presto?

— Riposerei meglio sapendo che Raven è nelle tue mani.

Un’onda di gelo le calò sul cuore. Il giorno dopo sarebbe stato ucciso, come poteva negargli una così semplice richiesta?

— Me lo prometti?

— Sì — disse lei con la voce improvvisamente roca.

Lui accennò soddisfatto con il capo. — Ci sarà una nave a Montserrat pronta a trasportarvi tutte e due in Inghilterra. Tuo cugino ti scorterà all’isola e si assicurerà che vi imbarchiate senza pericoli. Mi spiace causare inconvenienti, ma ci sono ottime ragioni per questa fretta. Ormai Raven sarà venuta a conoscenza di quello che mi aspetta e recandoti da lei le impedirai di fare qualcosa di completamente folle, tipo venire a salvarmi.

— Molto bene — Aurora esitò prima di rispondere. — Non sarà un grande inconveniente, i miei bagagli sono già pronti. Prima di... conoscerti avevo già programmato di salpare per l’Inghilterra. Avrei dovuto farlo il giorno seguente.

— Prima che io piombassi nella tua vita, volevi dire — rispose Nicholas storcendo la bocca.

C’era ben poco da aggiungere: in verità lei era felice che lui fosse piombato nella sua vita a strapparla via da un matrimonio ripugnante, ma non le sembrava il momento adatto per discutere dei suoi veri sentimenti.

La luce del fuoco avvolse nuovamente il profilo dell’uomo, mentre sorseggiava un altro brandy. — Bene — aggiunse in maniera piuttosto neutra per un condannato a morte. — Almeno domani sarà tutto finito per te.

Lei sobbalzò, cercando di allontanare il pensiero del destino che lo attendeva.

Distrattamente, lui si piegò a smuovere i tizzoni nel camino e una ciocca di capelli biondi uscì dalle bende che gli avvolgevano la fronte. Quando con la mano spinse i capelli all’indietro, lei notò una macchia rossa sulla garza bianca.

— Stai sanguinando — disse Aurora, alzandosi in piedi allarmata.

Lui si toccò cautamente la fasciatura, ritirando le dita imbrattate di sangue. — È vero. La ferita deve essersi riaperta quando mi sono lavato.

— Posso dare un’occhiata? — Nick aggrottò la fronte, ma non fece obiezioni quando la vide in piedi pronta a controllare la situazione sotto le bende. — Puoi avvicinarti alla lampada così che ti possa esaminare meglio?

Quando lui l’accontentò, Aurora spostò entrambi i bicchieri sul comodino accanto al letto e accese la lampada. Nicholas si sedette sul bordo del letto, osservandola mentre lei scioglieva cautamente le bende. Lei avvertiva il suo sguardo su di sé mentre ispezionava attentamente la ferita.

— Dubito che questa sia la prima notte di nozze che avevi immaginato — le disse sottovoce. — Mi dispiace.

No, non era quella che si era immaginata. Se Geoffrey non fosse scomparso, quella notte sarebbe stata diversa per lei. Non si sarebbe preparata per concedersi a un estraneo, né si sarebbe sentita così turbata dalla vicinanza del marito come invece si sentiva accanto a Nicholas Sabine. E neanche così straordinariamente eccitata.

Aurora rimproverò mentalmente se stessa: non avrebbe dovuto pensare a Geoffrey, né tantomeno mettere i due uomini a confronto. Geoffrey non c’era più, e presto non ci sarebbe stato più neanche quest’altro uomo.

La tristezza dovette in qualche modo comparirle in volto, perché lui le domandò pacatamente: — Il tuo fidanzato... lo amavi molto?

Lei arrossì, comprendendo che lui aveva mal interpretato il motivo della sua tristezza. — Sì.

Sforzandosi di scrollare via la malinconia, Aurora sì diresse al lavandino per bagnare un angolo dell’asciugamano. — Perdi ancora un po’ di sangue. Dovrebbe essere asciugato, altrimenti ti incrosterà i capelli.

— Va bene.

— Scusami se ti faccio male.

— Non mi farai male. — Non sembrava intenzionato a cambiare argomento, comunque, mentre lei gli puliva delicatamente i capelli. — Hai detto che assomiglio un po’ al tuo fidanzato.

— L’ho pensato all’inizio a causa del colore dei capelli. Ma mi sbagliavo a proposito della somiglianza. Non siete per niente simili.

— Come mai?

— Geoffrey era un...

— Un vero gentiluomo?

— Un uomo vero e gentile.

— Non pensi che anche io possa essere gentile? — domandò solennemente Nicholas.

Il cuore le sobbalzò d’improvviso. — Non è neanche quello che ti aspettavi per te, vero? — domandò, cercando d’ignorare le sensazioni che le accendeva in petto.

— In tutta sincerità, non avevo mai pensato al matrimonio.

— Non hai davvero mai desiderato di sposarti?

La sua fronte si corrugò pensosa. — Suppongo di aver avuto un vago presentimento che un giorno mi sarei sposato e avrei generato dei pargoli, ma ero troppo impegnato in dissoluti passatempi per pensare a sistemarmi seriamente. — Sulle sue labbra spuntò un fugace sorriso, prima che lui scrollasse lievemente le spalle. — È un po’ tardi per recriminare o fantasticare su cosa sarebbe potuto essere.

— Mi spiace che tu sia stato incastrato in un matrimonio non desiderato — rispose Aurora con la voce rotta dall’emozione.

Nicholas si alzò per stringerla tra le sue braccia muscolose, imponendole di prestargli attenzione. — Non intendo trascorrere la mia ultima notte affogando nei rimpianti. — I suoi occhi scuri la incantavano. — Pensi che possiamo trovare un accordo, dolcezza? Dimenticare per una notte tutto quello che ci è accaduto?

— Mi piacerebbe che fosse così.

— Anche a me. — La sua voce era vellutata. — Molto bene, questa sarà la nostra notte. Niente esiste, prima e dopo questo momento. Stanotte vivremo solo per il presente.

— Sì — sussurrò lei.

Lui le sfiorò il collo, infilandole le dita nel colletto. Il tempo si bloccò improvvisamente, mentre lui le attirava il volto verso di sé. Quando lei comprese che stava tentando di baciarla, il suo cuore accelerò impazzito.

La bocca di lui era sorprendentemente tenera e delicata quando sfiorò la sua, eppure le agitò dentro emozioni devastanti. Voleva voltarsi e fuggire, ma quando lui arretrò di un passo, lei incrociò il suo impenetrabile sguardo, rimanendovi incatenata.

Aurora riusciva a sentire il battito del proprio cuore quando Nicholas le tolse di mano l’asciugamano per lasciarlo cadere a terra. Cingendole i fianchi con il braccio, se la strinse più vicino, attirandola tra le gambe aperte finché non sentì il suo seno accarezzargli il petto. Un fremito s’impossessò di lei.

In un estremo e inutile gesto di resistenza, spinse le mani contro le sue spalle muscolose, fissandolo intensamente. I suoi occhi, scuri e sensuali, le dicevano chiaramente che non intendeva fermarsi a un bacio.

— La tua ferita...

— Guarirà. Io, invece, morirò subito se non assaggio un po’ di te.

Abbracciandola delicatamente, l’adagiò sul letto trascinandola con sé. Lei avvampò di calore, con le fiamme che le attanagliavano lo stomaco, quando scoprì che si trovava tutta distesa sopra di lui e che il suo poderoso corpo le faceva da materasso. Iniziò a tremare alla sorprendente intimità di quel contatto, mentre avvertiva un’insolita rigidità premere contro il suo corpo e il calore del suo abbraccio intorno al suo esile vestito di seta.

— Apri le labbra, questa volta, mia adorabile Aurora — le sussurrò, mentre la stuzzicava delicatamente a divaricare le labbra.

L’ingresso della sua lingua fu lento e sensuale, più erotico di qualsiasi cosa lei avesse provato prima. Per un lungo momento, si irrigidì completamente, sperimentando per la prima volta la sensazione sconosciuta di essere divorata dalla bocca di lui. Lui si stava abbeverando a lei, assaporandola con gusto.

Lei si sentì sciogliere, il respiro accelerato da un’improvvisa eccitazione, ma la sua docilità non sembrava abbastanza per lui.

Smise di baciarla abbastanza a lungo da riuscire a mormorarle in un tono sommesso: — Baciami anche tu, tesoro. — Poi si lanciò nuovamente all’assalto della sua bocca.

Stordita, lei lasciò scivolare timidamente la sua lingua nella bocca di lui, incontrando subito un verso di gutturale approvazione.

La pressione sulla sua bocca aumentava. Un dolore sordo iniziò a salirle nella parte inferiore del corpo, mentre le sue labbra e la sua lingua le insegnavano gradualmente a baciare. Intanto con la mano le carezzava la nuca e stringeva i fianchi ancora più vicino ai suoi, eccitandola ancora di più.

Per un lungo momento rimasero sdraiati l’una sull’altro, assaporandosi a vicenda nel silenzio rovente. Aurora perse ogni cognizione del tempo, ogni senso di sé. Esisteva solo l’accattivante consapevolezza di Nicholas, della sua cruda virilità, dei suoi sensuali baci, del suo muscoloso corpo disteso sotto quello di lei.

A un certo punto le sue carezze divennero più ardenti; lui la reclamò interamente per la sua bocca, trascinandola nei suoi baci e annegandola in deliziose sensazioni che si scioglievano liquide attraverso il suo corpo inerme. Di loro spontanea volontà, le dita di lei si mossero dalle spalle fino a carezzargli la soffice chioma. La sua bocca era un fuoco ardente che le rubava il respiro.

Disorientata, si schiacciò su di lui, desiderando qualcosa che non riusciva neanche a nominare. Si sentiva in fiamme, intorpidita... si sentiva sul punto di cadere...

Ma si trattava solamente di Nicholas, che, spostandola, l’adagiava sulla schiena sopra il morbido materasso. Lei lo fissava con gli occhi sbarrati. Tremava e, in un turbinio di sensi, le gote le si erano completamente arrossate...

Lui la osservava attentamente, mentre con la mano risaliva fino all’orlo del suo corpetto; di nuovo lei sentì che stava sprofondando in un tenebroso abisso.

Quando le dita di allungarono sulla generosa scollatura dell’abito, Aurora si irrigidì ulteriormente, ma Nicholas si chinò ancora più vicino a lei, con la bocca sospesa appena sopra la sua a scaldarle le labbra. — Non avere paura delle tue emozioni, angelo mio. Stanotte puoi rinunciare al tuo controllo e abbandonarti al dominio dei sensi.

Dal momento che lei non oppose resistenza, lui le accarezzò delicatamente l’orlo della veste e poi le abbassò la camicia fino a liberarle il seno, che fu sospinto in avanti dalla pressione del corsetto. Con gesti sapienti, aveva esposto i suoi nudi capezzoli alla fredda atmosfera notturna, causandole brividi di piacere. Quando le sue dita audaci raggiunsero uno di quei turgidi germogli vibranti, una elettrizzante sensazione le attraversò tutto il corpo, facendola involontariamente gemere di piacere.

— Non sei mai stata toccata in questa maniera prima di adesso? — le sussurrò nell’orecchio con il suo respiro caldo.

— No... — La parola fu poco più di un gemito mentre il pollice di lui si muoveva lentamente sulla sporgenza sensibile, carezzandola e stuzzicandola.

Aurora chiuse gli occhi, abbandonandosi a quel piacere che lui era determinato a destare in lei. La sua calda bocca autoritaria tornò a reclamarla mentre con le mani continuava a tormentarle il seno palpitante, lasciandole il corpo intero incandescente di vergogna e desiderio.

Si rese appena conto di quello che stava accadendo, quando lui le alzò l’orlo dell’abito e le infilò le dita sotto la camicia. Ma si accorse distintamente del palmo della sua mano che iniziava a salire, accarezzandole la soffice carne fra le gambe e stuzzicandola.

Aurora s’irrigidì. Quando tentò di chiudere le ginocchia, lui le spinse la mano ancora più a fondo tra le cosce.

Nicholas respirava affannosamente, le ciglia come una striscia scura sul volto abbronzato, mentre la incitava con voce seducente. — Avanti mia sirena, apri le gambe per me, fatti toccare dalle mie dita.

Incapace di resistergli, fece come lui le chiedeva. La convinse ancora di più quando iniziò a carezzare la soffice fessura della sua femminilità. Una goccia indolente emerse da qualche luogo segreto tra le sue gambe. Si sentiva strana, sentiva qualcosa sciogliersi, pulsare...

Istintivamente mugolò arcuando la schiena, anelando a un appagamento che sembrava sfuggirle.

Ma lui sembrava sapere esattamente cosa lei volesse, di cosa aveva bisogno. Con delicata attenzione, fece scivolare un dito tra le labbra del suo sesso, penetrandola.

Lei gli ansimava in bocca, ma ciò non gli impedì di continuare il suo tenero assalto, esplorandola, conoscendola a fondo. La stava eccitando sapientemente, le dita infilate nel suo pulsante calore, mentre la morbida spatola del pollice strofinava l’ormai lucido bocciolo della sua femminilità.

Lei si aggrappò alle spalle dell’uomo, non sicura di poter sopportare ancora quel trattamento, ma lui continuava a carezzarla, a stuzzicarla ritmicamente, finché lei non si abbandonò al piacere e iniziò a muovere i fianchi cercando di assecondare il ritmo della sua mano. In preda allo spasimo, si contorceva gemendo al suo tocco, mentre una spirale di tensione le cresceva dentro ogni volta che lui accarezzava l’epicentro di quella deliziosa sensazione. Tutto quello che riusciva a percepire era l’ardore devastante della bocca di lui, il caldo torrido del proprio sangue, l’impetuoso piacere generato da quello che lui le stava facendo.

Improvvisamente il piacere divenne troppo acuto, troppo intenso per riuscire a controllarlo. Freneticamente, lei si dibatteva sotto la sua mano, ma il calore crebbe fino a incendiarla come un tizzone ardente. Aurora avvertì, un’onda dietro l’altra, una calda sensazione di imbarazzo che le allagava il corpo inerte.

La mano di lui si alzò a carezzarle la gola, attenuando il martellante battito del cuore, mentre con la bocca le copriva di baci il volto arrossato.

Un lungo momento trascorse prima che il sensuale riverbero di quell’emozione si attenuasse. Sentiva le gambe leggere, assopite, ogni senso era stordito da quella sconcertante onda che le aveva squassato il corpo intero.

Aprendo gli occhi deliziati, Aurora prese a fissarlo. Nicholas era disteso al suo fianco e si sorreggeva sul gomito. Lei era sdraiata scompostamente tra le lenzuola, con le gambe che penzolavano fuori dal letto, la gonna sollevata fino ai fianchi e completamente nuda, a parte le calze e le giarrettiere. Il rovente sguardo di lui vagava sul suo corpo, dai seni scoperti con i capezzoli induriti fino al punto in cui le sue cosce nude si ricongiungevano. Arrossendo per la vergogna, lei si allungò per ricomporsi in qualche maniera, ma Nicholas la fermò bloccandole le mani.

— Non dobbiamo provare vergogna o timidezza tra noi, angelo mio.

Lei distolse lo sguardo. — Mi sono comportata come una sgualdrina. Solitamente non sono così... sfrenata.

— Solamente perché non ne hai mai avuto l’occasione prima. Sospetto che all’interno del tuo cuore tu sia una donna alquanto passionale. Hai un fuoco dentro che tieni ben nascosto... — Lei rimase in silenzio, così lui le sollevò il mento con le dita e la costrinse a guardarlo. — Gli uomini trovano irresistibile una donna eccitata.

Lei arrossì ancora di più. — Non avrei mai immaginato...

— Quanto piacevole possa essere il sesso?

— Sì.

Sulle labbra di lui si formò un sorriso indulgente. — Era solo un assaggio, mia cara. C’è ancora molto, molto da scoprire sul sesso. E, se me lo permetterai, intendo trascorrere il resto della notte aiutandoti a farlo.

Aurora gli restituì uno sguardo solenne. Voleva che Nicholas le insegnasse cos’era la passione. Voleva di nuovo provare quella stupefacente sensazione. Quella notte poteva essere la sua unica opportunità, il suo unico incontro con il sesso. Magari non si sarebbe più sposata. E, in quel caso, non avrebbe più conosciuto il gusto di essere toccata da un uomo, né compreso cosa volesse dire veramente essere donna. Eppure c’erano delle complicazioni...

— Jane mi diceva... che potrebbe nascere un figlio dalla nostra... unione.

Lo sguardo di lui non sembrò turbato. — Pare che Jane sia una donna molto pratica.

— Sì. Voleva informarmi su tutte le possibili conseguenze.

— Ci sono molte maniere per evitare il concepimento, ma c’è qualche possibilità di generare un bambino. È un’idea davvero intollerabile?

Un ammaliante desiderio s’impadronì di lei a quel pensiero. — No. — Capì di volere un bambino suo per mantenere con sé una parte di lui dopo la sua scomparsa. — Non sarebbe affatto intollerabile.

L’espressione di lui si ammorbidì. — Allora non c’è niente da temere.

“Niente a parte perdere il mio cuore.” Ma quel pensiero svanì quando Nicholas la sorprese alzandosi in piedi.

— Prima di tutto dobbiamo toglierci tutti questi inutili vestiti.

Quando si abbassò ad aiutarla, Aurora accettò con riluttanza la sua collaborazione. — La luce — sussurrò meccanicamente, afferrando l’abito per coprirsi meglio il corpo impietosamente illuminato dalla lampada sul comodino.

Nicholas esitò un attimo, ma poi spense ubbidiente il lume, lasciando solo i riflessi del camino a illuminare la stanza. — Va meglio?

— Sì, grazie.

Le prese la mano e se la condusse alla cravatta. — Puoi fare gli onori di casa, tesoro.

— Vuoi che sia io a spogliarti?

La debole piega del suo sorriso era straordinariamente sensuale. — Mi sembra un buon punto di partenza se vogliamo tenere a bada il tuo nervosismo. È solo la tua scarsa dimestichezza a renderti così apprensiva. Quando ti sarai abituata a me, scoprirai di non avere nulla da temere. — Mentre i suoi irresistibili occhi la inchiodavano immobile, continuava a tentarla con la sua ammaliante voce roca. — Puoi prendere tu il comando, decidere tempi e ritmi. Non ti obbligherò a fare niente che non desideri fare. Avrai il controllo totale.

Sentendosi in qualche modo rassicurata, lei tentò di fare quello che le veniva richiesto, sciogliendo innanzitutto la cravatta, poi rimuovendo la giacca, il gilè e, infine, la camicia di lino. Lui si tolse da solo stivali e calze. Di fronte all’esitazione di lei, si tolse anche braghe e mutande.

Quando ebbe davanti a sé solo il suo corpo nudo, alto, flessuoso e pieno di muscoli, lei rimase a fissarlo come incantata.

— Sono tuo marito, Aurora — mormorò lui in un soffio vellutato. — Non devi aver paura di me. Sono solo un uomo fatto di carne e ossa come te.

Non erano per niente simili, pensò lei dubbiosa, osservando la nuda pelle abbronzata e i suoi muscoli tesi. Aveva un ampio petto che sfumava in una vita stretta e sovrastava due poderose cosce, come le antiche statue degli dei greci. E quell’intransigente turgore che vedeva spuntare da sotto la massa dei riccioli biondi del pube le fece accelerare il cuore impazzito. Non aveva davvero paura di lui, ma allo stesso tempo non si sentiva per niente a proprio agio.

— Adesso è il tuo turno — sussurrò lui. Quando lei di nuovo esitò, le sorrise dolcemente. — Di certo sarai abituata a essere aiutata da una domestica. Desiderate il mio aiuto, madame?

— Sì.

— Sarà un piacere per me.

Iniziò dai capelli, sfilando i fermagli e permettendo a una cascata di capelli biondi di ricadere sulle sue spalle.

— Hai dei bellissimi capelli — sussurrò lui con le dita intrecciate in quella massa soffice. — Sembrano oro colato.

Dopo un momento, la mano scivolò dai capelli fino all’allacciatura del vestito. Con la pudica educazione che aveva ricevuto, Aurora non riuscì a far altro che rimanere silenziosamente immobile mentre lui armeggiava con la gonna, il corpetto e infine le calze. La camicia fu l’ultimo capo a sparire. Sentendo la fredda aria notturna sulla sua pelle nuda, Aurora sussultò.

— Anche il tuo corpo è bellissimo — le disse volgendole la faccia verso di sé. — Voglio mostrarti tutti i piaceri di cui è capace.

Quando istintivamente lei alzò le mani a coprirsi le nudità, le spostò delicatamente le braccia sui fianchi.

— Non deve esserci timidezza tra noi, tesoro. — Fece scorrere un dito dalla gola fin sulla sommità del seno, facendola sospirare bruscamente per la sensualità della sensazione. — Cosa importa se contemplo la tua bellezza? Qualunque segreto condividerai con me sarà al sicuro.

Quel ricordo le annebbiò ogni percezione. Il giorno dopo, lui sarebbe morto. Qualunque tipo d’intimità avessero condiviso, sarebbe stata sepolta insieme a lui. Quella notte era suo marito, il suo amante. Avrebbe potuto concedersi senza alcuna vergogna o paura. Avrebbe potuto abbandonare ogni inibizione, ogni naturale timore.

Allora lei si sollevò a carezzargli la bocca sensuale con la punta delle dita. — Hai detto che non volevi pensarci — gli ricordò con voce delicata. — Niente esiste, prima e dopo questo momento.

— Hai ragione. — Languide fiamme illuminavano i suoi occhi, Aveva degli occhi magnifici. Occhi che sembravano possederla ogni volta che si posavano su di lei.

Lui si avvicinò, e le loro pelli si sfiorarono. Il calore del suo corpo si riversò in quello di lei, arroventandolo. Aurora tremò per l’erotismo di quella sensazione, avvertendo i propri seni strusciargli sul petto e, più in basso, la calda mascolinità pulsante premerle sul ventre.

— Hai mai immaginato come potesse essere fare sesso con un uomo? Sentire i suoi muscoli induriti sprofondare dentro di te? — Nicholas abbassò la testa per baciarle un punto preciso sotto lo zigomo.

Sì, se l’era immaginato, rifletté confusa Aurora. Negli angoli più remoti del suo cuore aveva sognato cavalieri senza nome che arrivassero a infiammarla di passione...

— Ma se anche lo avessi fatto — si rispose lui da solo — non lo ammetteresti mai.

La battuta le provocò un sorriso stentato. — No. Una signora non potrebbe mai ammettere una cosa del genere.

— No, mai. Ma se ti è capitato, adesso è il momento di soddisfare ogni tua curiosità. — Catturando la sua mano tremante, lui se la strinse intorno al membro pulsante. — Toccami, amore. Senti la mia carne...

Trattenendo il fiato davanti alle sue allarmanti dimensioni, si lasciò guidare e scoprì quella sensazione unica: la vellutata e liscia pelle del suo fallo. La granitica rigidità. La sommità rigonfia. I riccioli soffici alla sua base e le pesanti sacche al di sotto. Non faceva davvero tutta questa paura. Non più. A essere onesta, avrebbe ammesso di trovare eccitanti le differenze tra i loro corpi. La imperiosa mascolinità di lui sembrava ridestare tutta la sua femminilità.

Le mani di lui corsero al suo seno, racchiudendo nel palmo le due sensuali sporgenze. Aurora chiuse gli occhi gemendo. Com’era esperto, pensò stordita. Le sue mani erano un soffio leggero sul corpo di lei, le sue dita scivolavano sulla pelle, stuzzicandole i seni con un’intensità sempre maggiore.

— Sei incantevole.

Era lui a essere incantevole, pensò Aurora, incapace di resistere allo squisito languore che le partiva dal ventre. Lui l’aveva stregata.

Con determinazione, posò la bocca su quella di lui e si avvicinò, impaziente di sentire le loro carni che si toccavano. Un mormorio di gratitudine risuonò nella gola dell’uomo.

Lui la baciò a lungo, con labbra che sembravano placarla ed eccitarla al tempo stesso. Dopo un po’, comunque, la sollevò tra le braccia e la poggiò sul letto, per sistemarsi subito dopo accanto a lei.

Con gli occhi sensualmente socchiusi, iniziò a carezzarle di nuovo il seno, strofinandole i palmi sui globi tesi, mentre le dita accendevano frecce d’insopportabile estasi nei capezzoli.

Aurora si arrese completamente a lui. Fu una sensazione magica quella di abbandonarsi così tra le sue braccia, respirare la calda fragranza maschile del suo corpo, sentire le sue dita sulla pelle. E allora lui abbassò la testa, saggiando il suo capezzolo indurito con la bocca e facendole fermare il respiro in gola.

Capì che lo voleva. Voleva provare di nuovo la scintilla che si accende tra uomini e donne, come lui le aveva mostrato prima. La lingua di lui prese a tormentare il roseo bocciolo, stropicciandolo lentamente, prima che le labbra si chiudessero a succhiare la turgida escrescenza. Aurora si piegò completamente sotto la sua bocca rovente, mentre alla cieca gli afferrava i capelli con le mani.

E sapeva che anche lui la voleva. Se ne era accorta prima ancora di avvertire la sua pesante erezione premerle sul ventre soffice. Poi le sue magnifiche dita iniziarono a stuzzicarla, sprofondando di nuovo tra le sue cosce madide.

— Sei bagnata per me — le disse con voce roca. — Il tuo corpo straripa di miele.

Era vero. Aveva il sesso impregnato di umori, che lo reclamava spudoratamente dentro di sé. Pronunciò il nome di lui con voce tremante, mentre lui stuzzicava l’umida gemma del suo ventre. Avrebbe forse dovuto rimanere scandalizzata dalla sua sfrontata passione, dalla sua depravazione, ma tutto quello a cui riusciva a pensare erano le magiche carezze delle sue dita e della sua bocca.

Stava tremando di desiderio quando lui smise di stuzzicare il suo seno e si spostò su di lei, come a ricoprirla. Risparmiandole la gran parte del suo peso, si sistemò tra le sue cosce aperte e iniziò a baciarla, reclamando tutta la sua attenzione. Era appena cosciente delle sue intenzioni, quando avvertì la vellutata testa del membro iniziare a farsi largo dentro di lei.

Quando s’irrigidì, lui la baciò con maggiore intensità, la lingua s’introduceva profonda nella sua bocca così come faceva lui tra le sue gambe. Senza permetterle di opporre resistenza, mentre le possenti cosce le mantenevano divaricate le gambe, iniziò ad affondare lentamente dentro di lei, sempre più dentro di lei, spingendosi a fondo con inesorabile decisione.

Aurora s’irrigidì ancora di più, ansimando senza fiato. Era sicura che non sarebbe mai riuscito a entrare completamente, eppure il suo corpo si apriva ad accoglierlo, squarciandosi dolorosamente mentre si sentiva riempire dalle enormi dimensioni di quell’intruso...

Strizzò gli occhi e cercò di recuperare il respiro.

Adesso lui non si stava muovendo. — Guardami in faccia, mia dolce sirena. — C’era tenerezza nei suoi occhi che la fissavano.

Rimase rigida e immobile, sentendosi atrocemente piena di lui. — Fa... male.

Lui le baciò la tempia. — Solo la prima volta. Ma poi il dolore scomparirà e tutto quello che proverai sarà piacere. — Aveva lo sguardo fisso in quello di lei. — Fidati di me.

Incredibilmente, lei si fidò. Lui rimase completamente immobile, in attesa che Aurora si abituasse alla sua invasione e alla sensazione del massiccio membro dentro di sé. Ma alla fine lei iniziò a sentir scemare il dolore.

Lui le spostò una ciocca di capelli che le era caduta sulle guance. — Va meglio adesso?

— Sì. — Non era insopportabile adesso. Il bruciore era diminuito.

Dopo un altro momento, lei mosse i fianchi, cercando di mettersi alla prova. Il disagio stava decisamente scomparendo.

Lui la baciò all’angolo della bocca mentre si tirava indietro, ma quando si lasciò cautamente scivolare di nuovo dentro di lei, Aurora sentì un’altra onda di calore invaderle il corpo intero. Lui mantenne un ritmo lento e risoluto, ammansendola con il suo corpo massiccio, finché una calda smania iniziò a montare.

La loro voracità era qualcosa di primitivo. Lei sussultava convulsa, affondando le unghie nelle sue spalle mentre cercava di assecondarne istintivamente il ritmo. Nicholas strizzava gli occhi come in preda a spasmi dolorosi, il respiro pesante mentre si agitava dentro di lei, muovendosi delicatamente fra le pieghe della sua carne.

Quando lei fu sul punto di raggiungere l’apice del piacere, lui scivolò fino a raggiungere il carnoso germoglio del suo sesso. Come fulminata, Aurora si inarcò contro di lui, contorcendosi e strillando di piacere mentre una devastante esplosione le dilaniava le viscere.

Nick coprì con la bocca tutti i suoi gemiti più selvaggi senza mai fermarsi, utilizzando tutta la sua sapienza per prolungare quell’estasi, mentre onda dopo onda il piacere le scuoteva il corpo flessuoso. Quando lei iniziò a dimenarsi convulsamente, lui strinse i denti cercando di controllarsi, sforzandosi disperatamente di padroneggiare il suo istinto più profondo. Ma era troppo. Un’immensa scossa sembrò squassargli le membra, quando alla fine si decise a colmarla di quel caldo desiderio che aveva provato per lei sin dal primo momento in cui l’aveva vista. Un gemito roco gli echeggiò in gola mentre sprofondava in uno sterminato abisso di crudo piacere, così intenso da prosciugarlo.

Era finita. Si allungò stremato nell’oscurità, ma dopo un po’ rinvenne completamente. Quando si accorse che il corpo di lei ancora tremava sotto il suo, uno strano tipo di fiera tenerezza s’impossessò del suo cuore.

Sollevando il peso sul fianco, Nicholas l’attirò fra le sue braccia e, tenendola stretta, raccolse le coperte per stendersele addosso. Avvolta nel suo corpo, lui l’abbracciava, la scaldava, la calmava.

Rimasero abbracciati fra le coperte, storditi dai riverberi del piacere. Dopo un lungo momento, lui alzò il volto.

Con il profilo illuminato dalle fiamme nel camino, lei assomigliava a un angelo lussurioso, la massa di capelli sciolti, la candida pelle d’avorio, le labbra succose ancora umide dei suoi baci.

Era sorprendente che gli facesse quell’effetto, pensava distrattamente Nicholas. Era sessualmente inesperta, completamente vergine, eppure fare l’amore con lei gli aveva scatenato un tumulto di emozioni totalmente inattese. La sua feroce dolcezza lo aveva completamente conquistato.

Forse dietro l’accordo di matrimonio di cui avevano discusso, c’era qualcosa di più di una fredda transazione economica, qualcosa che li aveva legati in una maniera che lui non aveva mai cercato prima di allora.

Moglie. La parola stessa era così bizzarra, capace di generare sentimenti di bisogno e desiderio ancora più strani. Si domandò se avrebbe lasciato un erede dietro di sé, se avevano concepito un bambino. Un maschietto... o forse una femminuccia. Quel pensiero gli procurò una strana fitta in prossimità del cuore.

Come se avvertisse le sue perplesse riflessioni, la donna si allungò fra le sue braccia. Lo stava osservando, capì Nick, fissandolo con quei luminosi occhi azzurri. Si sentì trafitto dal desiderio, acuto e insistente, ma decise di reprimere le sue voglie, rammentandosi del fatto che solo qualche ora prima lei era ancora vergine.

— Tutto bene? — mormorò lui, schioccandole un bacio sulla fronte.

— Sì. — Le sfuggì un singhiozzo. — È stato... meraviglioso.

Un sorriso gli spuntò fra le labbra, mentre un nuovo accesso di tenerezza s’impossessava di lui. — Ne sono lusingato.

— È stato... sono stata... una delusione per te?

Lui sollevò sorpreso le sopracciglia. — Tutt’altro, mia adorata sirena. Non ho mai provato niente di simile prima. — Al suo sguardo scettico, lui s’abbandonò a una debole risata. — Davvero. Suppongo che tu sia troppo inesperta per riconoscere quanto mi sia dovuto sforzare per controllarmi, ma è stato il massimo che ho potuto fare per impedirmi di essere troppo impetuoso. — Si chinò per baciarla sul naso. — Ma suppongo che dovrei mostrare qualche considerazione per la tua innocenza e lasciarti dormire.

Un velo di tristezza le attraversò il volto, e lei allungò le braccia per sfiorargli le labbra con le dita. — Veramente non ho voglia di dormire. Se questa è la nostra unica notte insieme, voglio che duri il più a lungo possibile.

Lui la fissò negli occhi, cercando di cacciare ogni ombra dal suo bel viso. Sapeva che stava pensando al giorno dopo.

Cambiando posizione, si allungò su di lei.

— Anch’io, angelo mio — le sussurrò rauco allungando la bocca verso la sua. — Anch’io.
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Nel suo abbraccio ho scoperto il tormento e le meraviglie del desiderio.




La prima reazione di Aurora quando si svegliò lentamente al mattino fu di totale confusione. Si sentiva il corpo insolitamente sensibile, le labbra e il seno soffici, mentre un insolito disagio le pulsava tra le gambe. Strizzando gli occhi alla luce del sole che filtrava dalle imposte, cercò di localizzare la strana camera spartana in cui si trovava. E il fatto ancora più sorprendente di essere distesa accanto a un caldo corpo maschile, decisamente nudo...

La memoria le tornò improvvisa. Il matrimonio. Suo marito. Nicholas Sabine.

Per un momento rimase fra le sue braccia, persa nei ricordi, con la guancia schiacciata contro il suo petto e le gambe intrecciate a quelle di lui. Avevano fatto l’amore con tenerezza e passione per gran parte della notte. Quella che doveva essere solo una fugace unione passeggera, si era trasformata in una vera notte di nozze. Nicholas le aveva ridestato ogni desiderio, le aveva fornito il primo assaggio di estasi, lasciandola scossa e tremante. E lei si era completamente abbandonata a lui, reagendo con un impeto che rasentava la disperazione. Nonostante il loro accordo, il macabro destino che lo attendeva aveva aggiunto una sorta di primitiva urgenza al loro incontro carnale.

Aurora si morse il labbro inferiore. La notte passata lui le aveva fatto dimenticare ogni tristezza, ma l’odiato mattino era alfine arrivato. Oggi lui sarebbe morto.

Strinse gli occhi atterrita. Non poteva permettersi di essere preoccupata per lui. Era un condannato a morte...

Ma era già troppo tardi: aveva ormai iniziato a provare una forte affinità con il suo recente marito, che rendeva ancora più difficile pensare alla sua morte.

Le lacrime che aveva a lungo cercato di trattenere iniziarono a solcarle le guance, cadendo sulle sue spalle nude. Quando lo vide stirarsi, si accorse che era sveglio.

Con determinazione, soffocò un tremulo respiro, cercando d’interrompere il flusso di lacrime.

— Non voglio che tu soffra per me, Aurora — disse lui a bassa voce.

— Non ci riesco.

— Dio, per favore non piangere... preferirei affrontare un battaglione di cavalieri all’assalto piuttosto che una donna che piange. — La sua mano si sollevò a carezzarle il volto. — Le tue lacrime sono la peggiore tortura possibile per me.

— Mi... mi dispiace.

Aurora chiuse gli occhi mentre lui le asciugava le lacrime con il pollice. Dopo un po’ tirò un altro profondo sospiro, determinata a non piangere. Ma non riusciva comunque a sopportare l’idea di starsene immobile a guardarlo avviarsi verso la morte.

— Non posso permettere che accada — giurò a se stessa Aurora, con tono basso ma deciso. — Non lo permetterò. Intendo recarmi subito in visita al governatore e obbligarlo a fermare l’esecuzione. Santo cielo, come ho potuto essere così cieca da non pensarci prima?

Liberandosi dal suo nudo abbraccio, Nick si mise a sedere, volgendole le spalle. — Posso ricordarti che avevi promesso di aiutare mia sorella? — disse serenamente. — Tuo cugino ha predisposto una scorta per accompagnarti a Montserrat oggi pomeriggio.

— Non posso abbandonarti finché ci sarà anche solo una possibilità di salvarti la vita.

Nicholas si passò la mano fra i capelli. Temeva che quella sarebbe stata la sua reazione. Non lo avrebbe abbandonato al suo destino, non adesso. Non dopo l’incredibile notte che avevano trascorso insieme. La passione che li aveva travolti aveva sorpreso entrambi, creando un legame emotivo che si sarebbe rivelato difficile da spezzare.

Imprecando silenziosamente, Nicholas si volse verso di lei a osservare le lacrime che le offuscavano gli occhi. Gli faceva male vederla piangere, eppure non riusciva a dare la precedenza al proprio destino piuttosto che a quello di sua sorella. Non poteva correre il rischio. In qualche maniera doveva recidere il loro legame.

Lei lo stava fissando con quegli occhi intensamente azzurri, i biondi capelli arruffati, le labbra succose ancora umide dei suoi baci. Era la cosa più bella che lui avesse mai visto. E la più vulnerabile, anche.

Afferrandole la mano, se la portò alle labbra e le stampò un bacio sulle nocche chiuse. — Ti ringrazio per aver reso così piacevole la mia ultima notte, tesoro, ma adesso è finita. Poiché abbiamo consumato il nostro matrimonio, non c’è più alcun bisogno di fingere affetto tra noi.

Quando vide il rossore abbandonarle il viso, Nicholas serrò la mascella. Avrebbe voluto rimangiarsi quelle parole dure, scherzando magari sulla bruciante passione che avevano condiviso. Ma non poteva permettersi di venire inghiottito dai suoi occhi feriti.

Si sforzò di sostenere il suo sguardo anche quando lei allungò la mano e, in un gesto di difesa, agguantò le lenzuola per coprirsi il seno nudo.

Mantenendo impassibile la propria espressione, lui si alzò in piedi e si avvicinò al lavabo per lavare via le tracce di quella notte appassionata. Poteva sentire lo sguardo della donna sulla sua schiena nuda, ma quando si voltò per vestirsi, lei distolse lo sguardo.

— Abbiamo stretto un patto, ricordi? — disse pacatamente Nicholas infilandosi le mutande. — La tua indipendenza finanziaria in cambio del supporto a mia sorella. Ho fiducia che vorrai onorare il nostro accordo.

Lei sollevò il mento a quelle parole, mirate a colpirla nell’onore. — Lo farò certamente.

Lui fu felice di avvertire una nota di rabbia nella sua voce: era decisamente più sopportabile delle lacrime.

Si allacciò i pantaloni, quindi si sedette su una delle due poltroncine per infilarsi gli stivali. — Tuo cugino Percy ha tutti i documenti necessari, inclusa la mia lettera per Raven. Consegnala subito a lei insieme al mio anello, appena la incontrerai a Montserrat, come prova del nostro matrimonio. Riconoscerà lo stemma navale...

Proprio in quel momento, un rumore sordo risuonò nella stanza accanto. Nick si raggelò, mentre Aurora arretrava. Qualcuno stava discutendo oltre la porta chiusa. Le sentinelle, senza dubbio.

— Signore, abbiamo ordine di ricondurvi in cella — risuonò bruscamente una voce.

— Un attimo, per favore — rispose Nicholas. — Devo ancora finire di vestirmi.

S’infilò il secondo stivale, e quindi la camicia. Si allacciò senza fretta la cravatta, lisciandosi giacca e gilè. Durante tutto il processo, Aurora rimase a guardarlo in silenzio, ancora sorpresa dalla sua improvvisa freddezza.

— Allora, siamo all’addio — disse lui quando finalmente si voltò.

— Credo di sì — fu la sua risposta, la voce ridotta a un lieve sospiro. Lo fissò intensamente, cercando in lui qualche traccia del passionale amante pieno di premure che aveva conosciuto la notte prima. Ma non ne trovò nessuna. Era di nuovo un estraneo, con il volto affilato al tempo stesso bello e distante.

— Conto sul tuo aiuto per mia sorella — ripeté lui.

— Hai la mia parola — rispose lei, sforzandosi di mantenere un tono neutro.

— E partirai per Montserrat oggi stesso come avevi promesso?

— Sì.

— Allora posso morire tranquillo.

Quando lei si coprì la bocca con una mano per soffocare un singhiozzo, Nick fece un istintivo passo in avanti, ma poi si bloccò improvvisamente. I muscoli della mascella erano contratti, ma rimase in silenzio. Le diede un lungo sguardo prima di voltarsi. Mentre lei non smetteva di fissarlo, Nicholas abbandonò la stanza senza pronunciare altre parole, chiudendo delicatamente la porta alle sue spalle.

Aurora rimase stordita a fissare la porta, domandandosi come potesse comportarsi così freddamente dopo la tenerezza della notte appena trascorsa. Domandandosi come avrebbe potuto sopportare quelle sensazioni di angoscia e terrore che la stavano divorando.

Ma forse era ancora in tempo per salvarlo...

Aveva appena allontanato le lenzuola quando sentì qualcuno bussare. Il battito del cuore accelerò all’istante al pensiero che Nicholas fosse tornato. Ma la voce che la chiamava dall’altra parte della porta era femminile, e apparteneva alla sua domestica personale.

— Milady, sono Nell. Il signore... vostro marito... mi ha pregato di venire da voi.

— Entra, Nell — disse Aurora, celando il suo fiero disappunto mentre si alzava per dirigersi verso il lavabo.

Nell sobbalzò nel vedere la sua virtuosa signora interamente nuda. — Vi... Vi ho portato gli abiti per il viaggio di oggi pomeriggio, milady, e ho richiesto dell’acqua calda per il bagno...

— No. — Aurora scosse la testa. Immergersi in un bagno caldo poteva aiutarla a lenire la sensazione di indolenzimento, ma non c’era tempo. — Grazie, Nell, ma mi arrangerò con un po’ d’acqua, E poi devi aiutarmi a vestirmi velocemente. Devo correre immediatamente dal governatore e non c’è un momento da perdere.

Doveva cercare di salvare Nicholas, anche se andava contro la volontà di lui e la promessa che gli aveva fatto.

Aurora trovò il governatore, lord Hearn, nella sua tenuta di campagna e lo implorò a lungo d’intervenire presso la Marina affinché sospendessero l’esecuzione e risparmiassero la vita di suo marito. Ci volle tutta la sua capacità di persuasione per indurlo semplicemente a considerare che quel gesto poteva rivelarsi politicamente dannoso per la sua carriera. Nonostante ciò, Sua Eccellenza insistette per discutere prima la questione con il suo luogotenente.

Aurora sprecò del tempo prezioso alla ricerca di Percy, facendo un viaggio a vuoto a casa. Quando alla fine lo rintracciò in ufficio, erano passate circa tre ore dal suo addio a Nicholas nella camera nuziale, e la giornata si era intanto fatta grigia e fredda, con nuvoloni neri all’orizzonte che promettevano pioggia da sud.

Quando incontrò Percy che usciva dall’ufficio, notò che aveva in viso l’espressione più triste che gli avesse mai visto. Lui la salutò elegantemente, dicendole che stava per l’appunto dirigendosi a cercarla. E quando lei iniziò a raccontargli della possibilità d’intervento del governatore, Percy scosse la testa. — Aurora, mi spiace, ma è troppo tardi.

— Troppo tardi? Cosa intendi dire?

— Ho ricevuto un messaggio dal comandante Madsen un attimo fa. L’esecuzione ha già avuto luogo. Nicholas è morto.

Il volto di Aurora impallidì. — No... non può essere vero.

— Mi dispiace, ma è così.

— Non può essere morto — mormorò raucamente. Si premette una mano sulla bocca, cercando di arginare l’urlo disperato che le dilaniava il petto.

Dopo un momento, Percy le afferrò l’altra mano. — Aurora, sai anche tu che Nicholas non vorrebbe che tu ti affliggessi in questa maniera. Quello che vorrebbe sarebbe che tu lo dimenticassi e andassi avanti con la tua vita... Infatti, dovremmo salpare al più presto per raggiungere sua sorella. Non solo perché ho promesso a Nick che ti ci avrei accompagnata nel pomeriggio, ma anche perché le condizioni del cielo non mi piacciono per niente. Sta per arrivare un uragano e ci dobbiamo sbrigare se vogliamo anticiparlo. Il mio panfilo ci aspetta per condurci a Montserrat.

— Voglio... vederlo.

Lui sobbalzò. — Ti ho detto che non c’è più.

— Voglio vedere il suo corpo. Ti prego, Percy... non posso andarmene senza dirgli addio.

— Avevo paura che tu me lo chiedessi — ammise lui con un sospiro. — Che non ti saresti convinta ad abbandonare l’isola finché il suo destino non fosse stato definitivo. Va bene, ti accompagno alla tomba, se insisti. L’hanno seppellito nella fortezza.

Rimase in piedi davanti alla tomba scavata di fresco, in un silenzio affranto e con il cuore pesante come un cielo tempestoso, mentre il volto le si rigava d’implacabili lacrime. Non c’era nessuna pietra tombale, o un segno di qualsiasi riconoscimento. Solo della terra smossa, a indicare il cadavere dell’uomo che con la sua vitale presenza aveva sfiorato la sua vita in maniera così fuggevole e così intensa.

Aurora chinò il capo, lottando per trattenere i singhiozzi. E al sapore salato delle lacrime si aggiungeva l’amarezza dei suoi sensi di colpa. Sensi di colpa per non aver cercato di fare di più per salvarlo.

“Nicholas, mi dispiace.”

— Adesso andiamo — mormorò il cugino al suo fianco. — Hai una promessa da mantenere.

Lei annuì in silenzio, con la gola serrata.

Percy comprendeva il motivo che l’aveva spinta fin lì. Solo vedendo la tomba di Nicholas sarebbe riuscita a convincersi che lui non c’era più.

Solo adesso poteva accettare la sua morte.

Indossò l’abito a lutto per il viaggio a Montserrat, un completo nero che in origine aveva indossato per onorare la memoria del suo defunto fidanzato. Ma non appena Aurora e Percy si furono imbarcati sulla nave, dal cielo scuro iniziò a scendere la pioggia e loro dovettero attendere quasi un’ora prima che diminuisse quel tanto che bastava per farli salpare.

Ad Aurora la tempesta non dispiaceva, perché il cielo scrosciante e il vento di burrasca riflettevano precisamente il suo stato d’animo. Osservava imbambolata la furia del temporale da dietro l’oblò della cabina del capitano.

L’apice della burrasca li aveva ormai superati dirigendosi a sud, ma il mare grosso rese il breve viaggio piuttosto agitato. Tuttavia, una volta giunti a destinazione, le nere nubi si erano trasformate in una coltre errabonda, dietro la quale iniziava a far capolino il sole.

A causa delle sue verdi e aspre colline, e della notevole percentuale di popolazione irlandese, Montserrat era conosciuta come lo Smeraldo dei Caraibi e, dopo la pioggia, splendeva come un gioiello al sole. Quando il vascello approdò e i passeggeri raggiunsero il molo, Percy noleggiò una carrozza che li condusse attraverso vaste piantagioni di canna da zucchero in direzione di una montagna coperta di folta e rigogliosa vegetazione tropicale. La salita offriva una magnifica vista panoramica sul mare, eppure Aurora ci fece appena caso. Fu grata a suo cugino per il silenzio, perché voleva essere lasciata ai suoi foschi pensieri.

Alla fine il cocchiere si arrestò davanti a una casa colonica in un’immensa piantagione. La casa aveva un certo fascino, mostrava decorazioni in pietra e le tipiche terrazze ombreggiate delle Indie Occidentali, ravvivate dai colori dell’ibisco e della bouganvillea. Ma era evidente che avesse visto giorni migliori, perché l’intonaco cadente e la vernice sbiadita denunciavano una certa decadenza.

Nessun maggiordomo venne ad accoglierli e, quando Aurora e Percy salirono gli scalini dell’ingresso per bussare alla porta, dovettero attendere un bel po’ prima di udire segni di vita dall’interno. Una giovane donna venne ad aprire. Indossava un abito azzurro e tra le mani stringeva una pistola. Aurora sussultò vedendosi puntare una pistola al cuore, mentre dietro di lei Percy imprecò prima di spostarla di lato, fuori dalla sua traiettoria.

La ragazza abbassò la pistola mormorando delle scuse. — Perdonatemi. Aspettavo qualcun altro. Abbiamo avuto dei problemi di recente... — La sua voce finì per spegnersi.

— Che tipo di problemi? — domandò Aurora, riprendendosi dallo spavento.

— Spiacevoli visite da parte della Marina britannica. — Aveva la bocca torta in un ghigno di derisione, ma poi si decise ad assumere un’espressione educata. — Cosa posso fare per voi?

— Siamo venuti a cercare la signorina Raven Kendrick — rispose Aurora, sebbene sospettasse che Raven fosse proprio lei. Una bellezza ribelle, aveva detto Nicholas. E quella giovane ragazza lo era sicuramente, con i suoi capelli corvini, gli occhi di un azzurro profondo, e in mano una pistola minacciosa.

— Sono io la signorina Kendrick — rispose Raven. — E voi chi siete?

— Lady Aurora... Demming. E questo è mio cugino, sir Percy Osborne. Veniamo per conto di vostro fratello.

Uno sguardo allarmato le attraversò il volto. — Che cosa ne sapete voi di mio fratello?

Aurora inghiottì amaro, improvvisamente ammutolita da un nodo alla gola. Sentiva Percy sorreggerla per il braccio, sostenendola.

— L’hanno fatto prigioniero, a quanto ne so io — dichiarò Raven. — Come sta? — Quando gli occhi di Aurora si velarono di lacrime, il volto della ragazza impallidì. — È morto, non è vero?

— Mi... mi dispiace, ma è così.

Gli occhi di Raven si riempirono di rabbia. Dopo un momento si voltò, piegando il capo mentre cercava di riacquistare la propria compostezza.

Alla fine, però, si voltò nuovamente. — Com’è successo? — sussurrò con voce roca.

— È piuttosto complicato — rispose Aurora con un soffio di voce. — Possiamo entrare?

— Sì... sì, certo. — Rinserrando le spalle come se fosse stata colpita, la ragazza si spostò per lasciare entrare i suoi visitatori.

Tre giorni dopo Aurora era sul ponte di un brigantino a due alberi insieme alla sua nuova pupilla, e osservava l’isola di Montserrat allontanarsi fino a diventare una striscia verde all’orizzonte. Dare l’addio a suo cugino Percy si era rivelato più duro del previsto, ogni cosa era stata difficile per il suo cuore già provato. Jane e Percy le sarebbero mancati moltissimo.

Per fortuna gli ultimi tre giorni erano trascorsi in un turbinio di attività che le avevano lasciato ben poco tempo per affliggersi. Aurora aveva aiutato Raven nei preparativi finali del suo trasferimento in Inghilterra: fare i bagagli e chiudere la casa, salutare gli ultimi due servitori e vendere quel poco che rimaneva del loro bestiame, inclusa una giumenta a cui Raven era particolarmente affezionata. A quanto pareva, entrambe condividevano una forte passione per i cavalli. Durante tutto quel tempo, Raven si era concentrata totalmente sui suoi doveri. Parlava poco del suo fratellastro, anche se Aurora sospettava che la ragazza soffrisse la sua scomparsa con sorprendente intensità. Sebbene Raven non conoscesse Nicholas da molto tempo, ma solo da qualche anno, sembrava che durante quel periodo si fosse particolarmente attaccata a lui. Aurora pensò che fosse una fortuna che lei e il cugino Percy fossero arrivati a Montserrat giusto in tempo, perché lei stava per l’appunto mettendosi sulle tracce del fratello.

La ragazza era rimasta scioccata nell’apprendere della sua morte, e sorpresa dal cambio di tutela. Ma una volta letta la missiva di Nicholas, non contestò l’accordo, considerando lady Aurora un’utile guida per il suo ingresso in società e dichiarando di essere felice per la sua consolante presenza al suo fianco.

Aurora pensò che Raven dimostrasse un notevole coraggio nel lasciarsi alle spalle l’unico tipo di vita che avesse mai conosciuto. Poteva rivelarsi un’impresa non facile attraversare il globo per andare a vivere in un paese straniero presso dei parenti sprezzanti che non aveva mai conosciuto. E, per di più, accompagnata solamente dalla sua governante e da un fedele stalliere irlandese di nome O’Malley, che si era autonominato guardiano personale di Raven.

Adesso, a fianco di Aurora sul ponte della nave, Raven teneva il capo alzato e continuava a fissare ostinatamente la sua isola mentre scompariva.

— Hai sempre vissuto sull’isola? — le chiese Aurora in un tentativo di distrarla dal suo dolore.

— Tutta la vita.

— So che ti mancherà molto.

La bocca le si torse per un momento, facendola sembrare più giovane e vulnerabile dei suoi diciannove anni. Ma si controllò tempestivamente. — Non importa. Questo è ciò che mia madre ha sempre voluto per me. — Tirando un respiro profondo, Raven si voltò a guardare la prua della nave. — E non mi è rimasto nessuno della mia famiglia, adesso.

— Ci sono io — disse pacatamente Aurora.

— Ne sono felice. — Riuscì ad abbozzare un tremulo sorriso. — Sono felice che Nicholas abbia trovato te.

Reprimendo la fitta dolorosa causata dal suo ricordo, Aurora si voltò nella direzione osservata da Raven. — Avrai una vita nuova in Inghilterra. L’avremo entrambe.

— Sì. — Serrando le mascelle, Raven infilò la sua mano tra quelle di Aurora.

Ispirata dal coraggio della ragazza, Aurora sollevò lo sguardo verso il mare infinito, oltre il quale c’era casa. Anche lei avrebbe dovuto lasciarsi alle spalle il proprio passato e guardare in faccia il futuro. Un futuro senza Nicholas.

— Una nuova vita — si ripromise con un sospiro orgoglioso.

Insonne, Aurora si rivoltava tra le coperte della sua brandina, osservando l’alba allungare le sue dita rosate attraverso gli oblò della cuccetta. Il brigantino apparteneva al conte di Wycliff, e la cabina che divideva con la sua governante era spartana ma dignitosa.

Non c’erano ragioni per alzarsi presto. Il viaggio fino all’Inghilterra sarebbe durato tra le sette e le otto settimane, se il tempo si manteneva buono, e quella era solo la loro prima mattina a bordo. A eccezione della loro servitù, lei e Raven erano gli unici passeggeri a bordo e al momento nessuna delle due era di buona compagnia.

La cabina era silenziosa, se si escludevano lo sciabordio delle onde sulla chiglia della nave e il respiro della sua governante, che era finalmente riuscita ad addormentarsi dopo aver trascorso la maggior parte della notte insonne per il mal di mare.

Troppo silenziosa, pensava Aurora. Non era contenta della solitudine in cui si trovava per la prima volta da quando aveva abbandonato Saint Kitts. Per lo più era riuscita a soffocare il suo dolore, evitando di pensare a Nicholas e rifiutandosi di indugiare nella tristezza. Almeno fino a quel momento. Adesso, invece, nella quiete dell’alba, l’angoscia le attanagliava lo stomaco con rinnovata furia.

Chiudendo gli occhi, accarezzò l’anello che lui le aveva donato e che adesso portava al collo infilato in una catenina d’oro. Il metallo aveva assorbito il calore del corpo e la faceva ripensare a Nicholas e alla bruciante passione che li aveva avvolti nel corso di quella fugace notte.

Incapace di sostenere oltre la solitudine dei suoi foschi pensieri, Aurora si alzò e, sostenendosi per le oscillazioni della nave, iniziò silenziosamente a vestirsi. Anche se avrebbe senza dubbio gradito la sua presenza, non se la sentiva di svegliare la povera Nell. Forse sul ponte avrebbe trovato il capitano o qualche ufficiale disposto a tenerle compagnia. Stava sciogliendo un laccio intorno alle sue valigie, quando s’imbatté in un pacchetto avvolto da diversi strati di carta. Rintracciò con le dita il nome scritto con mano malferma: Nicholas Sabine. Il pacchetto era stato lasciato per lui dalla madre di Raven infilato tra le sue altre proprietà. Aurora avvertì un’insolita scossa al cuore mentre scartava il pacchetto che, come previsto, conteneva un libro, sebbene non un libro qualsiasi. Ad Aurora si bloccò il respiro alla vista di tanta bellezza.

Ai quattro angoli della copertina erano incastonate pietre semi-preziose, e i caratteri del titolo erano impressi in oro: Une passion du coeur par une Dame anonyme. Ovvero: “Una passione del cuore di un’anonima Signora”.

Incuriosita, Aurora aprì la copertina ingioiellata. Le sembrava di capire che il libro fosse un diario scritto quasi un centinaio di anni prima, sebbene fosse stato pubblicato più di recente.

La prima annotazione, scritta anch’essa in francese, era datata 3 settembre 1727.


Sono trascorsi sette mesi dal giorno in cui fui catturata dai pirati turchi e venduta come schiava a un principe di Costantinopoli per il suo harem. Sette mesi durante i quali ho visto la mia disperazione trasformarsi in desiderio, in amore involontario.

Solo oggi mi sono state concesse carta e penna per poter fissare i miei pensieri da prigioniera.

Ricordo distintamente il giorno in cui fui condotta dinanzi a lui per essere la sua concubina. Ero ancora così innocente, una giovane signorina francese di buona famiglia, impreparata ai misteri della passione che mi attendevano per mano del mio nuovo signore. Non potevo sapere quanto profondamente mi avrebbe condizionato, risvegliando i miei più teneri bisogni di donna insieme ai più feroci desideri.

A prima vista, sembrava decisamente minaccioso, quasi brutale. Eppure, c’era qualcosa nei suoi occhi che pareva attirarmi...



Aurora socchiuse gli occhi, ricordando intensamente la prima volta che aveva visto Nicholas a bordo della fregata militare. Era fermo, prigioniero e in catene, eppure le era sembrato in qualche modo pericoloso, altrettanto irresistibilmente del principe nel diario.

Sfogliò le pagine, pagine che ovviamente mostravano le tracce dell’usura e delle ripetute letture. Nicholas aveva detto che il libro era stato il regalo di suo padre alla donna che amava. Anche la madre di Raven doveva aver ricambiato il suo amore, a giudicare dalla condizione delle pagine. Numerosi passaggi erano sottolineati, e uno di questi attirò l’attenzione di Aurora.


Le sue mani sul mio seno mi eccitano e mi rilassano allo stesso momento, le sue dita sapienti che strofinano i miei capezzoli tesi tormentano la mia pelle sensibile.



Un’onda d’imbarazzo fece arrossire Aurora davanti ai toni espliciti del libro. Aveva promesso di leggere il diario e decidere se e quando fosse appropriato consegnarlo a Raven, ma poteva rispondere a quella domanda con una semplice occhiata.

Nicholas evidentemente non era a conoscenza della scandalosa natura di quelle pagine. Lei stessa non aveva mai letto niente di così licenzioso. Eppure non poteva negare di esserne irresistibilmente attratta. Le descrizioni erotiche della donna francese avevano una qualità poetica, quasi lirica, che le rendeva al contempo potenti e affascinanti.

Il suo sguardo si imbatté casualmente in un altro passaggio.


Le sue mani audaci infiammano i miei sensi innocenti, mi conducono a nuove vette di piacere, solleticando i miei più ardenti desideri.



“Nicholas, oh, Nicholas!” Richiuse la copertina, convinta che non le avrebbe fatto bene leggere qualcosa che la riportava ai suoi tormentosi ricordi.

Avvolgendosi nello scialle per difendersi dall’aria gelida dell’alba, Aurora esitò un lungo momento prima di afferrare il diario e abbandonare la cabina.

Sul ponte, l’equipaggio si affaccendava dietro le più diverse mansioni, arrampicandosi sugli alberi e sistemando le numerose vele. Non volendo intralciarli, Aurora si diresse verso la ringhiera della balaustra.

Dopo l’oscurità della cabina, l’alba luminosa le offuscò la vista. O forse si trattava di lacrime? Tuttavia riusciva a malapena a vedere il vasto oceano che aveva davanti. Le cristalline acque dei Caraibi si erano tramutate nel grigiore dell’Atlantico, mentre una brezza fredda agitava la nave, facendo schioccare la tela delle vele sopra la sua testa.

Rabbrividendo, Aurora si strinse le braccia al petto e alzò il viso controvento, grata dell’effetto tonificante che produceva. Rimase alla balaustra per un po’, con il cuore che le sobbalzava pieno dei ricordi di Nicholas. Era così vitale, così entusiasta della vita... “Santo cielo, smetti di pensare a lui!” In qualche maniera doveva allontanare il ricordo di Nicholas. Quel breve capitolo della sua vita si era concluso. Una volta raggiunta l’Inghilterra, avrebbe dovuto ricominciare da capo. Avrebbe dovuto ricominciare da sola una nuova vita, libera da tumulti emotivi. Sarebbe stata padrona delle sue azioni, senza padri dispotici o mariti oppressivi a controllarla.

A dire il vero, avrebbe dovuto benedire il cielo piuttosto che soffrire per la scomparsa di un uomo che conosceva appena. A rigor di logica, doveva felicitarsi che il loro matrimonio fosse stato così breve. Non sarebbe mai riuscita a sopportare a lungo Nicholas come marito. La sua intensità, la sua passionalità, la sua cruda virilità, sarebbero state troppo per lei...

Qualunque unione ci fosse stata tra loro, era stata solo fisica. Legami della carne, non dello spirito. Il loro matrimonio era stato un puro e calcolato accordo a tavolino, niente di più. E avrebbe dovuto seppellire quel ricordo con la più fredda determinazione possibile.

Con rinnovata convinzione, Aurora ingoiò il doloroso nodo che le si era formato in gola e si sforzò di rivolgere i suoi pensieri al diario che teneva in mano. La donna era stata catturata come schiava, ma aveva trovato la passione tra le braccia di uno stupendo sconosciuto. Era quella la sua storia? Come sarebbe andata a finire?

Ansiosa di distrarsi, Aurora trovò uno sgabello per sedersi proprio davanti al vento. Lì, con il cuore in tumulto, aprì nuovamente la copertina impreziosita da gemme e cominciò a leggere.


A prima vista, sembrava decisamente minaccioso, quasi brutale. Eppure, c’era qualcosa nei suoi occhi che pareva attirarmi...
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Contro ogni mia volontà, mi perseguitava nei sogni.




Londra
Giugno 1813

Il ballo in maschera aveva riscosso un grande successo, a giudicare dalle dimensioni della folla che vi si accalcava. La pista da ballo straripava di pastorelli e principesse, di cavalieri in armi e creature mitologiche. A inizio serata aveva fatto una comparsa addirittura il principe reggente, assicurando in questo modo un trionfo alla padrona di casa, lady Dalrymple, la zia di Raven.

Dietro la mascherina di raso, nascosta tra gli spettatori, Aurora teneva uno sguardo attento su Raven, impegnata in una danza sfrenata con una specie di Cupido. Raven era vestita da zingara, ed era perfetta per il ruolo, con i suoi capelli corvini, la gonna sgargiante e i braccialetti dorati.

Più di un gentiluomo era rimasto rapito d’ammirazione sia per il costume che per la ragazza che l’indossava. In piedi accanto ad Aurora, il conte di Clune osservava la vivace ragazza con grande interesse.

— La vostra pupilla sembra gradire enormemente il successo — sottolineò Clune. — Ma sono sorpreso che sua zia le abbia concesso di partecipare a un ballo in maschera.

— Non c’è niente di male — rispose freddamente Aurora. — Lady Dalrymple non permetterebbe mai alcuno scandalo in casa sua. E sarebbe stato crudele tenere la signorina Kendrick imprigionata in camera, negandole il piacere del primo ballo in maschera della sua vita. Inoltre, ha fatto il suo debutto in società, dal momento che è più grande della maggior parte delle debuttanti e molto più matura.

Il conte si voltò a osservare Aurora, scrutandone il volto mascherato. — È sorprendente anche che la sua custodia sia stata affidata a voi. Non potete essere molto più grande di lei.

— Due anni. E sono più un’amica che una tutrice per Raven. In ogni caso, prendo comunque molto sul serio le mie responsabilità verso di lei. — Aurora restituì a Clune uno sguardo altrettanto deciso. — Se pensate di corteggiarla, signore, sento il dovere di avvertirvi che è tempo perso. Sono certa che non siete minimamente indicato.

Il suo seducente sorriso era carico di un fascino mieloso. — Infatti. Le caste debuttanti non rientrano nei miei gusti. Preferisco di gran lunga le giovani vedove. E se sentite il bisogno di consolazione, lady Aurora, sarei onorato di potervi soddisfare.

Aurora soffocò un sorriso dietro la maschera. Jeremy Adair North, per gli amici “Azzardo”, a causa dei suoi oltraggiosi comportamenti sulle piste da ballo e nelle camere da letto di mezza Europa, era uno dei più rinomati dongiovanni del bel mondo. Era difficile non esserne attratti, al di là della sua scandalosa condotta, perché possedeva un fascino seducente e totalmente contagioso. In aggiunta a tutto ciò, la sua ricchezza, e il suo titolo nobiliare, erano ottimi motivi per far chiudere un occhio ai benpensanti della buona società. In aggiunta al titolo di conte, si diceva che stesse per diventare presto marchese di Wolverton, date le pessime condizioni di salute di suo nonno. Aurora conosceva lord Clune da anni. Lui fino ad allora non le aveva mai prestato la minima attenzione, ma probabilmente la sua recente condizione di vedova la rendeva un’ambita preda. Dal primo momento in cui l’aveva notata tra la folla, aveva cercato di scoprire la sua misteriosa identità, dichiarando di adorare il mistero. Non aveva smesso di tormentarla finché lei non si era decisa a rivelare il proprio nome.

— Le devo rammentare che sono in lutto, signore? — domandò Aurora, con una deliberata nota di acredine nella voce.

— Ma stasera siete qui. La vostra presenza a un ballo mascherato a così breve distanza da un lutto difficilmente può definirsi in linea con le norme di un comportamento virtuoso.

— Mio marito non voleva essere compianto. Fino a stasera mi sono preoccupata di rispettare ogni regola che il decoro imponeva. E nemmeno adesso il mio comportamento è eccessivo: non sto danzando e ho fatto di tutto per nascondere la mia identità. Dovete ammettere che neanche voi mi avevate riconosciuta.

Clune la osservava divertito. Il suo costume consisteva in una cappa color argento e in un copricapo decorato con brillantini, ed era sobriamente anonimo e modesto, rispetto alle stravaganze degli altri partecipanti, dal momento che la rivestiva dalla testa ai piedi. Una maschera le copriva completamente il volto, a eccezione della bocca e del mento.

— Al contrario — rispose Clune in tono di divertito risentimento. — Non mi sbaglio mai nello scovare la più attraente tra le partecipanti a una festa.

Aurora soffocò una risposta maligna. Non aveva alcuna intenzione di cedere alle lusinghe di uno dei più noti dongiovanni di Londra. Era perfettamente consapevole di dover fare molta attenzione, per il bene di Raven e anche per il suo proprio, e conosceva i rischi che si era assunta decidendo di partecipare al ballo.

— La sola ragione della mia presenza qui stasera — gli spiegò pazientemente — è stata la richiesta da parte della signorina Kendrick di accompagnarla. Non ha ancora molti amici in società.

— Da stasera non le mancheranno certo gli ammiratori — commentò Sua Grazia, volgendo lo sguardo verso la pista da ballo. — Lo testimonia lo stormo di giovani pretendenti che la circonda. — Il ballo era terminato infatti, e una sorridente signorina Kendrick era completamente attorniata da una dozzina di giovani gentiluomini intenti a reclamare la sua attenzione.

Aurora era felice di vedere Raven così corteggiata. Stava inserendosi nella buona società britannica in maniera sorprendentemente veloce. La sua vivacità e la sua franca sincerità le avevano conquistato la reputazione di essere una ragazza stravagante.

E con immenso piacere di Aurora, Raven si era dimostrata una piacevolissima amicizia. Nonostante i suoi principi anticonvenzionali e le maniere da maschiaccio, aveva dei modi estremamente cortesi e riusciva a essere posata, composta e aggraziata quando decideva di esserlo. Aveva soprattutto bisogno di affinare i modi, e di addentrarsi meglio negli intricati meccanismi dell’etichetta sociale.

Il suo atteggiamento, particolarmente la tendenza all’irrequietezza, la predisponeva a mettersi nei guai. Ma stava impegnandosi duramente a reprimere le sue intemperanze. Fatta eccezione per la galoppata mattutina nel parco con Aurora, galoppata che Aurora era indubbiamente colpevole d’incoraggiare, Raven aveva fatto ostinati sforzi per cercare di adeguarsi alle norme, così che solo i più puritani avrebbero potuto trovare qualcosa da ridire.

Ascoltava attentamente ogni consiglio che Aurora le dava, perché era determinata a soddisfare il desiderio che sua madre aveva nutrito per una vita intera: che lei potesse fare un buon matrimonio con un agiato nobiluomo. Essendo cresciuta nell’atmosfera provinciale di un’isola caraibica, snobbata dagli altezzosi parenti a causa dei suoi illeciti natali, Raven era determinata a entrare nell’élite di quella stessa aristocrazia britannica che aveva ripudiato sua madre.

Poteva tranquillamente raggiungere la mezza dozzina di offerte matrimoniali per la fine della Stagione, pensò Aurora. Ed era stato un bel colpo che poco prima il principe avesse definito “incantevole” la giovane signorina Kendrick.

— Peccato che non possiate ballare — disse Clune ad alta voce. — Ma suppongo che non siate disposta a incoraggiare il minimo pettegolezzo dopo il vostro disastroso matrimonio. — Aurora gli rivolse uno sguardo tagliente e lui sorrise indolente. — L’ho detto per provocarvi. Non c’è dubbio che io sia uno dei pochissimi che non disapprovano il vostro celebre matrimonio americano. Mi ricordo di Nicholas Sabine quando venne in visita qualche anno fa, un uomo davvero notevole. Il primo e unico yankee a essere ammesso come membro onorario nella Hellfire League.

Clune era il conclamato capo di un celebre circolo di dissoluti chiamato Hellfire League. Lui, insieme al cugino inglese di Nicholas, il conte di Wycliff, era da anni a buon diritto l’oggetto di numerosi pettegolezzi scandalosi.

— Mi ricordo di esser diventato verde d’invidia — ammise Clune — ascoltando Sabine raccontare le sue avventure... L’esplorazione di terre lontane alla ricerca di tesori nascosti, combattendo i banditi... Sapevate che una volta è scampato per un soffio dall’essere infilzato dalla scimitarra di un furioso pirata sulla Costa dei Barbari?

— Non riesco proprio a immaginare come ciò possa essere oggetto d’invidia — replicò seccamente Aurora.

— Forse no, ma il suo coraggio è stato ammirevole. A detta di Wycliff, il vostro Nick si è comportato da eroe in numerose occasioni. Una volta, in India, ha stanato una tigre che aveva assaltato numerosi abitanti di un villaggio. Ha ucciso l’animale con un colpo solo e gli abitanti hanno ribattezzato il villaggio con il suo nome.

Anche Wycliff le aveva raccontato imprese simili sul conto di suo marito. Pareva che una volta Nicholas, mentre era a caccia di lupi, avesse salvato la vita di un principe russo. Quando il ghiaccio si era infranto sotto il peso della troika del nobiluomo, Nicholas l’aveva tirato fuori e condotto a un riparo distante oltre un chilometro. Era stato compensato con una tale quantità di gioielli da assicurargli una vita principesca per anni, e che, aggiunti al favoloso tesoro dei pirati scoperto tempo addietro ai Caraibi, lo avevano reso un uomo molto ricco prima ancora di ereditare l’impero navale dei Sabine.

Aurora sentì lo sguardo velarsi di tristezza al ricordo di Nicholas. Senza alcun dubbio, aveva spesso messo a rischio la propria vita per il semplice gusto di farlo, ma aveva anche salvato la vita di numerose persone. Era una delle ragioni per cui si sentiva in colpa per la sua morte: sentiva di non aver fatto nulla per salvare la sua vita fino a quando non era stato troppo tardi. Se solo avesse insistito per parlare prima con il governatore... se solo...

Ma scavare nel passato non le poteva fare alcun bene.

E preferiva ricordare Nicholas come il tenero amante che era stato durante la loro notte di nozze, piuttosto che come il temerario avventuriero che in fondo era.

— Mi sembra di capire — disse Clune — che vostro padre non sia rimasto proprio deliziato nell’apprendere del vostro matrimonio.

— No — sussurrò Aurora. Come previsto, la buona società non aveva accolto bene la notizia della sua unione. Sposare uno spericolato pirata morto poi sulla forca era considerato un po’ eccessivo anche per la figlia di un duca. E suo padre era diventato furioso davanti alla sua trasgressione, scaricando su di lei una rabbia convulsa che l’aveva lasciata tremante, sebbene alla fine lui avesse pubblicamente mantenuto una finta indifferenza di fronte alle nozze, poco incline ad aggiungere chiacchiere sull’inopportuno matrimonio della figlia.

Fortunatamente, la minaccia di tagliarle i fondi non aveva avuto alcuna conseguenza, dal momento che il suo accordo matrimoniale le aveva concesso una dignitosa fortuna. Il cugino di Nicholas, Lucian Tremayne, lord Wycliff, che avrebbe potuto renderle molto difficile l’accesso a qualsiasi parte della fortuna del suo defunto marito, si era invece preso cura dei complessi dettagli finanziari dell’accordo. E dopo, quando era stata trattata con disprezzo in alcuni circoli, era intervenuto di persona, dimostrandosi il suo più autorevole paladino grazie alla protezione offerta dall’autorità del suo casato, e accogliendo calorosamente in famiglia la sposa del suo cugino americano. Il cammino di Aurora era stato decisamente più semplice dopo il suo intervento, perché erano ben poche le persone che osavano contraddire apertamente un uomo come Wycliff.

Per lo più, comunque, le sue conoscenze si erano strette attorno a lei. Era ancora bene accetta, a esclusione dei circoli più rigidi. Le amicizie più intime passavano frequentemente a farle visita nella sua nuova abitazione, alleviando un po’ la sua solitudine. E, sotto alcuni aspetti, era diventata una preda ancora più ambita. Un’agiata vedova ancora giovane e bisognosa di consolazione era materia pregiata per i gusti di qualsiasi cacciatore di dote, o casanova, pensò, squadrando l’elegante e licenzioso gentiluomo biondo che le rimaneva ostinatamente accanto.

— Immagino — commentò distrattamente Clune — che vostro padre non sia stato l’unico a non apprezzare la notizia del vostro matrimonio. — Allungò il braccio verso la folla, indicando un gentiluomo tarchiato vestito da Enrico VIII. Il duca di Halford se ne stava goffamente in disparte, osservando la folla con occhiate che denunciavano una manifesta disapprovazione per la vivacità della festa. — Sua Eccellenza sicuramente non ha gradito molto essere stato scaricato da voi.

— Ma io non l’ho scaricato — replicò Aurora.

— No? Giravano voci insistenti che foste sul punto di sposarvi con Halford.

— Mio padre avrebbe sicuramente gradito l’unione, ma non eravamo fidanzati.

— Però un uomo orgoglioso come Halford di sicuro avrà inteso come un affronto il vostro improvviso matrimonio.

— A dire il vero, è stato estremamente comprensivo — disse Aurora, annacquando molto la verità — quando gli ho confessato di essere follemente innamorata di mio marito.

— Bene — osservò Clune con un sorriso ironico. — Sua Eccellenza ha evidentemente smesso di darvi la caccia, se stasera è qui a esaminare la nuova infornata di debuttanti. Se mi è concesso dirlo, siete stata fortunata a sfuggire alle sue grinfie.

Aurora non poteva essere più d’accordo, anche se ammetterlo non sarebbe stato elegante. Rabbrividì al pensiero di cosa sarebbe potuta essere la sua vita come duchessa di Halford, obbligata a seguire i suoi consigli e a obbedire senza fiatare.

Quando si erano incontrati poco prima, lui l’aveva trattata con glaciale formalità. Per il bene di Raven, comunque, aveva ingoiato il proprio disprezzo e si era sforzata di mostrarsi cordiale. Non c’era nessuna ragione per inimicarsi ulteriormente una personalità così autorevole in società.

— Sì, una fortunata fuga — aggiunse Clune con insolita serietà. — Eppure non sembra che siate altrettanto fortunata in amore. È una disgrazia che ben due dei vostri amati siano periti così tragicamente.

Aurora ingoiò il nodo improvviso che le si era formato in gola e si limitò ad annuire. La feriva il ricordo di entrambi, Nicholas e Geoffrey.

— Dovete sentirvi molto sola, senza nessuno che si prenda cura di voi. Potrei volentieri porre rimedio al problema, dolcezza. So che Wycliff sarà lontano qualche tempo per lavoro. E senza dubbio Lucian apprezzerebbe che vi aiutassi in sua assenza.

— Siete troppo gentile, milord — mormorò lei seccamente. — Ma non c’è alcun bisogno che voi vi preoccupiate del mio benessere, o di rimanere tutta la sera al mio fianco. Dovreste concedervi una danza.

Un elegante sopracciglio si arcuò sulla fronte dell’uomo. — Sbaglio, o noto nella vostra voce una vena di congedo, lady Aurora? Voi mi ferite.

Lei sorrise, dubitando di essere riuscita a ferire un consumato libertino come lui. — Sicuramente comprenderete il mio dilemma, signore. Esser vista insieme a voi solleverebbe parecchie chiacchiere.

— Molto bene, sono abbastanza sveglio da afferrare un suggerimento. Vi cercherò durante una delle vostre cavalcate mattutine nel parco, allora. — Con un sorriso di sfida, Clune si prostrò in un elegante inchino e si allontanò in cerca di una più disponibile preda.

Guardandolo allontanarsi, Aurora si ritrovò a riflettere sui suoi commenti a proposito del matrimonio. Era vero che la maggior parte della buona società riteneva che lei si fosse rovinata la vita. Forse le sue azioni si erano rivelate una rovina sociale, ma non rimpiangeva affatto di aver sposato Nicholas Sabine. Non importava quanto lui le avesse messo la vita a soqquadro, le aveva anche fornito i mezzi per raggiungere l’indipendenza che desiderava, un tipo d’indipendenza che non avrebbe mai potuto sognare di raggiungere con le proprie forze.

E l’aveva trasformata anche in altre intangibili maniere, molte più di quanto lei avrebbe ritenuto possibile dopo una così breve frequentazione. Non era mai stata un tipo audace, tranne che in groppa a un cavallo. Piuttosto, era composta e razionale, perfettamente consapevole degli obblighi che il proprio titolo e il nome di famiglia le imponevano.

Eppure, dopo la sua esperienza con Nicholas era diventata gradualmente più insofferente delle rigide norme che regolavano la vita sociale e sempre più determinata a non farsi dominare dalle aspettative degli altri. E quella sera ne era un tipico esempio. Prima del suo matrimonio, non avrebbe mai partecipato a un ballo in maschera in pieno lutto, neanche mascherata.

C’era qualcosa di liberatorio nel farsi beffe delle regole, anche se sotto una maschera. Le pressioni sociali sembravano così poca cosa davanti alle questioni di vita e di morte che aveva dovuto affrontare solo quattro mesi prima. E sebbene prima godesse di un maggiore rispetto in società, non era troppo addolorata della perdita.

Adesso era lady Aurora Sabine. Aveva mantenuto il titolo poiché le garantiva una certa deferenza, ma si era stabilita a Mayfair, in un’abitazione di sua completa proprietà, piccola ma elegante. Raven si era stabilita nella residenza cittadina di sua zia Dalrymple per l’intera durata della Stagione, anche se una volta giunta l’estate si sarebbe trasferita nella tenuta di campagna per trascorrere un periodo insieme a suo nonno, che era una specie di recluso.

Aurora si teneva cara la libertà che la sua nuova abitazione le conferiva, anche se viveva confinata all’interno delle sue anguste mura. Con l’eccezione dei suoi obblighi sociali verso Raven, viveva quietamente come una vedova sconsolata. Andava a cavalcare la mattina presto, quando in giro c’erano solo i cavallerizzi più appassionati e non le folle modaiole delle cinque del pomeriggio, quando il parco si riempiva della crema della buona società. Quando accompagnava la sua pupilla a fare acquisti, poiché Raven aveva voluto rinnovare l’intero guardaroba per il suo debutto, vestiva di nero e manteneva il volto velato per onorare la memoria del marito. Il suo periodo di lutto, comunque, non era del tutto finto. Voleva accordare a Nicholas il rispetto dovuto a un marito amato. Non poteva dimenticare il tenero amante che l’aveva condotta a vette d’inconcepibile estasi rendendola una donna, né voleva negargli la gratitudine per averla strappata a un matrimonio insopportabile e all’opprimente controllo paterno.

Riuscire a sfuggire all’ira di suo padre le era sembrato come liberarsi di un peso enorme. Gli era immensamente grata per quella liberazione. In realtà non aveva mai compreso quanto importante fosse per lei la libertà, fino al momento in cui ne aveva avuto un assaggio. E adesso che l’aveva avuto, non si sarebbe mai più lasciata dominare in quella maniera da nessun uomo. Doveva a Nicholas la sua recente convinzione e la sua rinnovata determinazione.

Anche il diario della donna francese, in qualche modo, aveva avuto su di lei una decisa influenza. Non si sentiva più la vergine innocente che era stata durante la notte di nozze. Il diario le aveva insegnato tantissimo sui misteri della passione e l’aveva aiutata a comprendere meglio quel meraviglioso incendio che con pochissimo sforzo Nicholas Sabine era riuscito ad accenderle dentro.

Per un attimo si ricordò di lui, e un doloroso nodo le strinse la gola. Erano passati quattro mesi dalla morte di Nicholas. Quattro mesi durante i quali aveva cercato con ogni mezzo di allontanarlo dai suoi pensieri. Il ricordo di lui si insinuava nella sua mente a ogni occasione, ma ogni giorno il suo dolore sembrava più facile da sopportare. A volte trascorreva lunghe ore senza neanche pensare a lui.

Era di notte che lui l’assaliva in sogno...

Aurora raddrizzò le spalle. Non avrebbe permesso a se stessa di struggersi nel ricordo. Aveva deciso di costruirsi un nuovo futuro e non doveva guardare indietro.

La sua vita adesso era un tranquillo sentiero, senza angosce, senza dolore, senza paure. Nessuna crisi a causa dei litigi con suo padre o dei suoi attacchi di rabbia.

Non riusciva a ricordare quando fosse stata l’ultima volta che si era sentita così serena. Era felice, adesso. Una vita piatta e monotona era per lei una grande attrattiva dopo i terremoti del passato.

Non aveva risposte per nessuno, se non per se stessa, adesso. Alla fine, era davvero diventata padrona della propria vita. E quello era precisamente ciò che voleva.

Era passata circa un’ora quando Aurora si accorse di aver perso le tracce di Raven. Scrutando tra la folla, alla fine notò la sua pupilla dall’altra parte della pista.

Raven non stava ballando, ma se ne stava in piedi ai margini della pista, chiacchierando con un pirata fanfarone che faceva bella mostra di una benda sull’occhio e di una sciabola al fianco. Il volto della ragazza era rosso d’eccitazione e, parlando, lei rideva animatamente.

Aurora avvertì un tuffo al cuore quando vide il pirata. Non le sembrava di conoscerlo, ma aveva un’aria sorprendentemente familiare. Aveva un corpo asciutto e muscoloso, e forme atletiche che le ricordavano il suo defunto marito: le stesse spalle robuste, gli stessi fianchi agili e lunghe e possenti cosce. La stessa aura di pericolo e d’intensa vitalità. Quando sorrise divertito a un commento di Raven, i denti bianchi scintillarono sotto la carnagione abbronzata.

Il colore dei suoi capelli, comunque, era molto diverso da quello di Nicholas. I capelli, avvolti in un diabolico fazzoletto, erano del colore dell’ebano invece che dorati.

Aurora sollevò una mano alla fronte. La mente le giocava brutti scherzi, evidentemente. La debole somiglianza con Nicholas le stava facendo immaginare il suo fantasma.

Proprio in quel momento, Raven si voltò come per cercare Aurora. Il pirata girò lentamente la testa e i loro sguardi finirono per intrecciarsi.

Aurora si sentì impallidire. Per un istante, il tempo si fermò e lei si ritrovò di nuovo nel letto nuziale insieme a Nicholas, ad annegare nel suo sguardo intenso.

Imprecando sommessamente, Aurora si voltò e si allontanò in fretta.

Finì nella biblioteca, dove una lampada era stata accesa per ravvivare l’oscurità. Stordita, avanzò verso il sofà e si appoggiò al rigido schienale. Aveva la faccia tutta sudata e il cuore le batteva impazzito.

Togliendosi la maschera, Aurora si morse con violenza il labbro, domandandosi se per caso non stesse impazzendo. Non era stata mai capace di dimenticare Nicholas, ma neanche le era capitato di veder apparire la sua immagine...

— Aurora. — Sentì bisbigliare il suo nome alle spalle.

Si bloccò completamente, il cuore trafitto dai ricordi. Non poteva essere la sua voce. L’uomo che ricordava con tanta intensità era morto.

— Aurora, guardami.

Lentamente, lei si voltò. Il pirata era fermo davanti a lei, nella sua stessa stanza. Santo cielo, assomigliava davvero tanto a Nicholas... nonostante i capelli neri e il suo ridicolo abbigliamento. Aggrappandosi con le dita al divano, lei sbarrò gli occhi, ma quando poi li riaprì lentamente, l’immagine era ancora lì.

— No... — Il suo rifiuto diventò un singhiozzo rauco. — Tu sei morto...

— Non proprio, amore mio.

Lentamente, si tolse la benda dall’occhio, lasciando che lei osservasse con attenzione i suoi lineamenti. Non poteva aver confuso quegli occhi. Quei favolosi occhi scuri. Nicholas.

— Oh, mio Dio — mormorò lei.

La bocca dell’uomo si piegò in un debole sorriso. — Non sei contenta di vedermi, angelo mio?

Incapace di rispondere, o anche solo di prendere fiato, Aurora si strinse le mani alle tempie. Si sentì svenire per la sorpresa, le ginocchia erano così deboli da essere sul punto di cedere. Sarebbe caduta sicuramente se non fosse stato per Nicholas. In due balzi la raggiunse e le afferrò un fianco, sorreggendola per le braccia con la sua forza. Il tocco delle sue mani sembrava davvero reale.

— Non capisco... Non può essere.

— Può essere, Aurora. Sono davvero io, in carne e ossa.

Lei lo fissò incredula, scrutandolo in volto. — Come...?

— All’ultimo momento il capitano Madsen ha interrotto l’esecuzione, rifiutandosi di eseguire l’ordine a causa di un favore che una volta avevo fatto a un suo familiare. Invece, ha ordinato che fossi trasportato alle Barbados, al quartier generale della Marina britannica, dove la mia sentenza sarebbe stata eseguita.

— Ma... ho visto la tua tomba.

— Mi dispiace, ma quella che hai visto era una finzione. Percy era convinto che non te ne saresti mai andata senza essere convinta di aver fatto tutto il possibile per salvarmi, perciò gli ho chiesto di prepararmi una finta tomba. Si è accordato con Madsen quando non era ancora a conoscenza del cambio di piani del capitano.

La tomba era stata una finzione? Attonita per la sorpresa, lo fissò in volto, cercando di abituarsi all’enormità di quella rivelazione. Nicholas non era morto. Per un lungo momento rimase incapace di parlare, persa in un vortice di emozioni e di sorpresa... e di rabbia per il suo inganno... e di gioia nel vederlo ancora vivo.

Ancora incredula, si allungò a toccargli il viso. Aveva la pelle liscia e sbarbata di fresco. La mano di lui si strinse sulla sua, portandosi il palmo alle guance e, per un interminabile istante, rimasero in quella posizione fissandosi negli occhi.

Quando un’altra ondata di debolezza l’assalì facendola vacillare, lui si piegò e la prese fra le braccia. Aurora improvvisamente si trovò premuta al robusto petto di un uomo. Il suo odore era altrettanto elettrizzante della sua improvvisa apparizione.

Mormorò una debole protesta, ma Nicholas scosse il capo. — Dovresti distenderti un attimo. Hai avuto una scossa.

La trascinò al sofà e ve l’adagiò, piegandosi in ginocchio accanto a lei.

— Sto bene, davvero — mormorò lei mentre lui slacciava il colletto del suo vestito da domino.

La scossa che nuovamente le diedero le sue dita a contatto della nuda pelle del collo la fece rabbrividire e Nicholas sembrò accorgersene, perché le sue mani si bloccarono completamente. Si accorse che lui le stava fissando il seno. I suoi capezzoli s’indurirono bruscamente, spingendo come due vette gemelle sotto il tessuto del corsetto.

Il respiro le venne a mancare di nuovo quando lui sollevò il suo sguardo bruciante su di lei. — Non era un sogno, sei davvero bellissima. — La sua voce era diventata un bisbiglio sommesso.

Le labbra di Aurora si dischiusero, ma non ne uscì alcun suono.

Allora Nicholas tirò un profondo respiro e la lasciò. Con grande sollievo di Aurora, lui si alzò e si diresse verso un tavolino in fondo alla stanza, dove le versò un brandy.

Non volendo rimanere in una posizione che la rendeva così vulnerabile, Aurora si sollevò a sedere e si aggiustò il vestito spiegazzato. Quando Nicholas tornò al divano, si sedette sulla poltrona accanto e le intimò di bere.

Lei lo accontentò ubbidiente, ingoiando un sorso di brandy. Il forte liquore le bruciava la gola, ma almeno i suoi sensi smisero di fluttuare. — Mi dispiace di comportarmi come una bambina. È solo che...

— Ti ho sorpreso così tanto?

— Sì. — Lei ebbe un sussulto, mentre gli scrutava il volto. — Sono trascorsi mesi, Nicholas. Perché non ho mai saputo che eri ancora vivo? Non riesco a credere che Percy non mi abbia scritto per informarmi...

— Dubito che ne fosse a conoscenza, inizialmente. La Marina britannica mi ha dichiarato disperso in mare, e ho pensato che fosse meglio incoraggiare la loro versione dei fatti. È anche possibile che Percy abbia in seguito avuto qualche notizia e che ti abbia scritto una lettera per avvisarti, ma una lettera può anche andare perduta. Il servizio postale è in genere una delle prime vittime della guerra.

Al ricordo dell’inganno che Nicholas aveva perpetrato con la complicità di suo cugino, Aurora sentì accendersi dentro una scintilla di rinnovato furore. Le aveva deliberatamente fatto credere di essere morto, lasciandola a piangere sulla sua tomba. Lasciandola piangere per mesi interi...

— Avresti potuto anche avvisarmi tu — disse lei, in tono acceso. — Come hai potuto infliggermi tutto questo?

— Mi dispiace, Aurora. Forse avrei fatto meglio a cercare d’informarti, ma la guerra ha reso complicata l’impresa. E sono anche stato molto occupato a cercare di sopravvivere.

Aurora scosse la testa. Come poteva arrabbiarsi con Nicholas se lui alla fine era davvero vivo? La sua ira scomparve velocemente così come era apparsa, rimpiazzata da un’esplosione di gioia. Lo osservò scrutandolo a fondo, senza sapere da dove iniziare le sue innumerevoli domande.

Nicholas sembrò leggerle nei pensieri. — Sei curiosa di sapere come sono sfuggito?

— Certo. Come ci sei riuscito?

— Sono saltato dalla nave durante un tifone. Ti ho raccontato che Madsen aveva cambiato idea sull’esecuzione, così mi ha spedito alle Barbados presso il quartier generale della Marina britannica. Stavo salendo su un brigantino quando si è alzata la burrasca. Il vento ha spezzato l’albero maestro, lasciandoci in balia delle onde.

Aurora ricordava la furiosa tempesta che aveva ritardato anche la loro partenza quello stesso giorno, il giorno in cui era morto Nicholas. O, almeno, il giorno in cui lei aveva creduto che lui fosse morto.

— Nella confusione, sono riuscito a liberarmi dalle catene e a tuffarmi in mare. Nessuno mi ha inseguito. Nessuno credeva che sarei potuto sopravvivere in quel mare, ed ero distante oltre mezzo chilometro dalla riva. Mi hanno creduto morto.

— Incredibile... sei vivo perché il tempo si è guastato?

Lui aveva un sorriso ironico. — Strano, lo so. Ma è a te che devo la vita, sirena mia. Il nostro matrimonio ha ritardato l’esecuzione abbastanza a lungo da permettere al destino di volgere in mio favore.

Aurora si morse il labbro, ricordandosi nuovamente dei lunghi mesi passati nel dolore a causa della sua morte. — Avrei desiderato sapere che eri ancora vivo. Mi avrebbe risparmiato parecchie ore di pianto.

— Hai pianto per me, Aurora?

— Ovviamente. Eri mio marito.

Ci fu un breve silenzio. — Lo sono ancora.

Lei tirò un profondo respiro, ponderando lentamente il significato di quelle parole. Nicholas era ancora suo marito. Loro erano ancora sposati. Misericordia...

— Infatti — aggiunse Nicholas a bassa voce. — Ed è questa la ragione per cui sono qui. Ho una moglie, qui. Te.

Ancora una volta, lei rimase ammutolita dalla sorpresa. Lo fissò intensamente, con la testa annebbiata.

— Sarei dovuto venire prima — continuò lui — ma mi ci sono volute settimane per mettermi in salvo e raggiungere la mia nave. E poi mi c’è voluto altro tempo per organizzare il viaggio fin qui. A causa della guerra, ho dovuto prendere una delle navi di mio cugino Wycliff e prepararla per il viaggio. E ho dovuto assoldare un equipaggio britannico con documenti in regola per ottenere il permesso di entrare in Inghilterra.

— Entrare... — Allarmata, gli afferrò una mano. — Mio Dio, ma tu non puoi farti vedere in Inghilterra. Sei un prigioniero evaso...

— Tranquilla, dolcezza. Sono già stato visto. Sono a Londra sotto mentite spoglie. Come puoi notare, mi sono tinto i capelli. E ho assunto l’identità di un mio cugino americano, Brandon Deverill. Ci assomigliamo molto e non credo che obietterebbe di fronte alla mia “interpretazione”. Brand ha la sua flotta a Boston e, al momento, è abbastanza occupato lì.

Aurora spalancò gli occhi. — La guerra! Nicholas, se tuo cugino è americano non sarà molto gradito in Inghilterra, al momento.

— Lo sarebbe se fosse un lealista della Corona, che è quello che sto dichiarando. Ci sono centinaia, forse migliaia di lealisti che sono contrari alla guerra e hanno cercato rifugio sul suolo britannico, ragion per cui la mia non è una storia del tutto insolita. Immagino che Brand non sarebbe felice di questo piccolo dettaglio, dal momento che disprezza con tutto se stesso voi inglesi per quello che avete combinato nel porto di Boston. Ma sono disposto a sacrificare la sua reputazione per una buona causa.

— Ma... se venissi scoperto potrebbero impiccarti. Quantomeno, verresti arrestato.

— Sicuramente, ma non intendo farmi scoprire. — I denti gli brillarono in un sorriso divertito, un’ironia che Aurora non riusciva a condividere. La sua indifferenza non faceva che aumentare la rabbia di lei.

— Non puoi davvero pensare di rimanere in Inghilterra, Nicholas. Non capisci? Sarai ucciso!

— Non è facile uccidermi, tesoro. Non è stata la prima volta che sono scampato alla morte per un soffio.

Riusciva facilmente a immaginare che lui avesse avuto qualche incontro con la morte, in precedenza, e che sicuramente gli era piaciuto. La sua noncuranza la rendeva furiosa, come anche la sua audacia. Era addirittura venuto al ballo vestito come il famoso pirata Sciabola, uno stupido azzardo che la faceva imbestialire.

Aurora lo fissava, divisa tra collera e incredulità. Privo dei suoi vezzi signorili nel suo costume sbarazzino, Nicholas era il preciso ritratto di uno spericolato avventuriero, disposto a correre ogni rischio e a ridere in faccia al pericolo. Eppure Aurora rabbrividì all’idea di quello che sarebbe potuto accadergli se fosse stato scoperto.

— Sono seria, non puoi rimanere — lo implorò lei.

— Anch’io lo sono, e non posso ancora andarmene. Non dopo aver fatto tutta questa strada per vederti.

— Be’, mi hai visto, adesso puoi andartene.

— Ma c’è un dilemma da risolvere, tesoruccio mio.

— Dilemma?

Lui la fissò con uno sguardo intenso. — Che fare del nostro matrimonio?

Matrimonio. Si sentì travolgere da un’inattesa onda di panico. Era giubilante di gioia nel vedere che Nicholas era ancora vivo, ma questo non significava che dovesse esultare anche all’idea di averlo come marito. La sua presenza complicava terribilmente ogni cosa, soprattutto perché lui non poteva mostrarsi pubblicamente senza rischiare di essere arrestato. Il matrimonio con lui le avrebbe capovolto la vita, avrebbe spazzato via quella serenità che si era duramente conquistata, avrebbe distrutto la pace che aveva finalmente raggiunto. La sua semplice vicinanza la stordiva...

Proprio in quel momento, sentirono delle risate provenire dal corridoio e una coppia attraversò l’ingresso della biblioteca. Aurora si paralizzò, mortalmente preoccupata che Nicholas potesse essere riconosciuto.

— Devi andartene — gli sussurrò rabbiosamente quando le risate si allontanarono. — Potrebbero vederti. Potrebbero vederci insieme e svelare il tuo camuffamento.

— Te l’ho detto, non mi preoccupa essere visto.

— Preoccupa me.

— Questo è abbastanza chiaro, fifona.

— Nicholas! — sbottò Aurora, perdendo la pazienza.

— Forse hai ragione. Un ballo non è il luogo adatto per una discussione seria. Ma dobbiamo ancora parlare del nostro matrimonio.

— Sì, certamente. Ma non adesso.

— Va bene, a dopo. — Le afferrò le dita e le sollevò alle labbra, baciandole delicatamente. — Ti cercherò dopo il ballo.

Quando Aurora ritirò nervosamente la mano, lui allungò la sua a carezzarle una guancia. Lei rabbrividì dello stesso brivido caldo che lui immancabilmente le destava. La tenebrosa consapevolezza del suo sguardo le diceva che quell’uomo comprendeva chiaramente l’effetto che aveva su di lei.

Lo guardò risistemarsi la benda da corsaro sull’occhio e tornare a essere un elegante pirata. Quindi l’uomo si diresse alla porta, voltandosi a darle un ultimo sguardo prima di abbandonare la stanza.

Aurora rimase immobile, ancora scossa dall’impatto che aveva su di lei la sua irresistibile presenza, ancora stordita dalla sua improvvisa rivelazione.

Il suo celebre marito di una sola notte era decisamente vivo, e lei non aveva alcuna idea di cosa fare al riguardo.
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I suoi baci, le sue più lievi carezze mi lasciavano tremante e senza fiato.




Nicholas sedeva corrucciato nell’ombra della carrozza, in attesa della comparsa di sua moglie. Moglie. Non era una parola che gli si addiceva molto. Era sfuggito all’impiccagione per ritrovarsi prigioniero delle catene del matrimonio.

E, a quanto pareva, non era l’unico a essere poco incline a quel genere di catene. Neanche lady Aurora era sembrata molto impaziente di riconoscere l’unione che avevano stretto in circostanze, a dire il vero, alquanto disperate. Il suo ritorno l’aveva sbalordita, ma era chiaramente ancora più sconvolta dall’idea di essere sposata con lui.

E lui ne era altrettanto sconvolto.

Era stato sinceramente tentato d’ignorare quell’enorme complicazione nella sua vita. Poteva semplicemente rimanere in America ed evitare di affrontare la questione del matrimonio per anni interi. Eppure la coscienza glielo impediva. Per troppo tempo aveva rinviato le responsabilità familiari, rifletteva Nick, era ormai tempo di tener fede ai suoi impegni, al di là di quali fossero i suoi personali desideri. E, in tutta onestà, non poteva semplicemente ignorare il fatto di avere una moglie... E neanche quello che doveva ad Aurora.

Era solo grazie a lei se era ancora vivo. Gli aveva reso possibile onorare il solenne giuramento che aveva fatto a suo padre e che per lui era più importante della vita o della morte. E inoltre lei aveva mantenuto l’impegno nei confronti di sua sorella, a giudicare dal suo debutto perfettamente riuscito. Raven ammetteva di essere fondamentalmente soddisfatta della sua nuova vita, nonostante l’altezzosa parentela, e affermava che Aurora non solo le aveva reso il trasferimento meno traumatico, ma era anche divenuta una sua grande amica.

Non poteva dimenticare il sacrificio di Aurora, o fingere che non ci fosse stato. Non sarebbe stato giusto nei suoi confronti, nei confronti di entrambi, lasciare accesa una miccia così pericolosa, destinata prima o poi a esplodere nelle loro vite.

Erano ancora sposati. Non importava che fosse stata la necessità a spingerli al matrimonio. I voti che avevano stretto quel giorno erano reali, così come la notte di passione che avevano condiviso e il cui ricordo perseguitava Nicholas senza pietà.

Per un attimo, socchiuse gli occhi. Aveva avuto un sacco di tempo negli ultimi quattro mesi per convincersi che la bionda sirena che lui ricordava così nitidamente era semplicemente la fantasia di un condannato a morte. Che il legame che aveva sentito quella notte altro non era che un primitivo bisogno carnale sollecitato dalla disperazione. Nessuna donna reale poteva davvero essere così attraente come il ricordo che lui aveva di Aurora Demming.

Quella sera aveva capito di essersi sbagliato. La sua regale bellezza era affascinante come ricordava, la sua attrazione verso di lei ugualmente intensa. Vederla di nuovo aveva avuto l’effetto di un pugno allo stomaco.

La tentazione che lei rappresentava ai suoi occhi, a giudicare dal loro primo incontro, era decisamente reale. Solamente toccarla lo aveva immediatamente eccitato, gli aveva fatto desiderare la selvaggia dolcezza di quel corpo sdraiato sotto il suo...

Nicholas strinse la mascella, costringendosi a reprimere i propri libidinosi istinti. Non si aspettava che lady Aurora fosse tanto contrariata all’idea del matrimonio. Avrebbe sicuramente tentato una resistenza se lui avesse insistito. Eppure, fino a quando la questione fra loro non si fosse definitivamente chiarita, non era proprio il caso di pensare a infilarsi nel suo letto. Anzi, non era proprio il caso di pensare neanche a toccarla.

Nonostante l’allegria del ballo in maschera, Aurora non si divertì affatto per il resto della serata, ma sentì solo sgomento, insicurezza e una crescente tensione. Nicholas aveva promesso di venire a cercarla dopo il ballo, ma lei sentiva di doversi ancora riprendere dalla sorpresa di rivederlo vivo, e non pensava di essere abbastanza serena da intrattenere una pacata discussione sulla loro condizione di coniugi. Poteva solo sperare in una proroga fino a quando non avesse avuto il tempo necessario per rifletterci sopra.

Ansiosa di abbandonare la sala, cercò Raven per darle la buonanotte. Non ci fu occasione, tuttavia, per poter parlare in privato della sensazionale ricomparsa di Nicholas e le due donne ebbero appena il tempo di darsi appuntamento alla mattina dopo, per la solita cavalcata nel parco, prima che Raven venisse rapita da un altro ballerino.

Mentre si preparava a scendere l’imponente scalinata che conduceva all’ingresso della villa, ad Aurora capitò di imbattersi in lord Clune. Quando lui si offrì di accompagnarla alla carrozza, lei rifiutò cortesemente. — Non dovete disturbarvi, milord.

— Non è assolutamente un disturbo per me godere della compagnia di una così bella signora.

Aurora sapeva che avrebbe dovuto respingere la sua disinvolta galanteria, ma era troppo stordita per riuscire a rispondere.

La strada era affollata da ogni tipo di vettura, ma la servitù si affrettò a eseguire gli ordini del conte, e la carrozza di Aurora fu rapidamente recuperata.

— Domani ho un impegno — le disse Clune aiutandola a salire in carrozza. — Ma spero d’incontrarvi nel parco una di queste mattine.

— Molto bene, lord Clune — rispose Aurora, desiderando solo di liberarsi di lui.

— Sogni d’oro, dolcezza.

Fece giusto in tempo a udire il suo galante saluto, che non appena la porta si richiuse lei sentì una mano afferrarle energicamente il gomito per aiutarla a sedersi.

Aurora soffocò un urlo, mentre il cuore le balzava in gola. Nell’oscurità dell’abitacolo riuscì a riconoscere una sagoma oscura seduta al suo fianco. Nicholas.

Riuscì solo a fissarlo in silenzio mentre la carrozza partiva lentamente. Non aveva sognato. Era proprio l’uomo che aveva sposato, e la stessa sensazione di quattro mesi prima le esplose prepotentemente in petto.

Quando iniziò a parlare, nella sua voce non c’era più traccia del precedente ardore. — Ti dispiace spiegarmi di cosa si trattava?

— Di cosa si trattava? — disse Aurora senza fiato.

— Clune che ti corteggia.

— Non mi stava corteggiando.

Nicholas si allungò verso di lei e le rimosse la maschera argentata, con il chiaro intento di fissarla in volto. — Vorresti farmi credere che non prova niente nei tuoi confronti?

Sorpresa dal suo tono, lei lo squadrò con cautela. — Stava solo cercando di essere gentile, accompagnandomi alla carrozza.

— E tu apprezzi molto le sue cortesie. — La sua voce aveva un tono aspro che suonava pieno di irritazione. — Hai già dimenticato che sono tuo marito, Aurora?

— Non ti ho mai dimenticato — replicò prontamente lei.

— No? Difficilmente ti si potrebbe scambiare per il ritratto della vedova afflitta. A quattro mesi dalla mia presunta morte, la mia adorabile vedova frequenta balli in maschera e prende accordi con un celebre dongiovanni.

La confusione nella mente di Aurora si trasformò in fastidio. — Ho avuto abbastanza critiche per la mia condotta da mio padre, Nicholas. E non ho bisogno delle tue, adesso.

— Sembrano critiche meritate in questa occasione.

— Ti assicuro — protestò lei — che fino a ora ho fatto ogni sforzo per evitare la minima traccia di scandalo. Sono venuta al ballo di stasera solo perché Raven mi ha implorato di accompagnarla. Ma poi non riesco proprio a capire perché dovrei giustificarmi con te.

Ci fu una pausa. Aurora avvertì lo sguardo di Nicholas che la scrutava a fondo. — Allora non stavi incoraggiando Clune? — Il suo tono sembrava essersi addolcito.

— No, assolutamente. La nostra relazione non è quella che immagini. È una vecchia conoscenza. È anche una delle poche persone che non hanno apertamente condannato il mio sconsiderato matrimonio.

Questa volta il silenzio di Nicholas fu un po’ più lungo. — Hai avuto una vita difficile negli ultimi mesi, dunque?

— Puoi ben dirlo — rispose Aurora con una vena di cinismo. — Mi sono guadagnata una certa notorietà sposando un bandito spedito sulla forca. Mio padre è diventato una furia... — Troncò il suo stesso commento, non volendo dilungarsi troppo sulla violenta reazione di suo padre. — Ti basti sapere che non sono più ammessa in alcuni circoli di benpensanti.

— Mi dispiace che tu abbia dovuto soffrire a causa mia — disse alla fine Nicholas.

Leggermente addolcita, lei indugiò a guardarlo. I suoi occhi si erano ormai abituati all’oscurità e, sotto la luce lunare che entrava dal finestrino, riusciva a riconoscere i suoi affascinanti lineamenti. Non era un fantasma creato dalla sua fervida fantasia. Era lo stesso uomo straordinariamente vitale che ricordava in ogni centimetro di pelle, ossa e muscoli; aveva la stessa faccia decisa, gli stessi impenetrabili occhi, la stessa bocca sensuale... S’interruppe bruscamente.

— Non è stato poi così male, a dire il vero. Tuo cugino Wycliff mi ha fornito un grande aiuto, offrendomi il supporto della sua casata. E ha provveduto a tutte le mie necessità finanziarie, proprio come gli avevi richiesto nella tua lettera. Il tuo lascito è stato veramente generoso, Nicholas. Mi ha concesso di acquistare una casa tutta mia qui a Londra.

I suoi occhi scuri la fulminarono. — Eppure rimpiangi di avermi sposato.

— No. — Scosse la testa. — Non lo rimpiango. Tu mi hai salvato da un matrimonio ripugnante e mi hai permesso di essere indipendente da mio padre. È solo che... Nessuno di noi due credeva che la nostra unione sarebbe durata a lungo. Pensavamo entrambi che si sarebbe sciolta quando... quando tu...

— Quando io sarei morto. Ma questo non cambia il fatto che siamo ancora legalmente sposati.

Aurora corrugò la fronte. — Non riesco a comprendere come potremmo riconoscere il nostro matrimonio, anche se lo volessimo. Tu non puoi rivelare la tua vera identità. Appena ti dichiarassi mio marito saresti arrestato e, probabilmente, giustiziato.

— Te l’ho detto, non intendo rivelare la mia vera identità. Sono qui nelle vesti di mio cugino Brandon.

— È un travestimento abbastanza superficiale. Anche tingendoti i capelli, verrai sicuramente riconosciuto.

— Non credo. Non ho passato molto tempo in Inghilterra di recente. Tre anni fa vi ho trascorso un lungo soggiorno, ma la mia ultima visita è stata piuttosto veloce.

— Clune si ricorda abbastanza bene di te. Proprio questa sera stava raccontandomi qualcuna delle tue folli avventure. Ed è un uomo molto intelligente, nonostante la sua apparente indolenza.

Poiché non sentì alcuna risposta da Nicholas, alzò lo sguardo sul suo costume da pirata. Adesso sopra la camicia indossava una mantella nera allacciata al collo, ma riusciva a scorgere la minacciosa sciabola penzolargli al fianco.

— Come puoi sperare di mantenere segreta la tua identità — domandò lei — se insisti a pavoneggiarti così? È stato un gesto da incoscienti comparire in pubblico vestito da pirata.

Il suo scintillante sorriso illuminò l’oscurità. — Ho pensato che fosse del tutto appropriato.

Aurora si scoprì a sbuffare pesantemente davanti alla sua testardaggine. — Non puoi farti vedere insieme a me, Nicholas. Non riuscirei mai a spiegare la tua presenza.

— Ma certo che puoi. Puoi semplicemente dire che sono il cugino del tuo defunto marito. Con una parentela così stretta, la nostra familiarità non sarà considerata eccezionale.

— Sembra che tu dimentichi una cosa molto importante.

— E cioè?

— Tua sorella. Dovresti pensare alle conseguenze che un piano simile avrebbe sulla vita di Raven. Se emergesse la verità su di te e tu venissi impiccato, sicuramente io, in quanto tua moglie, sarei immediatamente coinvolta in uno scandalo, e anche lei, in quanto mia pupilla, ne pagherebbe le conseguenze. Di sicuro non vorrai mettere a repentaglio le sue possibilità di fare un buon matrimonio.

— No, è l’ultima cosa che desidero, dopo tutti i guai che ho passato per vederla felicemente ammessa in società.

Lei lo scrutò per un lungo momento. — Davvero mi vuoi come moglie?

L’espressione di lui rimase enigmatica. — Non vedo altre soluzioni.

La sua rassegnazione la sorprese. Si aspettava che anche lui fosse ansioso quanto lei di scovare una scappatoia davanti a quel dilemma.

— Nicholas — disse Aurora lentamente, nella speranza che la logica lo aiutasse a riconsiderare le sue decisioni — dobbiamo sforzarci di essere razionali. Ci sono una serie di ragioni per le quali il nostro matrimonio non potrebbe mai funzionare. Tu sei americano e io inglese, e i nostri paesi sono in guerra. E poi tu sei un avventuriero che ama il pericolo e la violenza, mentre io... be’, io non sono minimamente tagliata per l’avventura e mi fa inorridire ogni tipo di violenza. E, come se non bastasse, noi non ci amiamo.

Lei esitò un attimo, trovando particolarmente imbarazzante pronunciare quell’ultima argomentazione. Qualunque cosa lei provasse per Nicholas Sabine, di sicuro non era amore. — Io non ti amo e neanche tu ami me. Mi hai sposata solo per il bene di tua sorella. Il matrimonio dovrebbe basarsi sull’amore e la condivisione, non su un atto disperato.

La mascella di Nick si tese istintivamente alla menzione della parola “amore”. Poi lui si lasciò cadere sul sedile con un grugnito afflitto, incrociando le braccia sul petto e stirandosi pigramente le lunghe gambe. — No, non c’è amore tra noi — ammise anche lui.

Aurora trasalì vedendo Nicholas rassegnarsi così velocemente. Era assurdo sentirsi respinti solo per il fatto che lui dichiarasse di non provare amore per lei. Uno spericolato avventuriero come Nicholas Sabine aveva poche probabilità di concedere il suo cuore a una donna, particolarmente a una che era stato costretto a sposare per necessità.

— Allora, capisci? — lo pungolò lei. — Non c’è ragione per tentare di rimanere insieme. Per il semplice fatto che io non desidero essere tua moglie e neanche tu, in tutta sincerità, muori dalla voglia di essere mio marito.

— C’è solo un problema — disse lentamente Nicholas, osservandola con attenzione. — L’annullamento non è un’opzione percorribile, considerato che abbiamo trascorso insieme una notte molto appassionata.

Il bruciante ricordo di quella notte trafisse Aurora, mentre improvvisamente diventava più sensibile alla presenza di Nicholas. La sua coscia toccava quella di lei sul sedile della carrozza, e riusciva ad avvertire il calore emanato dal suo atletico corpo infiltrarsi lentamente sotto la pelle.

Anche lui probabilmente si era ricordato di quella notte, perché cominciò ad analizzarla attentamente con il suo sguardo intenso. Lei poteva sentire i suoi occhi scivolarle sul seno e sui fianchi, come se stessero immaginando esattamente cosa ci fosse sotto quel costume da domino.

Aurora arrossì, messa a disagio dall’intimità del suo sguardo e dalle crude memorie che le riportava alla mente... Nicholas che si agitava tra le sue cosce, riempiendola di sé... Il respiro le si bloccò mentre si sentiva trafitta da una freccia di piacere.

Quindi lo sguardo le si posò sul ventre. — Non mi sembra che la nostra unione abbia prodotto alcun frutto.

— No — mormorò lei, incapace di controllare una strana fitta di delusione all’idea di non portare in grembo un figlio suo. Ma non lo rimpiangeva affatto, tutto sommato. Fosse rimasta incinta, sarebbe sicuramente stato più difficile convincerlo a scioglierla dalla loro unione come invece sperava di fare.

— Allora... — disse lui con calma mentre lei rimaneva quieta — mi stai proponendo d’ignorare semplicemente il fatto che siamo legalmente sposati? Di vivere vite separate, facendo finta di non essere davvero marito e moglie?

— Be’... suppongo sia proprio quello che ti sto proponendo. Sarebbe molto più soddisfacente per entrambi, più comodo.

— Penso che tu stia dimenticando ancora qualcosa, sirena mia — disse lui delicatamente.

Lei lo fissò curiosa. — Cosa?

Per tutta risposta lui allungò la mano, infilandole le dita dietro il collo. Poi, lento ma inesorabile, l’attirò a sé, finché non gli fu completamente addosso e le loro bocche non si sfiorarono.

— Questo... — mormorò, mentre le sue labbra trovavano quelle di lei.

Il suo bacio fu un incantesimo, le mozzò il fiato e le fece rabbrividire tutto il corpo. Fu intimo, sensuale e incredibilmente eccitante, le suscitò desideri che pensava non avrebbe mai più provato. Si sentì sprofondare in lui...

Quando finalmente lui la lasciò, fu semplicemente per spostare le labbra alle sue orecchie e sussurrarle sensualmente: — Forse il nostro non è stato un matrimonio d’amore, ma di sicuro tra noi c’è una forte attrazione. Tu senti lo stesso fuoco che sento io, dolcezza. Come puoi fingere che non esista?

Stordita dal narcotizzante bacio che le aveva imposto, Aurora tentò di recuperare i sensi. Le sue mani erano premute contro il petto di Nicholas, che l’avvolgeva sorreggendola con il proprio corpo... E la carrozza iniziava a rallentare. Santo cielo...

Fu presa dal panico quando comprese che erano giunti a destinazione, presso la sua nuova abitazione. In ogni momento la porta poteva essere aperta da qualcuno della servitù per aiutarla a scendere.

Allontanandosi da Nicholas, si alzò nel terrore totale. — Non possiamo farci vedere insieme in questa maniera...

Quando allungò la mano per afferrare la maniglia della porta, Nicholas la bloccò stringendole il polso.

— Lasciami andare! — esclamò in tono disperato.

— Per adesso lo farò, Aurora, ma la nostra discussione è tutt’altro che terminata.

Lei non gli rispose, affrettandosi piuttosto a scendere dalla carrozza prima che qualcuno della servitù potesse accorgersi di quel sensuale pirata che era anche suo marito.

La governante di Aurora l’aiutò a preparare il letto. Quando chiese a Nell di ritirarsi, era oramai trascorsa la mezzanotte, eppure si sentiva ancora troppo agitata per prendere sonno. Si sdraiò al buio, osservando il baldacchino che sovrastava il letto con la mente rapita dai pensieri su Nicholas. Aveva ancora la pelle accaldata dal loro ultimo incontro, sulle labbra le bruciava ancora il suo ultimo bacio.

Com’era possibile che un uomo avesse quei devastanti effetti su di lei? Come poteva suscitarle tutte quelle emozioni? La sua semplice vicinanza le mozzava il fiato, annebbiandole i sensi. Il suo tocco la accendeva di desiderio e le riportava alla mente la bruciante passione vissuta nel corso della loro notte di nozze... La stessa incredibile passione di cui era pieno il diario.

Con un lamento, Aurora si rotolò nel letto, liberandosi di gran parte delle coperte. Nella stanza faceva troppo caldo, sebbene le finestre fossero aperte. Lei aveva troppo caldo.

“Tu senti lo stesso fuoco che sento io.” E in effetti aveva davvero sentito accendersi quel fuoco che lui le insinuava dentro così disinvoltamente. Aveva abbandonato la carrozza nel panico, temendo non solo che lui venisse scoperto, ma anche l’effetto che Nicholas aveva su di lei. L’aveva abbandonato alle sue congetture...

Un pensiero improvviso la colpì: si era dimenticata di chiedergli se aveva un luogo dove passare la notte. Con suo cugino Wycliff fuori dal paese, Nicholas non aveva garantita l’ospitalità. Ma d’altra parte lui era un avventuriero, un temerario cittadino del mondo. Era abbastanza abituato a cavarsela da solo senza il suo aiuto. Lei non era responsabile per lui, anche se era suo marito.

Marito. Aurora seppellì la faccia nel cuscino. Aveva forse qualche diritto per respingerlo? Dopotutto, erano legalmente sposati.

Misericordia, cosa doveva fare? Mentre era sollevata dallo scoprire che Nick non era stato impiccato, era anche certa di non volerlo per marito.

Era una prospettiva allarmante. Aveva ben pochi dubbi che lui avrebbe finito per distruggere la sua pacifica, tranquilla esistenza, scompigliando la serenità che era riuscita finalmente a raggiungere. In una sola notte aveva già provato più emozioni violente di quanto non le fosse successo da mesi: sorpresa, rabbia, sgomento, frustrazione, paura, gioia...

Aurora troncò bruscamente la sua riflessione. La gioia che aveva provato rivedendo Nicholas non era niente rispetto al sollievo di sapere che la vita di un uomo coraggioso era stata risparmiata. Era felice che lui fosse vivo. Pur tuttavia, deplorava la maniera in cui lui la faceva sentire. La innervosiva con la sua presenza e la sua intensa vitalità. Con lui non riusciva neanche a sostenere una conversazione che avesse una parvenza di serenità.

Non voleva sottoporsi a un simile turbine di emozioni, soprattutto considerando che non aveva chiesto lei di diventare sua moglie. Analizzando freddamente la situazione, lei aveva tutte le ragioni dalla sua parte. Vivere insieme come marito e moglie non faceva parte del loro accordo.

Non voleva trascorrere la vita insieme a un uomo che non amava, e che non la amava. Un uomo che poteva morire in ogni momento. Con sua immensa esasperazione, Nicholas aveva minimizzato i rischi che correva, ma il pericolo era reale. Stava rischiando la vita per rimanere in Inghilterra.

Non voleva vivere nel terrore che lui un giorno le sarebbe stato strappato via. Aveva già perduto Geoffrey, anzi aveva già perso Nicholas una volta. Non si sarebbe sottoposta di nuovo a tutta quella sofferenza.

No, non poteva assolutamente rimanere suo marito. E lei avrebbe trovato la maniera di farlo ragionare.

Nicholas osservava la sua bella addormentata sotto i raggi di una pallida luna, contemplando l’adorabile visione di lei riversa sul letto. Non avrebbe dovuto essere lì, solo con Aurora nella sua camera da letto, ma non era riuscito a resistere alla tentazione. L’esperienza maturata sugli alberi maestri d’innumerevoli velieri, gli aveva permesso di salire rapidamente lungo la quercia che cresceva appena fuori dalla finestra della camera.

Se ne stava immobile a fissare il suo profilo assopito, dissetandosi di tutta quella bellezza: la carnagione d’avorio, le sopracciglia delicate, le turgide labbra socchiuse nel sonno. I suoi accesi occhi azzurri erano chiusi adesso, ma gli incantevoli capelli scintillavano come argento colato sotto la luce della luna che attraversava la stanza oscura.

“Mia moglie.” Era incredibile pensare a lei in quella maniera.

In passato non aveva mai spontaneamente considerato l’idea di sposarsi. La sua vita sradicata non lasciava spazio alla responsabilità rappresentata da una moglie. Aveva sempre cercato la libertà, aveva sempre avuto un’insaziabile sete d’avventura e il pericolo e l’eccitazione erano sempre state le sue uniche amanti. Non aveva mai desiderato nulla di più. Finché non aveva incontrato Aurora.

Cosa aveva di così particolare? Lui aveva conosciuto molte donne bellissime nel corso dei suoi viaggi, nei ricchi e licenziosi reami d’Europa, nelle terre esotiche dell’Africa, nei misteriosi regni d’Oriente. Ma nessuna era mai stata capace di accendergli i sensi come quella donna aveva fatto la notte in cui si erano uniti in matrimonio. Per mesi lo aveva perseguitato in sogno, incantevole e affascinante come una sirena.

Abbassandosi, sollevò in un pugno un po’ di quell’argento filato, lasciandolo brillare tra le sue dita. Aurora aveva avuto una buona educazione, era una ragazza pudica e contegnosa, eppure quella notte lui era riuscito ad avere un assaggio di quel fuoco nascosto che bruciava sotto strati di pudore, un’esperienza che voleva assolutamente ripetere.

Lentamente, con cautela, Nicholas avvolse la mano nei suoi capelli soffici. Si ricordava il suo sapore, si ricordava ogni centimetro della sua pelle, ogni sinuosa curva e cavità. Si ricordava perfettamente il momento in cui si era tuffato tra le sue ammalianti fiamme...

Un desiderio, forte e urgente, gli percorse l’intero corpo con impressionante intensità. Un desiderio a cui non poteva ancora dare sfogo.

Con qualche riluttanza, Nicholas si forzò a lasciarle i capelli. Non poteva darle torto. Non erano fatti l’uno per l’altra. E per lui era davvero un grosso pericolo rimanere in Inghilterra. Sarebbero stati entrambi più felici se lui fosse semplicemente scomparso.

Ma, sebbene avesse ascoltato con la massima serietà tutte le sue logiche argomentazioni, nessuna lo aveva convinto che sciogliere il matrimonio fosse la giusta cosa da fare.

In primo luogo, Aurora non capiva pienamente tutte le difficoltà legate all’annullamento di un matrimonio consumato. E in secondo luogo... Il secondo punto era l’unico che contasse veramente. Nick era consapevole che l’impegno assunto con suo padre era la ragione principale per mantenere in piedi quell’unione. Gli aveva giurato che si sarebbe assunto le responsabilità così a lungo trascurate, il che significava prendere moglie e mettere su famiglia.

E onestamente, se proprio doveva farsi incastrare da qualcuno, avrebbe preferito Aurora a qualsiasi altra candidata. La loro reciproca attrazione fisica era la base per un’intesa più forte di quella che avevano molte coppie sposate. E il fatto di essere sposato non significava necessariamente abbandonare la sua vita precedente o la libertà che tanto apprezzava.

No, si era rassegnato all’idea del matrimonio. Aveva avuto quattro lunghi mesi per abituarcisi, mentre lei aveva avuto a disposizione solo poche ore. Concedendole un tempo sufficiente, e argomenti persuasivi, Aurora si sarebbe convinta del suo punto di vista.

Attento a non svegliare la sua bella addormentata, Nicholas si sbarazzò di tutti i suoi vestiti meno che dei pantaloni, e si distese nel letto accanto a lei.

Non era certo se l’intenso legame di quella notte fosse solo la fantasia di un condannato, oppure se ci fosse qualcosa di più profondo. Ma non importava. Come non importavano neanche le difficoltà che avrebbe dovuto sostenere per convincere Aurora ad accettarlo come marito.

Era venuto fino in Inghilterra per reclamarla in sposa, e non se ne sarebbe andato finché non avesse raggiunto il suo obiettivo.
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Le sue mani sulla mia pelle erano magiche, mi carezzavano e mi reclamavano, accendendo in me un desiderio potente.




Se quello era un sogno, allora non avrebbe mai voluto svegliarsi. Quel sensuale piacere era così reale... Nicholas che le stava disteso alle spalle, le cosce premute intorno al suo fondoschiena... il calore e la robustezza di quel corpo si irradiavano in lei attraverso il sottile tessuto della vestaglia. Le sue mani si erano infilate sotto il corpetto, le accarezzavano i seni nudi, e lei riusciva ad avvertire la propria carne pulsante irrigidirsi, gonfiarsi, allungarsi a cercare il contatto.

Aurora gemette, ma lui continuò spietatamente ad accarezzarla, modellandola dolcemente, strofinando il palmo sulle sensibili vette del seno. Quando lei istintivamente si piegò, premendo con frenetico ardore sui suoi provocanti palmi, lui strinse deliberatamente le dita intorno a un capezzolo, stuzzicando il carnoso germoglio. I seni pulsanti si sollevarono con una scossa improvvisa, mentre sentiva una scintilla di piacere scoccarle tra le gambe.

Il fremente desiderio crebbe sempre di più, mentre lui le tormentava le curve sode e lei si agitava inquieta contro il suo corpo, anelando a un sollievo a quella crescente tensione.

Come sapendo quello di cui lei aveva bisogno, lui ritirò la mano da sotto il corpetto, e la diresse ancora più in basso, sulla gabbia toracica, fino a carezzarle il ventre, soffiandole sulle guance dolci incoraggiamenti con un alito caldo e suadente. Sollevandole l’orlo della veste, fece scivolare la sua calda mano decisa sulla sua coscia, tormentandole la pelle nuda.

Quando lui infilò le dita nel setoso triangolo nascosto tra le sue gambe, Aurora trasalì, incredibilmente eccitata da quelle sensuali carezze. Quei polpastrelli si muovevano con sorprendente familiarità, separando le labbra del suo sesso. Sentì il corpo che si bagnava sotto il tocco esperto di quelle dita capaci di titillare i punti più sensibili della sua carne, scoprendo nuovi territori da accarezzare e stuzzicando con sapiente abilità l’eretto e voluttuoso germoglio del piacere. La febbre cresceva in lei e i suoni gutturali che emetteva ne erano una dimostrazione evidente.

Desiderando disperatamente che lui sedasse le pulsanti fitte che sentiva trafiggerle il corpo, Aurora spinse indietro i fianchi, inerme contro i suoi robusti lombi, strofinandoglisi addosso.

Udì il suo rauco bisbiglio guidarla verso il sollievo. — Avanti, sirena... arrenditi al piacere.

Avvicinandosi al bordo dell’estasi, iniziò gradualmente a contorcersi in una spasmodica tensione che cresceva freneticamente. Quando le sue dita lentamente iniziarono a penetrarla, sentì i muscoli più nascosti stringersi su di esse. Lui ebbe solo bisogno di aumentare il ritmo. Spinta dal desiderio, lei si strinse intorno alla sua mano, vibrando e gemendo sotto quel potente e palpitante orgasmo che la squassava ovunque. Si svegliò a causa dei suoi stessi gemiti. In preda a un tremore, Aurora rimase distesa e immobile, il respiro affannato. Per un lungo, interminabile istante si sentì incapace di raccogliere le idee. Quella era la sua camera da letto, poteva dirlo con certezza nella penombra della luce che filtrava attraverso le tende aperte. Anche il calore sulla sua schiena sembrava molto reale... e molto maschile anche, come d’altronde lo erano le calde labbra che le baciavano la base del collo...

Nicholas. Lei s’irrigidì completamente. Il muscoloso braccio che le avvolgeva il corpo, la mano sensualmente annidata fra le sue cosce, la rigida pressione di qualcosa di eccitato che pulsava contro i suoi glutei... Santo cielo, non era un sogno! Lui era nel suo letto come se ne avesse ogni diritto. Si era intrufolato nella sua camera mentre lei dormiva e l’aveva sfacciatamente condotta all’estasi nel sonno...

Le guance le si arrossarono di vergogna mentre cercava di risvegliare i sensi frastornati. Quasi scattando giù dal letto, Aurora si voltò a guardarlo in faccia, totalmente sconvolta.

Nicholas se ne stava sopra le coperte, con addosso solo i pantaloni. Si accorse che la mantella, la camicia e la sciabola erano ammucchiate su una sedia, mentre gli stivali giacevano sul pavimento.

I capelli corvini erano arruffati, mentre un’ombra di barba sul mento gli conferiva indiscutibilmente un aspetto da pirata. E, cosa ancor più imbarazzante, l’intenso sguardo assorto di Nicholas era saldamente piantato sul suo seno, che emergeva da sotto il corpetto sbottonato.

Mormorando un tenue lamento, Aurora si aggiustò la camicia da notte scomposta e iniziò ad abbottonarsi, sbalordita non solo dalle licenze che si era preso con lei, ma anche dalla propria involontaria reazione appassionata.

— Come sei arrivato qui? — gli domandò, non sapendo se essere più arrabbiata con lui per l’infida seduzione o con se stessa per esservisi abbandonata. Si era riproposta di riuscire a mantenere un atteggiamento freddo e distaccato quando si fossero incontrati, e di controllare fermamente le proprie risposte. Eppure, ancora una volta, lui aveva travolto completamente il suo equilibrio, sprofondando nel caos le sue emozioni.

Disinvoltamente, Nicholas si sollevò su un gomito, indicando la finestra aperta. — Ho accumulato esperienza sulle navi di mio padre dall’età di dieci anni, e ho appreso come domare ogni vela. Sono sicuramente in grado di arrampicarmi su un albero.

Aurora diede uno sguardo veloce alla finestra, quindi scosse la testa innervosita. — Bene, allora te ne puoi andare nella stessa maniera in cui sei venuto.

Dal momento che lui rimaneva immobile, lei afferrò una vestaglia adagiata ai piedi del letto e se la infilò, abbottonandosela fino al collo.

— Non riesco a credere alla tua incoscienza, venire fin qui e... — Esitò, riluttante a dilungarsi sulla maniera in cui lui l’aveva sedotta nel sonno, del tutto contro la sua volontà. Era stato un atto subdolo approfittarsi della sua vulnerabilità quando lei era così indifesa. Detestava essere così vulnerabile... Sollevando il mento, Aurora fece un ulteriore sforzo per ricomporsi. — Stai prendendo — gli disse — la fastidiosa abitudine di spaventarmi a morte, comparendo all’improvviso e senza invito.

Per tutta risposta, Nicholas si alzò a sedere posizionando i cuscini sulla spalliera del letto e appoggiandovisi sopra. — Ti sei dimenticata la maschera nella carrozza quando sei fuggita, allora ho pensato di riportartela. Un po’ come la scarpetta di Cenerentola.

Aurora non riusciva a fare a meno di fissarlo, ammirandone involontariamente la pelle abbronzata e le robuste spalle nude. Digrignò i denti, infastidita per la maniera in cui il suo corpo la lasciava senza fiato. E il suo sguardo penetrante la irritava ancora di più. Lui riusciva a comprendere perfettamente l’effetto che la sua nudità aveva su di lei.

Tutto quello che riuscì a fare fu mantenere calmo il tono della voce. — Questo difficilmente ti scusa per esserti introdotto di nascosto, come un ladro, in camera mia. Sembri del tutto intenzionato a provocare un scandalo...

— La mia unica intenzione è riuscire a parlarti, amore. Non abbiamo mai concluso la discussione sul futuro della nostra relazione.

— Va bene, ma la mia stanza da letto non è il luogo adatto!

— Non sono affatto d’accordo — sussurrò lui in un tono vellutato e divertito. — Non riesco a immaginare un posto altrettanto piacevole.

— Nicholas, devi andartene. Adesso, subito! Prima che ti faccia buttare fuori.

L’espressione dell’uomo si fece pensierosa. — Devo confessare che mi sarei atteso un’accoglienza più cordiale da parte di mia moglie. Durante la nostra prima notte di nozze sei stata molto più affettuosa.

— Durante la nostra prima notte di nozze credevo che tu stessi per morire. Lo credevamo entrambi.

— Ma non puoi negare il fuoco che abbiamo sentito quella notte.

— Certo che posso! — Aurora fece un respiro misurato, sforzandosi di controllare se stessa. — Se abbiamo sentito qualcosa, deve essersi trattato di un’illusione... causata dalla disperazione del momento.

— No — disse lentamente Nicholas. — Era proprio reale, dolcezza. Non me lo sono immaginato. E tu sei la stessa donna sensuale che ricordavo da quella notte. Adesso lo so per certo.

Un caldo rossore le invase le gote al ricordo della passionale reazione alle sue sensuali carezze di qualche attimo prima.

Avrebbe continuato a discutere con lui se non avessero udito qualcuno bussare alla porta. Aurora rimase paralizzata dal terrore a fissare la porta che lentamente si apriva.

In tre balzi attraversò la stanza, richiudendo la porta con una spinta.

— Milady — disse una voce femminile attraverso la pesante porta di legno — vi ho portato la vostra cioccolata mattutina.

— Un momento — rispose Aurora, mentre pensava freneticamente a cosa fare. Se la governante avesse scoperto Nicholas, non le sarebbe rimasto un barlume di reputazione.

Volteggiando, Aurora si diresse veloce verso il letto, nascondendo Nicholas sotto le coperte di broccato color avorio. Lo sentì sghignazzare mentre tornava ad aprire la porta, e lei stessa si scoprì a stringere i denti davanti al suo umorismo fuori luogo. Come poteva metterla in una posizione così delicata e ridere di lei?

Fece entrare la governante. Con il cuore che le batteva impazzito, Aurora cercò di non guardare verso il letto mentre la ragazza adagiava il vassoio sul comodino.

— Grazie, Molly. Adesso puoi andare.

— Sissignora.

Con un inchino, la governante abbandonò la stanza e Aurora chiuse fermamente a chiave la porta dietro di lei.

— È tranquillo adesso? — domandò Nicholas con la voce rotta dalle risate.

— Abbassa la voce — ordinò lei con un bisbiglio deciso. — La servitù potrebbe sentirti. — Tirò le coperte per scoprirlo comodamente allungato sul letto, con gli scuri occhi spiritati. La sua spavalderia la irritava terribilmente.

— Non c’è bisogno di farsi prendere dal panico, Aurora.

— È facile da dire per te. Non è la tua reputazione che andrebbe in frantumi se un uomo venisse scoperto nel tuo letto.

— Se un uomo venisse scoperto nel mio letto, credo che la mia reputazione ne soffrirebbe non poco. Ma ci sono poche possibilità che accada, poiché sono sconsideratamente attratto dalle donne.

— Nicholas, non è affatto divertente!

— Oh, invece penso che lo sia. Trovo affascinante vederti trasportata dalla passione. Bisogna faticare per farti perdere quella regale e distaccata calma.

Aurora alzò gli occhi al cielo, in cerca di pazienza. — Ti vuoi decidere a vestirti e ad andartene?

— E dove vuoi che vada?

Lei riuscì a controllare la propria esasperazione per lanciargli un’occhiata interrogativa. — Non hai un posto dove stare?

— E se ti dicessi di no? Ti impietosirai chiedendomi di rimanere a stare con te?

— Chiederei al mio maggiordomo di aiutarti a trovare un alloggio — disse Aurora controllandosi.

— Non ti devi preoccupare, amore mio.

— Davvero, dove sei alloggiato?

— Su una nave, al momento. Ma il porto è un po’ troppo scomodo e lontano, perciò credo che prenderò una stanza in un albergo. Pensavo di stare da Wycliff, dato che Brand ha una lontana parentela anche con lui, ma Lucian è fuori città e la coincidenza alimenterebbe solo sospetti.

— Credo proprio di sì — disse Aurora con una voce stentata. — Sei un folle anche solo a rimanere in questo paese. Ti farai uccidere.

Ignorando le fosche previsioni, Nicholas si volse intorno a esaminare la stanza. — È una bella camera, come immagino sia l’intera casa. Hai detto d’averla comprata grazie al nostro accordo matrimoniale?

— Sì. — Lei lo scrutò perplessa. — Non vuoi rimangiarti l’accordo e annullare il lascito, vero?

— Assolutamente no. Te lo sei guadagnato con il tuo sostegno a mia sorella.

— Eppure sembri determinato a distruggere tutti gli sforzi che sto facendo per lei, cercando nel frattempo di farmi morire d’infarto.

— No, tesoro, voglio solo parlare. Dobbiamo ancora risolvere quel problemuccio relativo al nostro matrimonio. — Lui pose la mano sul materasso accanto a sé. — Vieni a sederti qui vicino.

Aurora lo guardò sospettosa. — Di sicuro non puoi aspettarti che io mi fidi, dopo quello che mi hai fatto.

— Pensavo che non volessi farti sentire dalla servitù. È facile che succeda, se devo strillare per farmi sentire all’altro capo della stanza.

Il suo sguardo divertito manifestava uno spudorato disinteresse per le conseguenze di un’eventuale scoperta, ma lei non intendeva affatto mettere alla prova la sua sconsiderata testardaggine. Con estrema riluttanza, Aurora si sedette sul bordo del letto, incrociando le braccia al petto sulla difensiva. — Va bene, puoi parlare.

Lui la osservò per un attimo. — Sembri ansiosa di dimenticare che hai ancora un marito.

— Lo sono. Non mi aspettavo una simile complicazione nel nostro rapporto, devi riuscire a capirlo.

— Lo capisco.

— Ho rispettato la mia parte dell’accordo, Nicholas. E tu sai benissimo che non era un accordo per tutta la vita. Era un accordo per una singola notte.

— E così è stato.

— Il nostro è stato un matrimonio di convenienza, tutto qui.

— E adesso non è più conveniente per te.

— E neanche per te, ne sono sicura. Non mi hai mai voluto in moglie.

— Penso di poter riuscire a cambiare idea.

Lei gli diede uno sguardo irritato.

— Non abbiamo mai avuto la possibilità di conoscerci veramente — disse con calma Nicholas. — Di vedere se eravamo adatti l’uno all’altra.

— La risposta mi sembra ovvia. Lo sai bene che non siamo adatti l’uno all’altra. Tu non saresti mai felice insieme a me, e neanche io con te. Non riuscirei a inserirmi nel tuo mondo, tra pirati e avventurieri, a bordo di una nave da guerra. Non potrei mai sentirmi a mio agio in quel tipo di vita.

— Stavo considerando di fermarmi alla fine della guerra.

— In America?

— Sì. La mia casa è in Virginia. Mia madre e le mie sorelle vivono lì.

— Di cosa stai parlando? Di farmi abbandonare la mia vita e trascinarmi lì come tua moglie?

— Penso che saresti obbligata, dal momento che io non posso rimanere in Inghilterra.

Lo sguardo di lei sembrò turbarsi. — Questa è casa mia, Nicholas. E non ho alcun desiderio di abbandonare l’unica vita che conosco per venire a vivere in America in mezzo a degli estranei. La guerra tra i nostri paesi potrebbe durare per anni, e chi lo sa quando potrei riuscire a vedere di nuovo la mia famiglia e i miei amici.

— Non pensavo fossi così attaccata alla tua famiglia.

— Non lo sono. Ma non è questo il punto. Quello che mi spaventa di più è la vita violenta che conduci, i rischi a cui ti sottoponi. Non riuscirei a sopportare di rimanere ad aspettarti a casa di ritorno da qualche terra lontana, senza sapere con certezza se riuscirò a vederti di nuovo, o se invece sei stato ucciso. Guarda i pericoli in cui ti stai infilando adesso. Sei un evaso che è già stato condannato. Rischi di essere arrestato e giustiziato da un momento all’altro. — Scosse la testa convinta. — Ho già sofferto una volta per te. Non mi sottoporrò di nuovo a tutto questo.

Lui rimase in silenzio, cercando con gli occhi il suo sguardo.

— Ci deve essere un’altra soluzione — disse finalmente Aurora. — Una che non ci costringa a vivere insieme come moglie e marito.

— L’unica maniera che conosco per sciogliere la nostra unione è il divorzio.

Aurora si sentì impallidire. Il divorzio, anche se mai fosse riuscita a ottenerlo, cosa alquanto difficile, sarebbe stato la sua rovina. — Il divorzio sarebbe un disastro per me. Farebbe di me un’intoccabile in società. Non potrei più mostrarmi in una compagnia decente.

— Forse — disse lui pensoso — potrei riuscire a ottenere l’annullamento da una corte americana. Avrei buone possibilità, sostenendo che ci siamo sposati sotto costrizione.

— Non potremmo semplicemente comportarci come se tu non fossi mai tornato? — domandò lei con serietà. — Che male ci sarebbe a condurre vite separate?

Lui la scrutò attentamente per un attimo. — Ti rendi conto che finché saremo sposati, nessuno di noi due potrà sposarsi di nuovo?

— Non m’interessa. Una volta è stata abbastanza per me. — Si morse le labbra, quando si accorse che lui sollevava le sopracciglia perplesso. — Non intendevo quello che pensi. Volevo solo dire che ho sofferto moltissimo quando ho pensato che tu fossi morto e non desidero più sottopormi a una simile angoscia. Ho giurato a me stessa che avrei iniziato una nuova vita, e fino a questo momento l’ho fatto.

— Ho una domanda per te — disse lentamente Nicholas. — Supponiamo di rimanere formalmente sposati. Cosa succederebbe il giorno in cui uno di noi due s’innamorasse di una terza persona? In quel caso vorresti sicuramente sentirti libera di poterti sposare.

— Ci sono poche possibilità che io mi possa innamorare di nuovo. Ho amato Geoffrey per la maggior parte della mia vita e non credo che potrei innamorarmi di qualcun altro. Ma anche se fosse possibile, sono fermamente determinata a non concedere più il mio cuore a nessuno. È troppo doloroso perdere qualcuno che si ama.

Nicholas serrò le mascelle per un attimo, ma poi si sciolse in un debole sorriso. — Hai considerato il mio punto di vista? Che succederebbe se io m’innamorassi di un’altra?

Quell’ipotesi le diede un’indescrivibile scossa al cuore, ma lei liquidò la possibilità con un’occhiata scettica. Era molto improbabile che un dissoluto come Nicholas Sabine potesse innamorarsi. — Dubito che possa mai accadere, ma ti faccio una promessa. Ti assicuro che se mai troverai un’altra donna che ami, ti permetterò di sciogliere il nostro matrimonio. Ti accorderò il divorzio, o qualunque cosa sia necessaria per mettere termine alla nostra unione.

— Quindi per ora non facciamo nulla?

— Esattamente — disse lei, sollevata nel vederlo ragionevole. — In pubblico possiamo fingere di non conoscerci...

— Dovrei essere tuo cugino acquisito. Sembrerà strano se non ci scambieremo parola in caso di un incontro pubblico.

— Bene, allora riconosceremo la nostra parentela in pubblico.

— E nel caso d’incontri privati?

— Non c’è alcuna ragione per incontrarci in privato. — Lei gli rivolse uno sguardo diffidente. — O d’incontrarci affatto. Infatti, non capisco ancora perché tu ti ostini a rimanere in Inghilterra. Faresti meglio a scomparire subito. Se rimani, finirai solo per farti uccidere. Non riuscirei a sopportarlo, Nicholas.

— Grazie per le tue preoccupazioni, dolcezza, ma non ho ancora intenzione di morire.

— Neanche quattro mesi fa avevi intenzione di essere imprigionato e condannato a morte.

Nicholas sollevò la testa per osservarla. — C’è un altro aspetto che non abbiamo considerato. Le relazioni carnali. Se siamo ancora sposati, allora non possiamo avere alcun amante senza commettere adulterio.

Aurora sentì le guance arrossire. Lui voleva altre amanti? Non riusciva a capire perché doveva preoccuparsene. Non sarebbe stato naturale per un uomo della focosa natura di Nicholas abbandonare completamente i piaceri della carne. E lei, in ogni caso, non aveva motivi per pretendere alcun tipo di fedeltà, dal momento che lei stessa dichiarava di volersi liberare dall’impegno matrimoniale.

Si sforzò di sorridere, cercando di apparire una donna di mondo. — Mi sembra di capire che molti uomini sposati hanno delle relazioni. E non avrei alcuna obiezione se anche tu le avessi, o se desiderassi avere un’amante vera e propria.

— E tu? — Si sentì paralizzata dal suo sguardo intenso.

— Non ti devi preoccupare per me sotto quell’aspetto. Non ho nessuna intenzione di farmi un amante.

— Una vita intera è un tempo lungo per mantenersi nel nubilato, specialmente per una donna passionale come te.

Lei si alzò bruscamente, a disagio per la svolta confidenziale assunta dalla loro conversazione. — A proposito. Mi avevi assegnato un’altra missione...

Si diresse verso il suo armadietto e ne tirò fuori il diario con la copertina ingioiellata cautamente avvolto in un panno. — La madre di Raven lo ha lasciato a te. È il libro che le aveva donato tuo padre.

Quando allungò il pacchetto a Nicholas, lui lo aprì con curiosità. — Un regalo costoso, ovviamente — mormorò lui.

— Così sembrerebbe. E anche molto strano.

— Di che parla?

— È un diario, scritto da una gentildonna francese imprigionata nell’harem di un sultano.

Dopo aver letto il titolo, Nicholas sfogliò qualche pagina, quindi lanciò un’occhiata verso di lei. — Lo hai letto?

— Sì. — Si sentì nuovamente arrossire. — Volevo vedere se era adatto a Raven. E non credo proprio che lo sia.

— Direi di no — osservò lui, rivolgendole un lungo sguardo vagamente divertito. — Dubito che neanche la tua formazione ti abbia mai preparata per qualcosa di così erotico.

— Certo che no — rispose Aurora.

Si era scandalizzata davanti agli espliciti dettagli di cruda sensualità contenuti nel diario... E allo stesso tempo ne era rimasta totalmente affascinata. Contro ogni ragionevolezza, contro la sua educazione, anche contro la sua stessa volontà, si era lasciata trascinare nell’incantevole resoconto della storia d’amore tra la gentildonna francese e il suo signore, un racconto d’incredibile passione, narrato con impressionante realismo. Lo aveva letto e riletto più di una volta. In effetti, conosceva addirittura alcuni passaggi a memoria, sebbene non avesse alcuna intenzione di ammetterlo con Nicholas.

— Adesso che sei qui — gli disse lei — te lo posso restituire. Sarai tu a decidere quando Raven sarà abbastanza matura per averlo.

— Non vedo l’ora di leggerlo. Adesso, dove eravamo rimasti?

— La nostra discussione si era conclusa.

— Non proprio — disse Nicholas. — Prima che tu cambiassi argomento, ero impegnato a sottolineare la tua natura passionale. Stavo dicendo che non riesco a immaginarti a trascorrere la vita intera in assoluta castità.

Lei iniziava di nuovo a sentirsi a disagio, sempre più esasperata da Nicholas. Una discussione su questioni così private era del tutto fuori luogo, nonostante la sua apparente convinzione di avere ogni diritto a una simile intimità.

Aurora gli rivolse uno sguardo glaciale. — Credo che questo sia un problema interamente mio, Nicholas. Credo anche di avere assolto al mio impegno nei tuoi confronti e che ci siamo detti tutto quello che c’era da dirsi. È ora di andare per te.

— Non ancora.

Lei s’irrigidì. — Che intendi, non ancora?

— Prima che tu faccia voto di castità, dovresti riflettere meglio su quello a cui stai rinunciando. Vieni qui, Aurora.

Il suo sguardo si fece diffidente. — Perché?

— Perché voglio baciarti.

— Devi essere impazzito.

— Niente affatto. Abbiamo iniziato con il piede sbagliato ieri sera, con i miei rimproveri per aver trascurato la tua vedovanza. Vorrei farmi perdonare per quello.

Nervosamente Aurora arretrò di un passo. — Non c’è bisogno che tu faccia nient’altro che andartene, Nicholas. Immediatamente. Non hai nessun diritto di rimanere qui...

— Veramente ce l’ho. Sono tuo marito. E la legge concede ai mariti il diritto di condividere il letto con la moglie.

— Tu non sei mio marito. Agli occhi di tutto il mondo, io sono vedova da quattro mesi.

— C’è bisogno di rammentarti quanto strana la tua servitù troverebbe la mia presenza qui? — Il suo tenue sorriso la irritava ancor più delle sue velate minacce. — Devo solo strillare e accorreranno in massa.

— Non lo farai. Non rischieresti mai di far scoprire la tua vera identità.

Lui sollevò un sopracciglio, come a valutare la sua determinazione.

Decisa a svelare il suo trucco, Aurora si appoggiò minacciosamente le mani sui fianchi. — Adesso che ci penso, potrei denunciarti a qualsiasi autorità militare. Credo che la Marina sia ansiosa di mettere le mani su un pirata evaso.

Un lampo guizzò negli occhi di lui. — Non credo che mi denunceresti. Non vuoi vedermi tirare le cuoia sulla forca.

La frustrazione di Aurora raggiunse il punto di saturazione. Quello che voleva era cancellare quello sguardo presuntuoso dal bel volto di Nicholas. Era un gesto ignobile utilizzare le sue preoccupazioni per costringerla a fare quello che lui voleva. Non lo avrebbe mai potuto denunciare davvero, comunque. Non solo perché era decisa a evitare lo scandalo che sarebbe scoppiato se lui fosse stato trovato nella sua stanza, ma anche perché non poteva sopportare di veder soffrire Nicholas. Puntò i piedi per la frustrazione.

— Sai bene che non ti denuncerò — mormorò alla fine. — Non voglio avere la tua morte sulla coscienza.

— Sapevo che eri una donna compassionevole.

— E io credevo che tu fossi un gentiluomo — replicò Aurora, infastidita dal suo sfacciato e irresistibile fascino.

— Ma io sono un gentiluomo.

— Sicuramente no. Un gentiluomo onorerebbe le sue promesse.

— Di che promessa stai parlando? — domandò Nicholas con un fuoco indolente negli occhi. — Quella relativa alla nostra unione, in cui ho giurato di amare e proteggere la mia sposa?

— Quella in cui c’eravamo accordati per un’unica notte di matrimonio.

— Una notte non mi è bastata — disse lui sottovoce.

— Dovrai fartela bastare. Non intendo giocare il ruolo della cortigiana.

Nicholas allungò la mano. — Vieni qui a baciarmi, Aurora, prima che mi decida ad alzare la voce.

Lei lo fulminò con lo sguardo. — Ma questo è un ricatto!

— Già.

— Sei spregevole.

— E tu sei altrettanto bella di come mi ricordavo... anche di più, da quando la tristezza ha abbandonato i tuoi occhi. Vieni qui. Non esigerò nessun diritto matrimoniale, voglio solo un bacio.

Il tono vellutato nella sua voce non la rassicurava per nulla. Eppure lui avrebbe potuto davvero rivelare la propria presenza se lei non avesse fatto quello che le chiedeva. — Un bacio, e poi te ne vai?

— Se insisti.

— Lo giuri?

— Assolutamente.

Con ogni muscolo del corpo teso, Aurora l’assecondò controvoglia. Quando si avvicinò al letto, comunque, Nicholas non fece alcun tentativo di baciarla. Invece, le afferrò la mano.

Sollevando lo sguardo verso di lei, s’infilò in bocca le sue dita, iniziando a succhiarle. Un calore infido iniziò a irradiarsi dal suo stomaco, e lei dovette soffocare un gemito.

— Hai detto un bacio — disse a denti stretti.

— Non puoi negare il piacere che provi — bisbigliò lui. — Il cuore ti batte troppo forte per negarlo.

— Andiamo avanti, per favore?

— Quanta impazienza — rispose allegramente Nicholas.

L’abbassò sopra il letto appoggiandola sulla schiena e allungandosi subito dopo su di lei. Lei riusciva a sentire tutta la sua forza premerle addosso: la granitica muscolatura, il ventre piatto, i muscoli che gli gonfiavano il petto e le spalle.

Lui rimase in quella maniera per un lungo momento, fissandola dritta negli occhi e accarezzandole il collo con le dita.

— Allora? — chiese affannata Aurora, cercando d’ignorare la tentazione della sua bellissima bocca.

— Rinserra gli artigli, tigrotta. Voglio solo ricordarti a cosa stai rinunciando: al piacere di ritrovarti tra le mie braccia — le sussurrò prima di premere le sue labbra su quelle di lei.
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Mi tormentava con l’intensità del suo desiderio. Eppure, ero ancora più spaventata di me stessa, della violenta smania che riusciva ad accendermi dentro.




Il desiderio s’impadronì di Nicholas non appena iniziò a dissetarsi dalla tremula bocca di Aurora. Aveva delle labbra incredibilmente soffici e un calore che le infiammava i sensi.

Mentre lei si agitava scomposta sotto il suo corpo, lui le infilò le mani nella massa setosa dei capelli, immobilizzandola per baciarla meglio, affondandole lentamente la lingua in bocca, penetrandola in una palese imitazione di quello che intendeva farle tra le gambe.

In pochi momenti, anche lei iniziò a premere il proprio corpo eccitato contro di lui, strofinando i fianchi contro i suoi alla ricerca della sua erezione. Nick avvertì un’onda di trionfo alla reazione di lei. Rabbrividì quando la sentì gemere, così eccitato da sentirsi già sul punto di esplodere.

Eppure fu proprio lui a interrompere il bacio. Nell’agonia del desiderio, si rovesciò sul letto, respirando affannosamente. Capiva solo adesso di aver ampiamente sopravvalutato le proprie capacità di controllo.

Portandosi un braccio alla fronte, Nick aspirò una profonda boccata d’ossigeno. Era ancora indolenzito, con il membro violaceo che protestava sotto le braghe. Ma non osava continuare a baciare Aurora. Solo toccarla era già stato un grande errore.

Lei era lì accanto, che si rialzava a fatica appoggiandosi sui gomiti, i capelli sciolti sulle spalle in una selvaggia cascata dorata. Sembrava scossa e confusa, mentre lo fissava con i suoi occhi azzurri pieni di meraviglia e di sconcerto. Nick sapeva che anche lei avvertiva le sue stesse potenti pulsioni. Il puro desiderio carnale. Il crudo bisogno primitivo che ancora sentiva vibrargli dentro. L’intensa sensazione d’intimità che non aveva mai provato prima con nessun’altra donna.

Il legame fra loro esisteva davvero, altroché.

— Non puoi fingere — sussurrò lui con voce roca — che tra noi non ci sia niente.

— Quella... era solo lascivia.

— Quattro mesi senza una donna è un sacco di tempo per un uomo — disse guardandola di traverso. — Ma mi è capitato di dover resistere anche più a lungo. E il mio desiderio, tesoro, non basta comunque a spiegare la tua reazione. Avanti, ammettilo. Volevi più di un bacio da me.

Lei si mise la mano sul fianco, ancora accaldata e palpitante per il suo bacio, e Nicholas si sentì trapassare da un’altra intensa fitta. La tentazione di prenderla in quello stesso momento era così forte da fargli digrignare i denti per soffocare il proprio impulso.

Avrebbe fatto meglio ad andarsene prima di capitolare di fronte al desiderio, prima di riafferrare Aurora tra le braccia e farla eccitare al punto di farle dimenticare ogni precauzione, ogni paura di scandali e pericoli mortali.

Sciogliendosi dal suo abbraccio, Nick si alzò e iniziò a vestirsi, consapevole dello sguardo di lei che lo scrutava attentamente.

— Te ne stai andando davvero? — gli domandò infine Aurora, mentre lui combatteva con la camicia.

— Avevo detto che l’avrei fatto.

Evidentemente lei non si fidava della sua promessa di accontentarsi di un semplice bacio. Ed era chiaramente ancora turbata dall’intera situazione.

— E cosa decidiamo sul nostro matrimonio? Convieni con me che non possiamo vivere come moglie e marito? Che dovremmo condurre esistenze separate?

Non era quello il momento per ammettere di volerla riavere in moglie. — Sembra che sia la soluzione migliore, per adesso.

Riuscì quasi ad avvertire il sollievo di lei. La sua risposta la indusse ad aggiungere con insistenza: — Vorrei che tu riconsiderassi la tua permanenza in Inghilterra e te ne tornassi a casa.

— Ho ancora delle incombenze che mi trattengono qui — replicò Nicholas, e non era certo una bugia. Aurora era la sua incombenza. Iniziò ad allacciarsi la cintura del costume intorno ai fianchi, ma cambiò idea. — In ogni caso, ti lascio sciabola e cinturone. Un pirata a passeggio per le strade potrebbe destare qualche sospetto.

— Potrebbe davvero — replicò Aurora con rinnovata acredine. — Ti farai scoprire se insisti in questa folle mascherata.

Le lanciò un ghigno spavaldo e finì di vestirsi. Quando si lanciò sulle spalle la mantella stringendo fermamente i lacci alla gola, lei lo stava ancora osservando piena di riprovazione.

Nicholas esitò. Era la prima volta in vita sua che abbandonava il letto di una donna senza essersi preso la sua soddisfazione, o averla pienamente concessa. E questa donna era sua moglie! Con i capelli arruffati dal sonno e le labbra ancora turgide di passione, Aurora era così bella da farlo stare ancora più male.

Non riusciva a fermarsi. Ritornò verso il letto, le prese il volto tra le mani e la baciò di nuovo appassionatamente.

— Nicholas! — esclamò lei stupefatta, tirandosi indietro. — Avevi promesso di andartene!

— Abbassa la voce, amore, o la servitù ti sentirà — l’avvisò. — Era solo un bacio d’addio. Potrebbero trascorrere dei giorni prima che riusciamo di nuovo a parlarci.

Afferrò il diario per infilarselo sotto la giacca e si diresse verso la finestra. Lì, si mise a sedere sul cornicione, lasciando cadere una gamba all’esterno. Quindi, dopo averle dato un ultimo sguardo esitante, scomparve.

Aurora si lasciò cadere sul letto, improvvisamente sollevata, ma con il cuore ancora violentemente agitato dal suo bacio e il corpo impazzito per l’irrequieto desiderio che lui riusciva sempre a scatenarle dentro.

La spaventava quel tumulto di emozioni che Nicholas non mancava mai di provocarle senza il minimo sforzo: esasperazione, rabbia, allegria, desiderio...

Non era certo il tipo d’uomo davanti al quale una donna potesse sperare di rimanere indifferente. Era imprevedibile, spavaldo, minaccioso. Un uomo capace di sopraffare una donna con passione, bisogno e desiderio. Capace di dominarne sia il corpo che il cuore.

“Reclamava la mia resa, nel corpo e nell’anima.”

Aurora sussultò, ricordandosi a memoria quei passaggi del diario che descrivevano così precisamente i pericoli che aveva dovuto fronteggiare la donna francese. Desirée non era diventata prigioniera solamente sotto il profilo fisico, aveva sacrificato anche il suo cuore al potente, vitale e irresistibile principe.

Nicholas era però altrettanto irresistibile e pericoloso del principe descritto nel diario. Il tocco delle sue mani era magico e sensuale.

Aurora si portò la mano al seno, con il ricordo bruciante delle sue carezze ancora vividamente impresso in mente. Era estremamente vulnerabile al suo fascino. E in quanto suo marito, Nicholas aveva il pieno diritto a godere di quel genere d’intimità, e forse anche di più. Eppure lei non intendeva più concedergli la possibilità di prendersi le licenziose libertà che si era preso la notte prima. Non poteva neanche permettergli di sedersi accanto a lei. Non poteva più fidarsi di lui. E, cosa ancora più disdicevole, non poteva più fidarsi neanche di se stessa.

Quando l’aveva sposato, aveva creduto che Nicholas fosse un uomo d’onore, ma era ormai evidente che non si faceva nessuno scrupolo d’usare inganni e sotterfugi, come testimoniava il trucco di farsi scavare una finta tomba, o di assumere l’identità del cugino. E, come se non bastasse, si era introdotto in camera sua come un ladro per perpetrare un indecente assalto al suo corpo addormentato...

Un rossore la colse al ricordo di quello che era successo, insieme a una rinnovata collera verso la sua spavalderia.

Aveva infinite ragioni per essere furiosa con lui: non solo non aveva scrupoli di sorta, non solo era un temerario che sfidava il pericolo e metteva a repentaglio la sua stessa vita, ma la stava trattando come se lei fosse una sua proprietà, utilizzando ricatti e minacce per averla vinta.

Avendo vissuto accanto a un uomo violento come suo padre, lei deplorava di abbandonarsi a emozioni violente come l’ira e la collera, ma nel caso di Nicholas le accettava di buon grado, anzi, cercava di coltivarle dentro di sé. Finché fosse riuscita ad alimentare la propria ostilità, poteva tenere sotto controllo qualsiasi tipo di affettuosità nei suoi confronti.

Quantomeno era riuscito a convincerlo a rinunciare alla pretesa di reclamarla come sua legittima sposa. Eppure non riusciva a rallegrarsi pienamente con se stessa. Sebbene lui si fosse dichiarato d’accordo a mantenere vite separate, era sicura di non aver ancora finito con Nicholas Sabine.

Era ancora molto presto quando Nicholas raggiunse i prati dietro l’abitazione di lady Dalrymple, dove erano alloggiati i cavalli appartenenti alla crema della buona società di Mayfair. Il cortile acciottolato davanti alle stalle ferveva d’attività, ovunque c’erano uomini impegnati a strigliare e sellare cavalli e garzoni affaccendati a preparare calessi per le cavalcate mattutine.

Nick aveva dato appuntamento a sua sorella lì e, sebbene non riuscisse a vederla in giro, notò immediatamente la figura dello stalliere irlandese che l’aveva scortata sin dai Caraibi. O’Malley stava facendo uscire un massiccio purosangue nero come l’ebano e un altro cavallo più tarchiato: entrambi erano sellati e pronti per essere montati.

Volendo mettere alla prova il suo camuffamento, Nicholas si fermò accanto all’irlandese. — Vorrei noleggiare una carrozza per qualche settimana — disse disinvolto — e forse anche un ronzino per me. Potreste indicarmi il proprietario?

O’Malley, un massiccio bruto dai capelli grigi, squadrò rapidamente Nicholas con uno sguardo. Notando che con ogni evidenza si trattava di un aristocratico, si tolse educatamente il cappello. — In questo caso, dovete cercare il signor Dobbs, signore. Lo troverete in quell’ufficio in fondo alla prossima traversa.

— Grazie. — Nicholas esitò, osservando il magnifico cavallo nero. — Fantastico animale. La vostra padrona ha sempre avuto buon occhio per i cavalli.

Facendo scattare in alto la sua testa grigia, O’Malley prese a fissarlo intensamente. — Credo di vedere un fantasma — farfugliò lentamente.

La bocca di Nick si sciolse in un sorriso malandrino. — Nessun fantasma, O’Malley. Semplicemente, assomiglio vagamente a un certo pirata americano che alla fine non è stato più impiccato.

Lo sguardo stupito sul volto rubizzo dello stalliere si trasformò in un’espressione di pura gioia. — Che io sia... — Quindi assunse un sorriso imbarazzato. — Vi prego di scusarmi, signore. Non vi avrei mai riconosciuto con i capelli così scuri.

— Era esattamente la mia intenzione — disse Nicholas. — Sono in Inghilterra sotto le spoglie del cugino bostoniano di Sabine, il signor Brandon Deverill. Ho pensato che se fossi riuscito a ingannare il tuo occhio acuto, sarei riuscito a farla a chiunque.

— Ah... va bene. Se lo dite voi, signore. Ma la signorina Raven è al corrente della bella notizia?

— Le ho fatto una sorpresa al ballo di sua zia, ieri sera, ma abbiamo avuto solo qualche momento per parlare. Ci siamo dati appuntamento qui per avere la possibilità di chiacchierare con calma.

Sempre sveglio, O’Malley capì al volo il loro bisogno di discrezione. — Riporto Satana nella stalla, se non vi dispiace, signore. Potete discutere lì, come se foste un potenziale compratore.

Nicholas sollevò uno sguardo perplesso al cavallo, che se ne stava docile e imbrigliato lì accanto. — Satana?

— È un birbante, vero, ma con la signorina Raven diventa un agnellino. Appartiene a lady Aurora. — Alla vista dello sguardo scettico di Nick, l’irlandese sorrise. — È vero. Alla signora piacciono i cavalli un po’ selvaggi. Ed è la migliore amazzone che io abbia mai conosciuto.

Nicholas digerì con una certa sorpresa quell’affermazione: era un complimento squisito da parte di O’Malley, che era praticamente cresciuto in sella a un cavallo.

— Lady Aurora — continuò O’Malley — ha scelto questo cavallo per la signorina Raven quando sua zia voleva che montasse una specie di ronzino. Satana all’inizio ha sbuffato un po’ quando lei ha provato a montarlo, ma la conoscete anche voi... non esiste un cavallo che lei non possa domare. Ed è la stessa cosa con i gentiluomini londinesi.

— Così sembra — disse Nicholas in tono di seccato divertimento.

— Va nella maniera in cui la signorina aveva pianificato, e secondo il volere del suo tutore, il signor Sabine.

— Ti ringrazio per come ti prendi cura di lei. Sono certo che ti meriterai l’eterna gratitudine di Sabine.

L’irlandese proruppe in una sonora risata. — Be’, presumo che voi dobbiate saperlo, essendo suo cugino. Adesso se volete seguirmi, signore... — Si abbassò di nuovo il cappello sulla testa e condusse il cavallo nella stalla.

O’Malley costituiva una costante protezione per Raven, rifletté Nicholas seguendolo. Le paure riguardo alla sua situazione erano diminuite di gran lunga dopo aver visto con quanta attenzione l’irlandese e Aurora si prendevano cura di lei.

Raven apparve solo un attimo dopo. Leggermente affannata, entrò nella stalla e senza fermarsi gettò le braccia intorno al collo di Nick in un abbraccio che quasi lo strangolò.

— Non c’è bisogno di soffocarmi, ragazzina — disse lui, ridendo mentre si liberava dalla sua presa.

— O così oppure ti sparo — protestò Raven. Quando indietreggiò, comunque, i suoi occhi azzurri emanavano scintille. — Ti meriteresti davvero una pallottola, Nicholas. Non hai idea di quanto abbia sofferto per te, e anche Aurora. Mi sono sentita così in colpa, per aver creduto che ti avessero ucciso. Perché non ti sei mai fatto sentire?

— Sono stato un po’ impegnato, in effetti, nel tentativo di sfuggire alle trappole che la Marina britannica mi aveva teso, e poi cercando di raggiungervi. Ero sicuro che la notizia vi fosse arrivata da qualcuno sull’isola.

— Non ci è mai arrivata, Nicholas.

Lui scosse la testa in segno di avvertimento. — Vorrei che ti abituassi a chiamarmi “signor Deverill” in privato, dolcezza, così non ti sbaglierai quando sarai in pubblico. Essendo Sabine il tuo tutore, suo cugino sarebbe solo una lontana conoscenza per te.

— Ah, già, me ne dovrò ricordare.

— Appunto, non ci dovremmo neanche far vedere da soli in privato.

Sollevando un sopracciglio, si guardò sospettosamente alle spalle. O’Malley si era posizionato fuori dalla stalla con il suo cavallo, così da proteggerli da sguardi indiscreti.

— Ho appena rimandato a casa la mia domestica — disse Raven con voce preoccupata — per non farmi vedere insieme a te da lei, ma non avevo pensato ai rischi che correvi tu... Anche solo rimanere in Inghilterra può essere decisamente pericoloso per te, non è vero?

— Sì, c’è la possibilità di essere arrestato in quanto evaso.

— E perché sei venuto fin qui, allora?

— Volevo controllare come se la cavava quel maschiaccio di sorella che mi ritrovo, ovviamente — la stuzzicò Nicholas, osservando con occhio critico il suo completino da amazzone in velluto verde. Non sembrava davvero che Raven si fosse alzata all’alba dopo una notte di danze. — A vederti, si direbbe che non te la passi male.

Lei fece un sorriso beffardo. — Per niente male. Puoi essere fiero di me, Nick... cioè, signor Deverill. Mi ricordo che una volta mi hai insegnato che comportarsi a modo è un po’ come domare una puledra selvaggia per trasformarla in una comoda monta per signore. Bene, direi che ormai sono abbastanza doma. Ovviamente, una grande parte del merito va ad Aurora.

— Davvero?

— Non so cosa avrei fatto senza di lei, sul serio. Lei è perfetta, e molto stimata... Non avresti potuto scegliere una tutrice migliore per me. Grazie ai suoi consigli sono stata in grado di fronteggiare le “tigri” della buona società senza essere divorata. E sarei molto delusa se prima della fine della Stagione non mi fossi fidanzata per lo meno con un conte.

La divertita espressione sul volto di Nick si dissolse improvvisamente. — Sei sicura di poter essere felice programmandoti un matrimonio con un conte?

Gli occhi azzurri di Raven si fecero altrettanto seri. — Il punto non è la mia felicità. La mamma voleva che facessi un matrimonio conveniente con un membro della nobiltà, e io non la tradirò, Nicholas. Quanto alla programmazione, so di non aver mai cercato l’amore. Non commetterò lo stesso errore di mia madre, non mi lascerò distruggere la vita dalla passione, struggendomi per un uomo fin sul letto di morte. E, d’altronde, essere padrona di una casa tutta mia sarà di gran lunga meglio che vivere sotto il pugno di mia zia Dalrymple, con cui non posso dire due parole di fila senza essere rimproverata. — La dura espressione del suo volto si sciolse in un sorriso. — Grazie al cielo c’è Aurora. È stata così generosa, e condivide la mia stessa passione per i cavalli. Sto per incontrarla nel parco per una galoppata veloce... Ma basta parlare di me, Nicholas. Raccontami, come ha reagito Aurora alla tua sorprendente resurrezione?

— Non è rimasta poi così felice come lo sei stata tu — rispose seccamente lui.

— Solo perché non ti conosce ancora abbastanza. — Quindi Raven spalancò gli occhi. — Intendi condurla in America come tua sposa?

Nicholas esitò. — Non abbiamo ancora deciso del nostro futuro. Credo che Aurora abbia bisogno di un po’ di tempo per superare la sorpresa del mio ritorno.

— Ma tu vuoi reclamarla come moglie?

— È ancora da stabilire — ammise lui, non volendo sembrare troppo sicuro delle proprie capacità di persuasione.

— Il vostro matrimonio è legale, o no?

— Assolutamente sì. Ma la questione va al di là della pura e semplice legalità. Il nostro matrimonio doveva durare una notte sola. Non sono sicuro che Aurora mi avrebbe mai desiderato per una vita intera, o che io possa essere un buon marito per lei. Sono più famoso per le avventure selvagge che per le mie doti di uomo di famiglia.

— Sì, ma ricordo di averti sentito dire che si avvicinava il momento di sistemarti secondo i desideri di tuo padre. E credo che qualsiasi donna sarebbe fortunata ad averti come marito — dichiarò devotamente Raven.

— Ma tu sei troppo di parte, cucciola.

— Credo anch’io. — Si corrucciò. — Be’, dovrai semplicemente persuaderla. Non dovrebbe essere impossibile. Aurora ha un temperamento indipendente, ma nessuno ha un fascino più accattivante del tuo. Sei riuscito a convincermi a perdonare i miei parenti inglesi per l’orribile maniera in cui hanno trattato la mamma, anche se era l’ultima cosa che avrei voluto.

— Vedremo — disse Nicholas senza sbilanciarsi.

— Lo spero... be’, mi piacerebbe vedere Aurora felice. Sono certa che sia molto sola, confinata in casa a causa del lutto. La tua presenza qui sarà un diversivo almeno per lei. Quanto tempo pensi di rimanere?

— Non ho ancora deciso. Qualche settimana, forse. La notizia della mia fuga prima o poi raggiungerà l’Inghilterra, e con una taglia sulla testa il rischio di essere scoperto sarà maggiore. — L’espressione di sua sorella si fece più preoccupata, ma lui scavalcò le sue possibili osservazioni. — Fareste meglio ad avviarvi per la vostra cavalcata, signorina Kendrick, prima di attirare su di noi qualche commento sgradevole.

Raven annuì con riluttanza. — Dove posso trovarti se ho bisogno di parlare con te?

— Penso che prenderò una stanza al Clarendon.

Lei lo baciò sulla guancia, quindi gli lanciò un sorriso ironico afferrando le redini del purosangue per condurlo fuori dalla stalla. — Magari ci incontreremo nel parco una di queste mattine, signor Deverill.

Nicholas si scoprì a sorridere teneramente guardandola allontanarsi. Quando rimase solo, comunque, il sorriso scomparve. Come era nella sua natura, Raven aveva puntato al cuore del problema: se lui e Aurora avrebbero riconosciuto il loro matrimonio.

Per un attimo valutò se non fosse il caso di riconsiderare la sua decisione, e rinunciare a reclamarla come moglie. Desiderava fisicamente Aurora, non aveva il minimo dubbio. Baciarla, quella stessa mattina, era stato altrettanto sensuale di quattro mesi prima, quando si era impossessato del suo caldo corpo di vergine nel talamo nuziale. Il desiderio che aveva provato allora per lei non era affatto diminuito; casomai era aumentato.

Quel sentimento era qualcosa di più che semplice lussuria, a ben pensarci. Era come la brace addormentata sotto il fuoco, pronta a ravvivarsi fino a diventare fiamma incandescente. E, sebbene cercasse di resistere, Aurora gli aveva risposto con lo stesso fuoco.

Bastò il semplice ricordo a fargli indurire il membro.

Nick si passò una mano nei capelli oramai scuri. Sciogliersi dal suo abbraccio gli aveva richiesto uno sforzo sovrumano. Adesso non si fidava neanche a toccarla per non cadere nella tentazione di far l’amore con lei. E quella cosa, secondo lui, avrebbe contribuito a cementare la loro unione.

Se invece avessero deciso di annullare il matrimonio, allora avrebbe fatto maledettamente bene a tenere le mani lontano da lei. Non sarebbe stato onesto e onorevole soddisfare le sue voglie, se poi intendeva abbandonarla. E se fosse stato imprudente al punto da farsi scoprire nel suo letto o, peggio ancora, da concepire un figlio con lei, lo scandalo sarebbe stato inevitabile. E lui di sicuro non voleva coinvolgerla in uno scandalo, così come non voleva coinvolgervi sua sorella.

Nicholas si accigliò. Se avesse avuto un briciolo di logica, avrebbe dovuto probabilmente abbandonare ogni prospettiva di far funzionare quel matrimonio. E siccome lei lo aveva assolto da ogni responsabilità nei suoi confronti, lui non doveva sentirsi in colpa per il fatto di aggirare gli obblighi matrimoniali, né lasciarsi fustigare dalla propria coscienza, come invece insisteva a fare.

Però, la determinata resistenza di lei alle sue avance lo lasciava perplesso. Si era arresa incondizionatamente al piacere durante la notte di nozze. Ma da allora, non era più la ragazzina innocente che lui aveva sposato. Sembrava più forte adesso, più rigida e misurata, fieramente decisa a tagliare i ponti con ogni emozione che ricordasse la passione.

E poi non doveva dimenticare che lei aveva già sofferto molto. Aveva perso l’uomo che amava e quell’esperienza l’aveva segnata profondamente. Nick si sentiva rodere di gelosia ogni volta che lei menzionava il suo defunto fidanzato, nonostante la possessività non fosse una sua caratteristica. Ma quell’uomo era morto. E lui non poteva impedirle di soffrire per le disgrazie del passato.

E comunque pensava che avrebbe potuto farle dimenticare quella perdita se si fosse impegnato. Non aveva mai incontrato una donna tanto insensibile al suo fascino da riuscire a resistervi. Poteva convincerla a superare le obiezioni verso il matrimonio, se avesse voluto.

Quindi, era quello che desiderava davvero?

Era forse matto a inseguire una donna così chiaramente ritrosa a essere sua moglie? Sarebbe certamente stato più sicuro abbandonare subito l’Inghilterra. Ma, a dire il vero, non si era mai sentito attratto dalla sicurezza. Da quando aveva cominciato a camminare, si era spesso sottoposto al rischio per il solo piacere di farlo. Preferiva vivere in quel modo, probabilmente perché il pericolo lo faceva sentire intensamente vivo. Affrontare le sfide del proprio destino era un brivido che trovava più inebriante di qualsiasi droga.

E conquistare Aurora era la sfida più eccitante che potesse immaginare.

Era sempre più convinto che la fredda eleganza di lei nascondesse un fuoco incandescente. Nel corso degli anni aveva imparato a fidarsi dei suoi istinti più profondi che, infatti, lo avevano tratto in salvo più di una volta. E tutti i suoi istinti gli dicevano che per quella donna valeva la pena di correre qualche rischio.

E poi c’erano i suoi doveri. Lo doveva a suo padre. Doveva assumersi le proprie responsabilità.

Lentamente Nicholas annuì. Non avrebbe rinunciato a reclamare come moglie Aurora. Anzi, sarebbe rimasto a Londra tutto il tempo necessario per convincerla a rendere reale il loro matrimonio.

Nel momento stesso in cui prese quella decisione, Nicholas si volse per uscire dalle scuderie. Sentendo un peso premergli sul fianco, si ricordò del libro che Aurora gli aveva consegnato e che, adesso, era avvolto sotto la sua giacca.

Incuriosito, tirò fuori il diario ingioiellato. Era difficile immaginarsi la sua regale e pudica consorte impegnata a leggere racconti erotici, eppure, evidentemente, molti aspetti della donna che aveva sposato ancora gli sfuggivano. Aspetti che era ansioso di scoprire.

Per il momento, comunque, aveva bisogno prima di tutto di trovare il proprietario delle scuderie, così da noleggiare cavalli e carrozza per il suo soggiorno londinese.
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Ha sfidato il mio cuore, spingendomi audacemente ad aprirmi alla passione.




Aurora avvertì un brivido d’eccitazione guardando il terreno scomparire sotto gli scalpitanti zoccoli del suo cavallo. Si abbassò sul collo del baio, spronando il potente animale a gareggiare con il purosangue nero che gli galoppava a fianco. Il vento impetuoso le sollevò il nero velo da vedova sferzandole gli occhi, ma lei era altrettanto decisa del suo cavallo a vincere quella gara.

Quando i due avversari si approssimarono alla dirittura finale della pista sabbiosa, Cronos, montato da Aurora, aveva una lunghezza di vantaggio su Satana, il cavallo di Raven.

Aurora frenò il suo destriero ridendo e così fece anche Raven.

— Complimenti! — esclamò la più giovane delle amazzoni. — Ero convinta che questa volta avremmo vinto noi.

Mentre si voltavano, Cronos sbuffava e saltava ancora eccitato, quasi celebrando la sua vittoria, mentre Satana scuoteva il muso irrequieto sotto la ferma briglia di Raven, come a chiedere la rivincita.

Ringraziandolo sottovoce, Aurora carezzava il collo del cavallo maculato di bianco e di grigio. — È davvero spiritato oggi!

— Questo spiegherebbe la nostra sconfitta. Ma devo anche ammettere che, tra noi due, tu sei l’amazzone migliore.

— Fossi in te, non mi arrenderei ancora — disse Aurora con un sorriso. — Ci avevate quasi raggiunto, alla fine.

— Non ho nessuna intenzione di arrendermi — rispose Raven con un ghigno. — Un giorno o l’altro ti farò mangiare la polvere.

— Può darsi.

Sebbene avessero adottato un passo ben più lento, Aurora sembrava spiritata quanto il suo destriero. Adorava sfrecciare al vento in sella a un cavallo: l’esilarante libertà, l’eccitazione della sfida e della vittoria, il senso di potere che nasceva dal dominare l’energico animale sotto di sé. La semplice gioia di quei gesti le acceleravano il sangue nelle vene.

La calma mattutina di Hyde Park era senza dubbio il momento migliore della giornata. In quelle ore i sentieri erano occupati solo da cavalieri e cavallerizze seri e con la passione del cavalcare, piacevolmente sgombri dalla folla di damerini e signore eleganti che avrebbe congestionato il parco alle cinque di pomeriggio.

Una leggera nebbia se ne stava sospesa sopra il Serpentine Lake, e i prati e gli alberi che costeggiavano il sentiero scintillavano di rugiada. A metà mattinata, quando la foschia si fosse infine diradata, il parco si sarebbe affollato di balie impegnate a sorvegliare bambini e di ragazzi a spasso con i loro cani, ma a quell’ora si vedevano solo cavalieri appassionati.

Nel bel mezzo delle sue riflessioni, Aurora notò un cavaliere vestito d’azzurro che si dirigeva verso di loro. Riconoscendo da lontano quelle solide spalle larghe, si raddrizzò bruscamente sulla sella, mentre il cuore iniziava a pulsarle irrequieto. Erano passati due giorni dall’oltraggiosa visita che Nicholas le aveva fatto nella sua camera da letto. Due giorni durante i quali lei era stata in pena per lui e si era lambiccata sulle sue proposte riguardo al matrimonio. L’agitava il fatto di non aver ricevuto più sue notizie, ed era ancora più preoccupata per il fatto che la gran parte dei suoi pensieri fosse rivolta a lui.

Quando le raggiunse, Nicholas rallentò e fece un gentile inchino. Era splendido nel suo completo azzurro e nei suoi stivali scintillanti, il ritratto di un gentiluomo alla moda. Nei suoi occhi, comunque, brillava una vena di divertita malizia.

— Buongiorno signore, posso complimentarmi con voi per la magnifica gara?

Aurora sentì il volto avvampare. Era imbarazzata per essere stata scoperta a galoppare come un ragazzaccio, e scoperta proprio da quell’uomo. In questo modo Aurora mostrava non solo di trascurare che la sorella di Nicholas si comportasse con sufficiente decoro, ma addirittura di istigarla, ostentando la stessa spavalderia che deplorava così tanto in lui.

Ma Raven non sembrava farsi tutti quegli scrupoli sulla loro condotta. — Splendida, vero? Aurora possiede i cavalli migliori ed è un angelo a lasciarmeli usare come se fossero miei.

— Un angelo, davvero — concordò Nicholas, incrociando intimamente lo sguardo con quello di Aurora.

Quando lei si accorse che i suoi occhi scendevano a esaminarle l’aderente divisa da amazzone, sentì il rossore crescerle ancora di più davanti al maschile apprezzamento che li velava. Fu felice di vedere lo staffiere di Raven avvicinarsi, accompagnato dal suo.

Il massiccio irlandese O’Malley non mosse un ciglio alla vista di Nicholas. Ma d’altronde Raven le aveva raccontato che i due si erano già incontrati per valutare la verosimiglianza del camuffamento.

Continuarono a muoversi in gruppo per i sentieri del parco, con i due servitori che li seguivano a distanza di qualche metro. Mantenendo la copertura, Raven domandò al “signor Deverill” come trovasse Londra. Lui rispose con un divertente ma impersonale resoconto di come gli fosse stato recapitato un bagaglio non suo in camera, e di come avesse dovuto protestare con la direzione a causa delle taglie degli abiti sbagliate.

Aurora pensò fosse una vera fortuna che fratello e sorella potessero ridere e discutere insieme, perché in qualche maniera questo celava il suo improvviso silenzio.

Un momento dopo, comunque, l’attenzione di Raven fu catturata dalla comparsa di altri cavallerizzi. In lontananza, due giovani ragazze stavano puntando i propri cavalli verso un sentiero nascosto nell’erba folta.

— Quelle sono Sarah e Jane — disse improvvisamente Raven. — Perdonami, Aurora, ma devo assolutamente parlare con loro. — Rivolse a Nicholas uno sguardo cospiratore. — È stato un piacere incontrarvi di nuovo, signor Deverill.

Nicholas si toccò il berretto di castoro. — Piacere mio, signorina Kendrick.

Voltò il cavallo e si allontanò al galoppo, mentre automaticamente O’Malley partiva dietro di lei, seguendola come un’ombra; non c’era nulla di strano nel fatto che Raven volesse parlare con le sue amiche. Aurora rimase però spiazzata nel ritrovarsi da sola con Nicholas. Si gettò un’occhiata alle spalle e si accorse che il suo aiutante era distante parecchi metri.

— È decisa a offrirci l’occasione per rimanere un po’ da soli — disse Nicholas commentando freddamente, come se stesse leggendo nei suoi pensieri.

— Non riesco a immaginarne il motivo.

— Non ci riesci davvero? Raven considera romantico il fatto che il nostro amore sia stato spezzato e vuole vederci risolvere la situazione.

Aurora gli rivolse uno sguardo dubbioso. — Raven non è per niente romantica.

— Non ne sarei così convinto. Ma, in ogni caso, si preoccupa che tu sia sola. Ritiene che dovremmo rimanere sposati.

— Immagino che dovrò fare una chiacchierata con lei — mormorò Aurora sottovoce.

— Dovrei farla anch’io una chiacchierata con lei. Immagina la mia sorpresa nel vedervi cavalcare tutte e due come indiani selvaggi. — Scosse la testa con disapprovazione, sebbene con una vena d’ironia nella voce. — Me lo sarei anche aspettato da Raven, ma da te, amore...

— Non è colpa di Raven — ammise con riluttanza Aurora. — La colpa è interamente mia. Sono io che ho dato inizio alla gara.

— Tua? — lui sollevò enfaticamente le sopracciglia. — Intendi dire che sei stata tu a istigare mia sorella e non viceversa?

— Non avrei dovuto, lo so, ma i cavalli erano impazienti e c’era così poca gente a vederci... e comunque, dopotutto, i cavalli avevano bisogno di un po’ d’esercizio.

Nicholas la guardava divertito. — Ho per caso scoperto un tuo vizio segreto, amore mio?

Lei si morse il labbro. Cavalcare era il suo vizio e la sua passione. Era la sua unica libertà, l’unica possibilità di sfuggire alla rigida educazione che le era stata imposta e alle restrittive convenzioni che governavano il periodo di lutto. — Come vedova, non mi sono concesse molte libertà — iniziò a difendersi.

— Quindi vieni nel parco a concederti le più sfrenate emozioni.

— Non è poi così grave!

— Oh, non lo penso affatto. L’esercizio ti ha arrossato le gote e illuminato gli occhi... di una sorprendente sensualità. — Il misurato sguardo di Nicholas l’avvolse completamente, mentre il tono della sua voce diventava più basso e vibrante. — Sembra che tu ti sia appena svegliata dopo un’appassionata notte d’amore. — Aurora arrossì, non sapendo cosa rispondere. — Mi conferma solo quello che sospettavo da tempo.

— Che cosa sospettavi? — chiese circospetta lei.

— Che c’è un fuoco che brucia nascosto sotto quella tua aria fredda e distaccata.

Si sentiva stordita dall’intimità della loro conversazione, eppure non riusciva a distogliere lo sguardo da lui.

— I tuoi occhi sono di un azzurro incredibile — disse lui con voce vellutata.

Domandandosi come potesse guardarla negli occhi, Aurora sollevò la mano all’orlo del cappello, realizzando improvvisamente di essersi dimenticata il velo da vedova. In qualche modo doveva essersi sollevato lasciandole il volto scoperto. Sbigottita, si rimise a posto il velo scuro, nascondendosi al suo sguardo penetrante.

— Che egoismo da parte tua celarti il volto — osservò Nicholas, soffocando la risata che gli incrinava la voce. — Stavo apprezzando la vista.

— Che hai combinato in questi due giorni? — domandò Aurora, decisa a cambiare argomento.

— Ti sono mancato, allora?

Gli rivolse uno sguardo arcigno, realizzando un attimo dopo che non poteva vederle il viso a causa del velo. — Ero semplicemente preoccupata che ti fossi andato a infilare in qualche guaio.

Il sorriso di Nicholas era seduzione allo stato puro. — Cosa te lo faceva pensare?

— Già, chissà cosa? — rispose Aurora aspramente, ma con involontario divertimento, cercando di resistere al suo innegabile fascino.

— In realtà, ho lavorato per rendere affidabili le mie credenziali. Con Wycliff fuori città, incontro qualche problema. I tuoi connazionali alzano il naso davanti agli americani, non importa quanto leali alla Corona siano.

— Forse essere davvero leale alla Corona ti aiuterebbe.

— O avere più sangue blu. Suppongo di aver bisogno di qualcuno capace d’introdurmi in società, soprattutto se voglio raggiungere i circoli che frequenti tu. Forse dovrei insistere per farmi presentare qualcuna delle tue aristocratiche conoscenze.

Lei iniziava a sentirsi esasperata dalla sua aria demoniaca. — Suppongo che tu non sia minimamente preoccupato dei rischi rappresentati dal tuo pavoneggiarti in giro per la città.

— Oh, ma io non mi pavoneggio affatto. Solo che non intendo neanche nascondermi.

— Ancora non capisco perché non torni in America.

— Perché non voglio abbandonare la mia adorabile mogliettina.

Preoccupata dalle sue parole come anche dal fatto che potessero essere ascoltate, Aurora si gettò un’occhiata alle spalle e fu sollevata dallo scoprire che il suo staffiere era ancora a una notevole distanza. — Non c’è bisogno d’informare il mondo intero della nostra relazione!

— Non sono io che sto strillando come una bisbetica in pubblico, amore mio.

— Io non sto strillando!

— No?

C’era un’esasperante ombra d’ironia nella voce di lui e Aurora rimpianse di essere troppo educata per tapparsi le orecchie, e di detestare la violenza. Perciò inspirò profondamente e si morse la lingua, ripromettendosi di non farsi più coinvolgere dalle sue provocazioni.

Era un compito difficile, comunque, quando Nicholas si metteva in testa di provocarla.

— Parlando delle tue conoscenze... — disse lui pensosamente. — Se non erro, eccone una.

Gettando lo sguardo in fondo alla pista, Aurora riconobbe nel gentiluomo a cavallo che si avvicinava verso di loro il conte di Clune. Il cuore le sobbalzò. — Oh, mio Dio... Clune. È anche una tua conoscenza. Mi ha detto che una volta eri membro della Hellfire League.

— Per un breve periodo, durante la mia ultima visita tre anni fa. Cosa ti ha raccontato?

— Ti riconoscerà di sicuro. Te ne devi andare subito, Nicholas, prima che ti veda.

— Te l’ho detto, non ho intenzione di nascondermi.

— Non puoi farti vedere da lui.

— Ricordati che sono Brandon Deverill, tuo cugino da parte di marito. Non ci sarà alcun problema. Sorridi, amore, e fingi d’apprezzare la mia compagnia.

Aurora comprese che era oramai troppo tardi per fare qualsiasi altra cosa, dal momento che Clune li stava raggiungendo. Fece balenare il suo affascinante sorriso da dongiovanni arrestandosi proprio davanti a lei.

— Ah, la più bella vedova di Londra — disse, accompagnando quelle parole con un inchino aggraziato. — E anche la più spericolata delle amazzoni. Un’affascinante combinazione.

— Lord Clune — mormorò Aurora, salutandolo con un educato cenno del capo.

— Non credo che ci sia bisogno di domandarvi com’è andata la gara, questa mattina, dal momento che vincete sempre voi.

Aurora fece uno sforzo enorme per non voltarsi a guardare Nicholas, mentre cercava di minimizzare. — I miei cavalli gradiscono un po’ d’esercizio.

— Ma potreste scegliervi degli avversari più forti. Forse una mattina di queste potreste aver voglia di uno sfidante diverso dalla vostra pupilla. Sarei lieto di offrire i miei servigi, qualora lo desideraste.

Alla sua maliziosa proposta, Aurora sobbalzò sulla sella. Il gentiluomo stava chiaramente flirtando con lei. — Grazie, milord, ma sono soddisfatta di cavalcare insieme alla mia pupilla.

Sperò che lui se ne andasse senza notare Nicholas, e invece Clune volse lo sguardo proprio verso di lui.

— Ci siamo già incontrati? Assomigliate moltissimo a qualcuno che conoscevo. Al defunto marito della signora, credo.

Aurora trattenne il fiato, mentre Nicholas sorrideva tranquillo. — Non mi sorprende, perché sono il cugino di Sabine. Brandon Deverill, per servirvi, signore.

— La somiglianza è sorprendente, direi.

Nicholas lo fissò negli occhi. — Così mi dicono tutti.

Aurora era snervata dalla maniera in cui Clune stava studiando il volto di Nicholas. Ma l’uomo si limitò a un inchino e a offrire le sue condoglianze. — Uno sportivo eccellente e un gran camerata, vostro cugino Nick. Sempre pronto a tutto. Sono stato enormemente rattristato nell’apprendere della sua esecuzione, perché mi aveva fatto un’ottima impressione all’epoca della nostra breve frequentazione. Siete americano, signor Deverill?

— Per nascita sì, lo sono. Ma dal momento che le mie preferenze politiche non coincidono con quelle del mio governo, ho pensato che fosse più saggio rifugiarmi in Inghilterra fino alla fine della guerra.

— Potrete trovare un po’ strana l’accoglienza nei vostri confronti, dal momento che vostro cugino è stato impiccato per pirateria.

— Se avete dubbi circa la mia lealtà alla Corona, credo che lord Wycliff potrà garantire per me.

— No, nessun dubbio. — La bocca di Clune si piegò in un sorriso beffardo. — Ho convinzioni politiche ben poco radicate. Ma se vi troverete ad averne bisogno, al di là dell’aiuto che vi può offrire lord Wycliff, sarò lieto di garantire per voi in memoria del mio defunto amico Nick.

La reazione di Nicholas fu più fredda di quanto Aurora si aspettasse. — È molto generoso da parte vostra, signore. Terrò a mente la vostra offerta.

Clune si volse a scoccare uno smagliante sorriso ad Aurora. — Bene, vi lascerò alla vostra passeggiata. Non voglio che i cavalli si raffreddino. Ma spero teniate in mente la mia offerta, signora: se desiderate gareggiare, una di queste mattine, sarò felice di accontentarvi.

Aurora mormorò una vaga risposta, e sentì che stava nuovamente arrossendo mentre Clune spronava il suo cavallo e si allontanava.

I due ripresero la passeggiata a cavallo nel parco. Aurora era furiosa, turbata dallo spavaldo disprezzo mostrato da Nicholas per la propria sicurezza, ma si sforzò di attendere che il conte fosse abbastanza lontano da non sentire.

— Come lo chiami questo, se non pavoneggiarti pubblicamente? — domandò lei, con l’angoscia che le rendeva la voce più stridula del solito.

— Lo chiamo “definire la mia copertura”. Clune mi conosce meglio di chiunque altro in Inghilterra. E se lui non mi ha riconosciuto, allora dubito che lo farà qualcun altro.

— Io la chiamo “spudoratezza a volto nudo”. L’hai fissato negli occhi e hai mentito.

— Avresti preferito che rischiassi dicendogli la verità? — Attonita, lei rimase in silenzio. — Sembra molto sensibile nei tuoi confronti, tesoro. Forse dovrei ricordarti di nuovo che non sei una vedova. Anzi, che non lo sei mai stata.

Era troppo esausta per accorgersi che il buon umore era scomparso dalla voce di Nicholas. — Non ho bisogno che me lo ricordi.

— Io invece credo di sì. Clune è uno dei più incalliti dongiovanni di questo paese e ti considera una facile preda.

Aurora sollevò orgogliosamente il mento. — Non ti permetterò di darmi ordini, Nicholas. Ti ho sposato espressamente per non sottostare a un marito che misurasse ogni mio gesto. E adesso stai parlando proprio come lui, o come mio padre.

La tensione sul volto di Nicholas sembrò allentarsi. — Non intendo litigare, Aurora.

— No? Allora non ci stai riuscendo molto bene.

— Non è irragionevole per un uomo essere possessivo nei confronti della propria moglie.

— Come puoi essere geloso?

— Forse lo sono. Ma ti consiglio di tenere Clune a una certa distanza.

— Non ho intenzione di lasciarti scegliere le mie compagnie, Nicholas.

Lui arrestò il suo cavallo. — Allora dovrò parlare io stesso con Clune.

Lei apparve meravigliata. — Perché?

— Per avvisarlo di stare alla larga da mia moglie.

Aurora lo fissò intensamente, con la testa che si riempiva di allarmanti visioni. Aveva dimenticato che Nicholas Sabine era un uomo pericoloso. Per sua stessa ammissione, aveva già ucciso. Intendeva minacciare Clune? Aggredire un giovane della nobiltà locale era una sicura maniera per compromettersi la vita. Sarebbe stato catturato e condannato...

— Non puoi fargli del male, Nicholas.

— La tua preoccupazione per lui è commovente, amore mio — disse freddamente Nicholas.

Con un inchino educato, volse indietro il suo cavallo e partì al galoppo, lasciandosi alle spalle Aurora che continuava a fissarlo con un’imprecazione davvero poco signorile sulle labbra.

Aurora rimase nel parco più a lungo del solito, aspettando ansiosamente il ritorno di Nicholas, ma non vide più traccia né di lui né di Clune. Quando finalmente si arrese e tornò a casa, si scoprì a passeggiare nervosamente fra le stanze.

Rimase perciò molto sorpresa quando, più tardi nel pomeriggio, il suo maggiordomo le consegnò un biglietto stampato con il nome di Brandon Deverill, che la informava che il signor Deverill era lieto di accettare il suo invito per il tè.

Aurora scese le scale con un misto di sollievo e trepidazione all’idea di accogliere Nicholas. Lo trovò nel salottino, intento a esaminare la collezione di ritratti in miniatura sul tavolino. Quando Aurora entrò nella stanza, lui alzò il volto e i suoi occhi scuri le diedero la solita sensuale scossa che sentiva a ogni suo sguardo.

— Salve cugina — le disse calorosamente. — È stato davvero gentile da parte vostra invitarmi per il tè.

L’accoglienza amichevole era a beneficio della servitù, pensò lei, sforzandosi di sorridere. Si trattava del cugino del suo defunto marito. Prendere il tè insieme a lui a metà del pomeriggio non era poi così compromettente, ma era la sua spavalderia a darle sui nervi.

— Che imperdonabile mancanza da parte mia, signor Deverill. Ho completamente dimenticato di avvisare la servitù del vostro arrivo. — Si voltò verso il maggiordomo, che stava impalato davanti alla porta in attesa di istruzioni. — Danby, servici un tè, per favore.

— Come desiderate, signora.

Quando furono soli, Aurora lo fulminò con uno sguardo minaccioso. — Credevo fossimo d’accordo che non ci sarebbero stati incontri in privato — gli disse, attenta a tenere bassa la voce così da non farsi sentire dalla servitù.

— Non mi ricordo di aver mai stretto un simile accordo.

Prima che lei potesse controbattere, lui afferrò una delle miniature e gliela mostrò. Ritraeva un piacente gentiluomo con riccioli biondo scuro e occhi azzurri. — È lui il tuo ex fidanzato?

Attraversando la stanza, Aurora riprese in mano la miniatura e la rimise delicatamente al suo posto sul tavolino. — Sì, questo è Geoffrey, lord March — disse lei, strofinando delicatamente un dito sull’adorato ritratto.

— Riesco a capire perché mi hai trovato somigliante a lui. — Aurora gli lanciò un’occhiata interrogativa, scoprendolo a osservarla attentamente. — Quando ci siamo incontrati la prima volta, mi hai detto che ti ricordavo qualcuno che ti era stato caro. Riesco a intravedere una certa somiglianza tra noi.

Si era dimenticata di tutte le cose che gli aveva detto, o anche solo di aver ravvisato una somiglianza tra loro. Erano diversi come il sole e la luna: uno spavaldo e vibrante di vita, l’altro quieto, mite e gentile.

— Mi ero completamente sbagliata. Non vi somigliate affatto. Certamente non adesso che hai tinto i capelli.

— E sei ancora innamorata del suo fantasma?

— Non mi va di parlare di lui, Nicholas. — Il ricordo era troppo doloroso. Lo guardò con aria di sfida. — Ti spiacerebbe dirmi cosa ci fai qui? Sai che non è prudente farci vedere insieme.

Lui la osservò un attimo. — Forse, ma ho pensato che avresti gradito la compagnia. Hai detto di non poter uscire molto a causa del lutto che limita i tuoi movimenti. E, dal momento che sento molte responsabilità per averti costretto nella condizione di vedova, mi sono sentito obbligato a fare ammenda.

— Te l’ho già detto, sei libero da ogni obbligo e responsabilità nei miei confronti.

— Non sono sicuro di voler essere liberato. Ho giurato di prendermi cura di te finché morte non ci separi.

— Nicholas... pensavo che ci fossimo capiti. La morte ci ha già separati, se ricordi bene. Sei morto e sei stato seppellito a Saint Kitts. — Fece una smorfia di scherno. — Ah, già, dimenticavo. Era tutta una commedia, pressappoco come quella che stai facendo adesso.

Nicholas stirò le labbra in un sorriso stentato, ma non replicò. Iniziò invece a fissarla con uno snervante sguardo divertito.

— Che c’è? — protestò Aurora. — Perché mi guardi così?

— Sto considerando se questo tuo lato bisbetico mi piace.

Aurora tirò un profondo respiro. Stava comportandosi come una vera bisbetica anche dopo essersi ripromessa di non cadere nelle sue provocazioni. Era alquanto insolito per lei perdere la calma in quella maniera. Aveva trascorso una vita intera cercando di controllare le proprie emozioni, ma Nicholas Sabine era davvero esasperante. E si era detto d’accordo a considerare superato il matrimonio. Allora perché stava comportandosi come se fosse suo marito? Si era rimangiato la parola?

La stava osservando attentamente adesso, regalandole uno dei suoi migliori e indolenti sorrisi. Aurora voleva maledire quel suo fascino irresistibile: lui si rendeva perfettamente conto del malefico impatto che il suo charme aveva su di lei.

— Credo che tu sia un’ospite poco cortese, mia dolce bisbetica. Non mi inviti a sedere?

Aurora sollevò gli occhi al soffitto, ma riuscì a imporsi una risposta serena. — Molto bene, signor Deverill. Volete sedervi, prego?

— Ah, perfetto. Se riuscissi a toglierti quello sguardo pungente dal volto, riuscirei addirittura a credere di essere veramente il benvenuto.

Con quello che lei considerò essere un ammirevole controllo, Aurora attese finché lui non si sedette sul divanetto prima di prendere posto nella poltrona di fronte, dall’altra parte del tavolino.

— Allora, di cosa parliamo? — domandò lei, intrecciando cerimoniosamente le mani sulle ginocchia.

Nicholas si limitava a guardarla. Dopo un attimo, lo sguardo si abbassò a osservarle il seno. Aurora si sentì avvolgere dal calore, avvertendo un formicolio diffuso mentre i capezzoli iniziavano a indurirsi senza che lei riuscisse a controllarsi.

— Ti rendo nervosa, Aurora? — domandò retoricamente lui.

— Sì — rispose lei. — Hai una sgradevole maniera di guardarmi.

— Di quale maniera parli?

— Del fatto che mi guardi come se mi stessi spogliando. Mi fa sentire molto a disagio.

La bocca di lui si sollevò in un sorriso seducente. — Bene. Non ho mai voluto che tu ti sentissi troppo a tuo agio con me.

Aurora scosse il capo, divisa tra furia e disperazione. — Meriti davvero di farti arrestare, sai? Prima d’infilarmi in uno scandalo e portarmi alla follia.

— Saresti davvero contenta se mi arrestassero? Clune ha detto che eri stravolta per la mia presunta morte.

Si riaccese l’allarme alla menzione di Clune. — Sicuramente non sarai stato così folle da parlare con lui!

— Mi dispiace, ma devo ammettere di sì. Ho deciso che un approccio sincero poteva essere il più conveniente, ragion per cui mi sono palesato e gli ho raccontato l’intera storia del mio arresto e della quasi impiccagione.

— E come ha reagito? — chiese allarmata Aurora.

— Una volta che ho giurato che non stavo commettendo alcuna azione di spionaggio contro il vostro paese, si è dichiarato completamente disponibile ad appoggiare la mia finzione. Gli ho spiegato che l’unica ragione della mia presenza a Londra era di vedere mia moglie, che poi è la verità.

Aurora lo guardò sbigottita. — Come puoi aver fatto una cosa tanto rischiosa?

— In realtà, è stato un rischio calcolato. Clune è “sempre pronto per una burla”, come ama ripetere spesso. È anche una persona che crede nella lealtà verso gli amici, e mi reputa un amico. Anche tu gli piaci molto. Troppo, secondo me. Ha persino ammesso di aver tentato di corteggiarti.

Aurora si accorse che Nicholas la stava osservando attentamente. — Non ho fatto nulla per incoraggiare lord Clune.

— Così dice anche lui. Quando l’ho avvisato di girare alla larga da te, ha affermato che non aveva concluso molto perché tu eri troppo innamorata del tuo defunto marito.

Lei si sentì arrossire. — Dovevo pur spiegare in qualche modo il mio improvviso matrimonio. Ho lasciato credere di essermi innamorata a prima vista di te.

Il suo saettante sorriso aveva un fascino implacabile. — Mi piace questa versione della storia.

— Eppure tu conosci la verità. Il nostro non è mai stato un matrimonio d’amore, e non doveva durare più di una notte.

Nicholas lasciò cadere il suo commento. — Puoi non aver incoraggiato Clune volontariamente, ma in quanto vedova e bella sei uno dei suoi bersagli preferiti. E la tua ritrosia aggiunge solo sapore al fascino che hai già. Per un dongiovanni come Clune, il gusto della sfida è sempre eccitante.

Lei aggrottò sorpresa la fronte. Sospettava che, sebbene Nicholas non fosse un libertino così sfrenato come il suo amico, pur tuttavia sapesse bene cosa animava i desideri di un dongiovanni.

— Sembrerebbe che tu parli per esperienza. È quello il motivo per cui ancora mi cerchi? Perché la mia riluttanza a essere tua moglie ti offre una sfida eccitante?

Nick sollevò il capo, studiando il volto seminascosto di lei. — In parte sì, forse. Ma la faccenda è un po’ più complessa. Per quanto incredibile tu lo possa trovare, mi spinge soprattutto l’apprensione che provo per te.

— Per me?

— Sì, per te. Mi disturba vederti così limitata nelle tue azioni dall’osservanza del lutto. Vederti isolata dal resto del mondo. Non siamo in India, dove le vedove vengono bruciate vive insieme al cadavere del marito.

Proprio in quel momento, il maggiordomo di Aurora entrò per servire il tè. Lei sobbalzò colpevolmente, realizzando che poteva aver ascoltato parte della loro conversazione. Ripromettendosi di usare più cautela, rimase in silenzio finché Danby non fece il suo inchino prima di ritirarsi.

Dopo avergli offerto cornetti e panini con la marmellata, Aurora sembrò esitare e rimase a osservarlo incerta. Quest’uomo era suo marito, erano stati insieme nella più intima delle maniere concepibili. Eppure lei non sapeva in che modo preferiva il tè. — Vuoi latte o zucchero?

— Zucchero, senza latte. Lo so — disse Nicholas come leggendole nei pensieri — per essere marito e moglie siamo ancora praticamente degli estranei. Forse a questo potremmo porre rimedio.

— Non vedo ragioni per conoscerci meglio.

Lui la osservò mentre versava il liquido dalla teiera nelle tazze di porcellana. Si muoveva con la sua solita grazia, frutto dell’educazione di una vita intera. La perfetta signora. E, come molte signore bene educate, era stata cresciuta per onorare gli stretti codici di comportamento della buona società.

Eppure lei continuava a sorprenderlo. Aurora non assomigliava alla maggior parte delle sue coetanee, che erano vuote, vanitose, egocentriche, arroganti, anche se, con la sua bellezza e con l’educazione che aveva ricevuto, avrebbe potuto facilmente diventare come una di loro.

Rivelava inattesi abissi di profondità e tanti altri intriganti aspetti che lui trovava incantevoli, addirittura sensuali. Quella mattina era stato rapito dal guizzo nei suoi occhi mentre galoppava nel parco. E aveva anche gustato più di una volta il sapore proibito del suo abbraccio...

C’era una donna genuinamente passionale sotto quell’aspetto signorile, e lui era determinato a scovarla, a strapparla via dalle sue stesse inibizioni. Era ancora troppo giovane per seppellirsi nella castità sepolcrale del lutto.

Ma non sarebbe stato comunque facile riuscire ad abbattere le sue difese. Non fino a quando Aurora avesse avuto tutta quell’avversione per il rischio, fino a quando fosse stata determinata a negare ogni ombra di desiderio. Come in quel momento. Quando le aveva preso la tazza dalle mani, le loro dita si erano toccate e, a quel contatto, erano state come infiammate da una scintilla. Aurora aveva tirato indietro la mano come se si fosse bruciata. Distogliendo lo sguardo, aveva sollevato la propria tazza, cercando con ogni evidenza d’ignorare l’attrazione che c’era tra loro.

Nicholas sentì vacillare il suo proposito. Lei aveva bisogno di una scossa, anche se non se ne rendeva conto.

— Quindi — disse infine lui — intendi vivere il resto della tua vita nascosta dietro il lutto?

Aurora alzò i suoi occhi azzurri per incrociare quelli di lui. — Che intendi dire?

— Ti sei sepolta in prigione, qui dentro. Non che tu non te la sia scelta, ma nondimeno una prigione. Sei schiava delle regole e delle norme del decoro che permette alla società di stabilire ogni tua azione.

— Non c’è nulla di strano nel seguire le norme di buon senso della società.

— Sì che c’è, se permetti loro di rubarti la vita.

Aurora fece una smorfia scontrosa. — Non sono come te, Nicholas. Voglio una vita calma e ordinata.

— Non credo che tu lo voglia, altrimenti non saresti mai venuta in mio soccorso, né avresti acconsentito a sposare uno sconosciuto.

— Si è trattato di circostanze del tutto insolite. Sono assolutamente felice della mia condizione attuale.

— Lo sei davvero?

— Sì. Ho una vita piena, nonostante le limitazioni. La mia casa può forse essere più piccola di quella che avrei ottenuto da mio padre, ma richiede le sue attenzioni. Scrivo molte lettere, anzi, ho un’intensa corrispondenza. Ricevo molti amici in visita. Leggo molto. Vado ogni giorno a cavallo...

— Ah, già, il tuo vizio segreto. Quali altri misteri nascondi, Aurora?

Lei ignorò completamente la domanda. — Ho quello che ho sempre cercato: l’indipendenza.

— Non penso che questa si possa chiamare indipendenza. Vivi nella paura costante di cosa possano pensare gli altri. Non puoi uscire senza celarti il volto, oppure quando è ormai buio. Si capisce che ti senti in trappola qui dentro.

— Forse, ma semplicemente perché sono decisa a evitare scandali. Quello che è accettabile nel comportamento di un uomo, molto spesso non lo è in quello di una donna, e ancor meno in quello di una vedova.

Ostinatamente, Nicholas sostenne il suo sguardo. — O stai mentendo a te stessa, oppure non ti conosci abbastanza bene. Penso che tu abbia due volti. La donna che s’inchina davanti alle regole, rispettandole come fossero sacre. E l’altra, quella che adora galoppare sfrenatamente nel parco per puro divertimento, e che si è concessa a uno sconosciuto in una rovente notte di passione. — Un lampo negli espressivi occhi di lei lo convinse di aver toccato un nervo scoperto. — Credo che in realtà tu voglia sfuggire da questa soffocante prigione — la provocò a bassa voce — e abbandonarti a essere la sensuale donna che sei, anche se i rischi ti spaventano.

Poiché lei non rispondeva, estrasse dalla tasca il diario e lo posò sul tavolino davanti a loro. Lo sguardo dei profondi occhi azzurri di Aurora si posò sull’oggetto.

— Ho pensato a te per la durata intera della lettura. Assomigli davvero molto all’anonima signora che lo ha scritto.

— Non trovo alcuna somiglianza — rispose lei sulla difensiva, come imbarazzata dall’idea. — Le nostre situazioni non potrebbero essere più diverse. Lei era francese, è stata fatta schiava dai corsari e imprigionata in un harem turco. È stata costretta a diventare una concubina e a compiere azioni che nessuna signora vorrebbe mai compiere.

— Era completamente innocente finché non ha incontrato un uomo che le ha acceso i sensi.

— Infatti. E... si è lasciata dominare dalla passione.

Nicholas socchiuse gli occhi. — Ti sei mai domandata come avrebbe potuto essere abbandonarsi a quel tipo di passione? Volere qualcuno in una maniera così disperata?

Lei aprì le labbra, ma senza farne uscire alcun suono. Nick sospettò di esser giunto vicino alla verità.

— Io me lo sono chiesto — ammise lui. — Mio padre, una volta, provò a spiegarmi cosa sentiva per la madre di Raven. Mi disse che leggendo il diario avrei potuto capirlo.

Aurora abbassò lo sguardo, la sua carnagione d’avorio improvvisamente arrossita. — È una storia molto interessante — disse infine. — Ma il loro amore era destinato a finire. Desirée ha perso la testa per il suo padrone ed è rimasta intrappolata nella sua stessa ossessione.

— Ma non ha mai rimpianto di averlo amato.

— Non è stata quella la morale che ho tratto dal diario — mormorò Aurora, anche se più debolmente di prima. — Ho pensato che fosse un errore concedere a qualsiasi uomo il proprio cuore in quella maniera.

— Mio padre credeva che vivere anche un solo momento di pura passione fosse preferibile a non viverne affatto.

Lei esitò. — E guarda cosa ne ha avuto in cambio: una vita di sofferenze, passata a desiderare una donna che non avrebbe mai potuto avere. — Aurora scosse il capo, come cercando di convincere se stessa. — È di gran lunga preferibile non concedere il proprio cuore a nessuno, piuttosto che rischiare che te lo facciano a pezzi.

La bocca le s’irrigidì, pronunciando quelle parole, e lo sguardo di Nick si posò sulle sue seducenti labbra, Un’onda di desiderio lo attraversò all’idea di riuscire a trasformare la sua ostinata resistenza in una tenera resa.

Nicholas tirò un respiro profondo immaginandosi quell’erotica visione. — Credo che tu sia una donna come Desirée, Aurora. Hai il suo stesso spirito selvaggio.

Lei abbassò frettolosamente la tazza. — Ti sbagli.

Nicholas non smise di fissarla. — Cosa c’è che ti spaventa tanto? Riuscire a provare la stessa struggente passione? O essere strappata dalla bambagia in cui vivi?

Lei si alzò bruscamente in piedi. — Credo che sia ora che tu vada, Nicholas.

Dopo un attimo di esitazione, anche lui posò la tazza e si alzò in piedi. Quando le si avvicinò, Aurora non indietreggiò, determinata a non farsi intimidire.

Lui le prese deliberatamente la mano e se la portò alle labbra, baciandole delicatamente l’interno del polso. Lei rimase immobile, in segno di sfida, anche se le gote le si arrossavano di nuovo, tradendo il suo tentativo di dominarsi. Ancora più rivelatore fu il vedere nei suoi occhi la fiamma di un desiderio troppo a lungo represso.

Nicholas capiva che lei era pronta per abbracciare la passione, la vita. Aveva un bisogno disperato di essere liberata dalle rigide pastoie che la imprigionavano, e lui era l’unico uomo che poteva farlo. Ma non voleva ancora scontrarsi con lei. La battaglia era appena cominciata, e doveva essere paziente.

— Non mi sbaglio, sirena mia — disse languidamente. — Ho assaggiato un po’ di quel dolcissimo fuoco che si agita sotto i numerosi strati della tua regale compostezza. C’è una donna sensuale e appassionata che aspetta di essere liberata. E io intendo farlo.

Con un rapido inchino, si voltò e si allontanò.

Aurora rimase immobile a fissare la schiena di Nicholas che si allontanava. Quando lui fu finalmente fuori dalla stanza, rilasciò un tremante respiro. Il cuore le martellava in petto, ancora impazzito per la sua vicinanza, per il suo crudo magnetismo.

Come faceva a sopraffarla sempre in quel modo? Come faceva a farle pulsare il sangue, a farle cedere le ginocchia, a piegare la sua forza di volontà semplicemente sfiorandola? Perché la sconvolgeva sempre così tanto? Riusciva sempre a fare uscire il peggio di lei, emozioni oscure che non voleva sentire. Questa volta comunque, le sue domande inquisitorie l’avevano innervosita almeno quanto la sua presenza fisica e il suo comportamento provocatorio. Debolmente, si lasciò affondare nella poltrona. E se Nicholas avesse avuto ragione? Se lei fosse stata davvero come Desirée? Aveva davvero uno spirito selvaggio che aspettava solo di essere liberato?

Certamente, era una donna differente da quando aveva incontrato Nicholas Sabine... era spinta da desideri che finora non aveva mai conosciuto. Aveva cercato di resistere alla potente attrazione che provava verso di lui e, insieme, a quell’agitazione frenetica che lui le suscitava sempre con la massima disinvoltura perché era lì, dentro di lei, appena sotto la superficie.

Con fare insicuro, Aurora afferrò il diario che lui aveva lasciato. Era rimasta scandalizzata dall’esplicita sensualità che aveva trovato in quelle pagine, ma la storia di quell’amore si era impadronita della sua immaginazione. Vulnerabile alla seduzione del suo padrone e alle tentazioni esotiche che lui le offriva, Desirée era annegata in un vortice di passione che non avrebbe potuto neanche immaginare prima... Come poteva essere provare una passione così incredibile? Essere sopraffatta dalla follia dell’amore, dalla cecità del desiderio? Provare sensazioni così potenti da allontanare ogni ombra di ragionevolezza?

Aveva avuto un assaggio di quella passione nel corso della sua notte di nozze, si ricordò involontariamente.

Il libro si aprì su una pagina consumata.


Amo ogni parte di te. Amo la tua carne sospinta profondamente in me. Amo il tuo corpo e la tua forza, che pulsa prepotentemente contro la mia delicata fragilità. Amo la tua brama frenetica, il tuo desiderio che mi fa sentire così donna.



Aurora chiuse gli occhi. Nicholas le ricordava davvero tanto l’amante della francese, spietato e virilmente sensuale. Come il principe del diario, lui era riuscito ad accendere in lei teneri desideri di donna.

Controvoglia, le balenarono in mente visioni della loro notte di nozze, di lei stretta tra le sue braccia... Nicholas che faceva l’amore con risoluta tenerezza, muovendosi dentro di lei, riempiendola di quel piacere che agognava, di cui aveva bisogno.

Lo stesso piacere che i suoi occhi scuri le avevano promesso solo un attimo prima.

Rabbrividì. Non si sarebbe permessa di cedere alle lusinghe di quegli occhi scuri. Si riproponeva di non cedere, di non badare a quelle carezze che le infiammavano il sangue nelle vene.

Eppure, non poteva negare l’esistenza di quello struggente desiderio che lui le suscitava.
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La mia resistenza sembrava senza speranze. Come potevo riuscire a difendermi da quello struggente desiderio che accendeva in me?




Nel corso delle successive giornate, Aurora si scoprì sempre più spesso a maledire Nicholas Sabine. Quell’uomo era un pericolo per la sua salute mentale. Di notte, la perseguitava nei sogni. Di giorno, l’attesa d’incontrarlo la riempiva di un’amara inquietudine che rimaneva sempre con lei.

Quando poi, nel corso delle sue cavalcate mattutine nel parco oppure in qualche altra situazione, lo incontrava, provava irrimediabilmente una scossa, la stessa vibrante percezione che aveva sentito vedendolo la prima volta sul molo di Saint Kitts. Adesso, comunque, quando incrociava il suo intenso sguardo, il calore nei suoi occhi scuri e lo spudorato messaggio che le inviavano finivano per scottarla come un tizzone ardente.

Non riusciva a evitare d’incontrarlo in qualunque luogo andasse, probabilmente perché Nicholas aveva in sua sorella una valida alleata: Raven era chiaramente dalla sua parte, e lo invitava spesso nel corso delle loro numerose uscite per gli acquisti. Faceva sembrare i loro incontri del tutto casuali, ma Aurora sapeva che le sue manovre erano state preparate con l’attenta precisione di una campagna militare.

Non aveva alcuna idea di come riuscire a difendersi da simili strategie. Non era mai stata oggetto di una corte così ossessivamente determinata. Nicholas era come un potente uragano: travolgeva tutto ciò che incontrava sulla propria strada, compresa la sua serenità. Non importava quanto si sforzasse di rimanere tranquilla e distaccata, d’ignorare il suo sensuale e spietato fascino, non ci riusciva. Lui era immorale, spavaldo, provocante... irresistibile.

Ma il problema maggiore erano i profondi turbamenti che lui immancabilmente le causava. Bastava che lui respirasse per provocarle un turbinio d’imbarazzanti emozioni.

Stava addirittura pensando di lasciare Londra per un breve periodo solamente per sfuggirgli. Solo il giorno prima aveva ricevuto una lettera dalla madre di Geoffrey, lady March, che le chiedeva di passare a visitarla. Il fratellino decenne di Geoffrey, Harry, si stava rivelando un monellaccio, e sua madre dichiarava che solo Aurora poteva riuscire a domarlo.

Ma lei sapeva di non poter abbandonare Londra. Non si sarebbe comportata così scorrettamente. Aveva promesso solennemente di prendersi cura di Raven. Inoltre, anche suo padre era nel Sussex, e le tenute dei March e degli Eversley erano confinanti; non aveva alcun desiderio d’incontrarlo, neanche per sfuggire a Nicholas.

Credeva di comprendere le ragioni della sua insistenza. Sembrava volerla corteggiare, eppure Aurora era sicura che ciò che lo affascinava veramente fosse la sfida che lei rappresentava ai suoi occhi. Conquistarla era un gioco per lui. Era spinto dal brivido della sfida.

Iniziò a domandarsi se la resistenza fosse la giusta strategia da opporgli. In effetti, se si fosse piegata al suo piano, magari lui avrebbe abbandonato la caccia e se ne sarebbe tornato a casa, risparmiando noie infinite a entrambi. Non voleva che Nicholas dirigesse la sua vita, decidendo come si sarebbe dovuta comportare e cosa avrebbe dovuto pensare. Era stato il massimo dell’arroganza ritenere di conoscerla meglio di quanto lei stessa non si conoscesse. L’aveva paragonata alla donna francese del diario e forse c’erano delle somiglianze, tutto sommato. Ma nella sua vita non c’era spazio per una passione che bruciasse senza controllo, né desiderio per le sofferenze che potevano scaturire da simili passioni.

Ovviamente avrebbe dovuto trovare un altro stratagemma per contrastare Nicholas. Ci doveva essere una maniera per recuperare il controllo sulla propria vita, altrimenti non sarebbe mai riuscita a convincerlo a lasciarla in pace per il bene di entrambi.

I rischi a cui lui si stava sottoponendo preoccupavano enormemente Aurora. Viveva nel terrore che lui potesse essere scoperto. Lord Clune, a quanto pareva, si era assunto il compito d’introdurlo nei diversi circoli di Londra, di accompagnarlo nelle sale da gioco e di indulgere con lui in qualche altro diabolico passatempo. Era sicura che, ostinandosi a mantenere la sua spudorata finzione, prima o poi si sarebbe fatto scoprire e uccidere.

Aurora riteneva che lui fosse più conosciuto di quanto pensasse, in Inghilterra. Ma alla fine a riconoscerlo, fra tutte le persone, fu una rifugiata francese.

Nicholas aveva accompagnato Raven e Aurora in un negozio di cappelli in Oxford Street. La proprietaria, vedendolo, era saltata per aria e stringendosi le mani al petto aveva esclamato sottovoce “Mon Dieu!”. Allora Nicholas si era tolto il cappello di castoro mostrando la sua chioma corvina, e la signora francese era parsa confusa.

Poi era sembrata riprendersi e aveva continuato a servire la clientela, ma mentre Raven contemplava alcuni cappellini alla moda, la proprietaria non aveva smesso di osservare Nicholas con stupore.

— Pardon, monsieur — disse alla fine con un forte accento francese. — Non intendevo fissarvi, ma assomigliate molto a un uomo che conoscevo una volta.

Aurora s’irrigidì, mantenendo però un sorriso educato, mentre Nicholas rimase impassibile. — Forse mi scambiate per mio cugino, madame. Mi accade molto frequentemente.

— Vostro cugino è il signor Nicholas Sabine, dall’America?

— Sì.

La donna si avvicinò per stringergli con fervore la mano. — Oh, monsieur, vostro cugino è un vero angelo. Ha salvato la vita della mia famiglia. Non solo della mia, ma anche di un’altra mezza dozzina di famiglie. Non dimenticherò mai il debito che abbiamo con lui.

Era una donna avanti negli anni, con i capelli che iniziavano a ingrigire, ma ancora molto bella. La sua ossatura era minuta e la pelle di porcellana sembrava quella di una vera aristocratica. Nicholas le rivolse il suo sorriso più sensuale, come se fosse più giovane di una ventina d’anni. — Mio cugino è un uomo fortunato a essere ricordato con tanto trasporto da una così adorabile signora.

La proprietaria arrossì di piacere e gli abbandonò la mano, quasi imbarazzata. Ma quando alla fine terminarono i loro acquisti, si rifiutò categoricamente di essere pagata per i tre cappellini che Raven aveva scelto.

Una volta abbandonato il negozio, Raven fece la domanda che bruciava sulle labbra di Aurora. — Che intendeva dire affermando che hai salvato la sua famiglia? Non eri troppo giovane ai tempi della Rivoluzione, o sbaglio?

— Sì, ma mi è capitato di trovarmi in Francia subito dopo, durante una delle loro terribili epurazioni governative.

— E ti è capitato di salvare una mezza dozzina di famiglie dalla ghigliottina? — domandò astiosamente Aurora.

Lui scosse le spalle. — In effetti erano solo quattro. Ed erano state destinate alla fucilazione. La ghigliottina era stata ormai abbandonata, era considerata troppo incivile.

Raven si sforzò visibilmente di soffocare una risata di fronte al suo sarcasmo, ma Aurora rimase turbata nell’apprendere che in un’altra occasione ancora Nicholas aveva messo la vita a repentaglio. Gli rivolse uno sguardo accigliato da sopra la testa della sorella.

— E immagino che non ammetterai di esserti divertito a giocare all’eroe, corteggiando il pericolo e mettendo a rischio la tua vita?

Nicholas scosse la testa. — Il pericolo non mi preoccupa, ma non ho cercato deliberatamente la gloria. È solo che mi capita spesso di rimanere invischiato nel salvataggio di qualcuno, anche quando non è mia intenzione.

— Anche se fosse, il problema adesso — disse Aurora lentamente, cercando di rimanere paziente — è che le tue imprese ti hanno reso abbastanza famoso da non poter sperare di evitare di essere riconosciuto.

— Non ci sono molte persone al corrente delle mie “imprese”, come le chiami tu.

— Ma se qualcuno che hai incontrato anni fa è in grado di riconoscerti, significa che anche altri lo possono fare.

— In quel caso negherò di conoscerli, esattamente come ho fatto adesso — disse pazientemente lui. — Smettila di preoccuparti per me, tesoro. Finirai solo per farti venire i capelli bianchi.

La sua risposta la lasciò sbigottita. Nicholas sembrava non rendersi conto del pericolo che correva, anzi, sembrava andargli incontro. Rivolgendogli uno sguardo innervosito, Aurora si avviò verso la carrozza, lasciandolo dietro di sé insieme alla sorella.

— Non dovresti stuzzicarla in questo modo, Nicholas — disse Raven a denti stretti. — È preoccupata che ti possa succedere qualcosa e vuole soltanto proteggerti.

Nick la guardò enigmatico, sorpreso di sentire collera nella sua voce. — Pensi che la stessi stuzzicando?

— Sai benissimo che lo stavi facendo. Se tu capissi quello che Aurora ha dovuto sopportare, non saresti così sgarbato con lei.

Lui sollevò le sopracciglia. — Che cosa ha dovuto sopportare?

— Lei sarà anche la ricca figlia di un duca, ma suo padre le ha reso la vita un inferno. Deve essere stato terribile per lei vivere per anni sotto la sua tirannica volontà e sopportare la sua rabbia furiosa.

— Spero che tu voglia spiegarmi meglio di cosa stai parlando.

Raven si volse a guardare la carrozza dove li attendeva Aurora. — Non c’è tempo per parlarne adesso. Incontriamoci domani pomeriggio alla libreria Tobley e te lo racconterò.

Sempre più preoccupato, Nick si scoprì ad attendere impaziente l’incontro con Raven del giorno seguente. Arrivò scortata dalla sua governante, e lui la seguì in un angolo sul fondo del negozio. Mentre entrambi fingevano di esaminare i volumi esposti sugli scaffali, Raven spiegò meglio cosa intendeva quando aveva parlato della furia del duca di Eversley.

— Sua Eccellenza ha un carattere pessimo — mormorò con voce soffocata — che ho avuto la sventura di conoscere poco dopo essere arrivata in Inghilterra. Mi ero già stabilita da mia zia Dalrymple, mentre Aurora durante i primi giorni si era trasferita nell’abitazione londinese della sua famiglia. Ovviamente aveva scritto una lettera al padre per informarlo del vostro matrimonio. Mi aveva detto di essere preoccupata per la sua reazione, ma non avrei mai immaginato che sarebbe stata così violenta. Il duca si è precipitato a Londra su tutte le furie, oltraggiato perché lei aveva esposto al dileggio il nome dell’intera famiglia sposando un criminale condannato a morte. Ho assistito alla lite con i miei occhi.

Raven sussultò.

— Ero appena stata fatta entrare in casa dal maggiordomo, dato che avevamo in programma d’andare a fare compere, quando ho sentito delle urla al piano superiore. Ho trovato Aurora nel salottino insieme a suo padre. Sua Eccellenza era in piedi e scuoteva i pugni urlando. Non riuscivo a credere quanto fosse paonazzo. Quando Aurora ha tentato di calmarlo, lui ha afferrato un vaso e glielo ha tirato addosso. Grazie a Dio l’ha mandato a frantumarsi sulla parete, mancandola di un soffio. Avrebbe potuto ucciderla.

Nick avvertì nelle viscere un nodo di rabbia e repulsione, immaginando la scena che sua sorella gli stava raccontando.

— Mi vergogno ad ammetterlo — proseguì Raven a bassa voce — ma ero troppo sorpresa per reagire; invece il maggiordomo ha provato a intervenire. Quel pover’uomo è davvero anziano e si regge in piedi a fatica, eppure, sebbene non potesse contrastare minimamente il duca sul piano fisico, si è messo in mezzo ai due. Eversley lo ha spinto al suolo e si è lanciato su Aurora con il pugno alzato. Credo davvero che l’avrebbe colpita se non mi avesse notato. Si è fermato solamente perché non voleva farsi vedere da un’estranea mentre commetteva un atto così vigliacco.

— Che è successo allora? — domandò Nick con voce dura.

— Be’, per un attimo è sembrato che al duca stesse per venire un colpo apoplettico, ma poi si è ripreso. Ha intimato ad Aurora di sparire dalla sua vista, anzi, di non farsi più vedere in casa sua, poi le ha detto che non era più sua figlia, e se ne è andato. — Raven sospirò piano. — Aurora tremava, ma era più che altro preoccupata per il povero Danby, che aveva sbattuto la testa sul tavolino quando era stato spinto. Fu solo più tardi, dopo che lo ebbero curato, che lei si abbandonò a confessare che quel tipo di violenza non era poi così insolito da parte del padre. Penso che Aurora si sia sentita estremamente sollevata quando lui ha deciso di lavarsi le mani di lei. Non ha mai detto niente contro di lui, ma più tardi O’Malley è riuscito a strappare alla servitù altre informazioni che lei non mi avrebbe mai confessato. Le voci confermavano semplicemente quello che avevo visto, che il duca era un violento despota.

— Despota è un termine fin troppo generoso — disse sarcasticamente Nick.

Raven annuì. — Da quello che ho capito, Aurora ha dovuto difendere gli altri dalla sua collera per anni interi, e a caro prezzo. Non è stata la prima volta che ha minacciato di picchiarla.

Le sopracciglia di Nick si sollevarono per la sorpresa. — Eversley la picchia? Picchia sua figlia?

— È orrendo, lo so. Ma la servitù ha pagato anche più duramente per il suo caratteraccio. Pare che una volta abbia dato un pugno a un servo e lo abbia quasi accecato.

Nick sentì annodarsi lo stomaco, disgustato all’idea di un uomo che scaricasse la propria collera su un servitore indifeso. E l’idea di Aurora alla mercé di Eversley lo rivoltava.

— Tutti i servitori di Aurora — aggiunse pacatamente Raven — hanno detto che lei ha fatto del suo meglio per proteggerli dagli attacchi di rabbia di suo padre. Ha dovuto intervenire fisicamente in più di un’occasione. E quando lui licenziava qualcuno su due piedi per i più banali errori, lei gli trovava una nuova occupazione da qualche altra parte. Non si è mai dimenticata di loro. Quando ha acquistato una casa propria, è andata alla ricerca di quelli che avevano sofferto a causa del padre e li ha assunti. Almeno due di loro erano quasi del tutto indigenti e le sono stati immensamente grati... Non c’è da meravigliarsi che ritengano Aurora una specie di santa.

— No, non c’è da meravigliarsi — replicò lui nitidamente, sforzandosi di mantenere sotto controllo l’ira che sentiva salirgli dentro. Quando lui le aveva fatto la sua proposta, Aurora aveva lasciato capire che suo padre si sarebbe infuriato per il matrimonio, ma non avrebbe mai immaginato che lei corresse un simile pericolo.

— A cosa stai pensando? — chiese Raven, osservando la sua faccia afflitta.

Quello di Nicholas fu un sorriso gelido. — A quanto mi piacerebbe trascorrere dieci minuti da solo con il duca!

— Lo immagino — disse comprensiva Raven. — Avrebbe bisogno di una lezione su cosa significa essere alla mercé di qualcuno più grande e più forte di te. Ma non puoi presentarti da lui, Nicholas. Sei sotto mentite spoglie, al momento.

A quella considerazione, le mascelle gli si serrarono. Come Nicholas Sabine era severamente limitato nelle sue azioni dall’esigenza di sicurezza. Ma come Brandon Deverill non sottostava ad alcuna restrizione. Poteva ripagare il duca di tutta la sofferenza che aveva inflitto a sua figlia...

— Adesso a cosa stai pensando? — chiese Raven accigliata.

— Che arriverà il giorno in cui il duca riceverà il suo meritato dessert — replicò enigmatico Nick.

Apparentemente soddisfatta, Raven risistemò sullo scaffale il libro che aveva fatto finta di leggere. — Sono certa che la ragione principale per cui Aurora si preoccupa delle convenzioni sociali sia il padre. Non è che sia spaventata all’idea di affrontare le critiche che la riguardano, ma ha paura perché è stata minacciata dal duca. Le ha giurato che se avesse causato altri scandali, l’avrebbe frustata a dovere e rinchiusa da qualche parte dove non avrebbe più potuto disonorare il nome della famiglia. Ecco perché è così attenta a rispettare il lutto, perché si rifiuta di uscire in società: non vuole offrire alcuna occasione di rivalsa al padre. Sa benissimo di cosa lui sarebbe capace. — Raven si volse verso Nicholas. — Ma spero che adesso tu capisca che le sue preoccupazioni per te non sono tutto sommato incomprensibili. Per lei è diventata una seconda natura quella di preoccuparsi degli altri, di cercare di proteggerli da qualunque male.

Nick annuì lentamente. Adesso si spiegava molte cose su Aurora. Perché diceva di volere una vita piatta e indolore. Perché sembrava spaventata dalle passioni. Perché aveva scelto per marito un accademico apparentemente tranquillo come March. Dopo essere stata vittima degli accessi d’ira di suo padre, era disgustata da qualunque emozione troppo intensa.

Si spiegava, rifletté Nick, anche il motivo per cui si era comportata come una tigre con i suoi cuccioli quando lo aveva visto malmenato sul molo di Saint Kitts; perché fosse intervenuta in difesa di un completo sconosciuto. E il motivo per cui l’aveva sposato, lui, un pirata accusato di omicidio, nonostante gli evidenti svantaggi della faccenda. Era voluta sfuggire al padre e ai suoi attacchi di rabbia.

Il lutto della vedovanza le aveva fornito il tranquillo rifugio a cui aveva sempre aspirato, ma in realtà lei lo aveva poi trasformato in una prigione dove non c’era posto per le emozioni, per i desideri o per la passione.

Imbronciato, Nick fissava senza vederle le file di volumi rilegati in pelle davanti ai suoi occhi. Stava finalmente iniziando a capire qual era la molla che spingeva Aurora. Il suo riserbo era molto più complesso e articolato di quanto avesse immaginato, ma almeno adesso riusciva a capire un po’ meglio con chi aveva a che fare e perché lei gli resistesse così decisamente. Era perché lui metteva a rischio il suo tranquillo rifugio, minacciava la sua vita piatta e senza passioni.

Mentre si convinceva ulteriormente di quei pensieri, strinse con determinazione le mascelle. Il compito d’insegnare ad Aurora a fidarsi di lui, di aprirsi a lui, poteva rivelarsi più difficile di quanto aveva immaginato. Ma in qualche modo avrebbe trovato una maniera per liberarla dalla triste prigione in cui si era deliberatamente seppellita.
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Mi fa sentire intensamente viva. Fa danzare il mio cuore e mi accende il sangue nelle vene.




Due sere dopo, Aurora ricevette un assaggio dei nuovi propositi di Nicholas. Si era già ritirata a letto, quando udì un leggero colpo alla finestra, e poi un altro ancora. La sua sorpresa si trasformò in sbigottimento quando si accorse che qualcuno stava tirando dei sassolini per attirare la sua attenzione.

Realizzando che poteva trattarsi solamente di Nicholas, andò ad aprire la finestra e si affacciò. Lui se ne stava lì sotto, all’ombra di una quercia, a fissare in alto nella sua direzione.

Il cuore fece la solita capriola. Non lo aveva visto per tutto il giorno. Infatti, non era proprio uscita di casa. Una pioggia scrosciante le aveva impedito la solita cavalcata mattutina nel parco e, nel pomeriggio, Raven aveva avuto un impegno con sua zia. Ma le nuvole si erano ormai ritirate e adesso la luna rischiarava la notte stellata.

— Che cosa fai nascosto sotto la mia finestra? — chiese Aurora con un fil di voce.

— Sono venuto a salvarti e a portarti a fare un giro — rispose più vivacemente lui.

— Nel cuore della notte?

— Non è neanche mezzanotte. E sei rimasta tutto il giorno in casa.

— Sono già a letto.

— Intendi invitarmi con te?

— Naturalmente no!

— Allora farai meglio a scendere.

— Nicholas, sono in vestaglia.

— Per me va bene — rispose lui con un velo di maliziosa ironia nella voce. — Vestiti e scendi, Aurora. Non farmi bussare alla porta e svegliare la servitù.

La sua velata minaccia la fece infuriare. — Non ho alcuna intenzione di passare la notte da sola con te.

— Immaginavo che non saresti stata tranquilla, per questo ho portato un amico. Ho una carrozza, e adesso lui sta tenendo a bada i cavalli.

Poiché lei sembrava esitare, lui le si rivolse bisbigliando. — Andiamo, fifona. Che male c’è a fare un giretto? Sarebbe un po’ difficile farti violenza in una carrozza scoperta.

Che male c’era, in effetti, pensò malignamente lei. Sarebbe stata una matta ad abbandonarsi alla volontà di un furfante così spietato e affascinante.

Ma, come al solito, Nicholas non si accontentava di un semplice no. — Scendi, tesoro, prima che mi arrampichi e venga a prenderti. Ci vediamo all’entrata di servizio.

Si voltò e scomparve nell’oscurità senza darle altre occasioni di protestare. Stanca di strillargli dietro, ormai disperava di riuscire a farlo ragionare.

Con un sospiro sconfortato, Aurora rientrò in casa. Riusciva a malapena a credere di stare seriamente pensando di andare a farsi una scarrozzata insieme a lui a mezzanotte. Eppure l’attrazione per quel piacere proibito era innegabile. Che cosa le stava succedendo, in nome del cielo? Prima d’incontrare Nicholas era sempre stata tranquilla e giudiziosa, un modello di decoro. Ma adesso si comportava come una ragazzina indisciplinata.

“E che c’è di male?” la pungolò una vocina nella testa. “Sei stata controllata e razionale tutta la vita. Puoi anche azzardare qualcosa di più, per una volta.”

Sentendosi come la giovane donna francese del diario, indotta in peccaminose attività dal suo accattivante principe, Aurora si vestì velocemente e infilò una mantella con il cappuccio. La casa era buia e silenziosa mentre scendeva le scale per uscire dall’entrata di servizio.

Nicholas era ad attenderla come promesso. Quando la vide, si sciolse in un sorriso entusiasta. Aurora sospirò profondamente, d’improvviso colma dell’inebriante piacere di stargli vicino. Una carrozza li attendeva all’uscita del breve sentiero e, proprio come aveva promesso, un ragazzo era impegnato a custodire un paio di cavalli. Nicholas la sollevò a sedere, poi si arrampicò al posto di guida accanto a lei.

— Aspetta qui, per favore — disse al ragazzo. — Torniamo subito. — Con un colpetto alle redini, fece partire i cavalli al trotto.

Aurora se ne stava seduta accanto a lui, rivolgendogli uno sguardo incredulo. Non riusciva proprio a credere alla sua audacia.

— Avrei fatto meglio a non fidarmi di te — disse aspramente non appena furono abbastanza lontani da non essere ascoltati. — Mi hai fatto credere che il ragazzo ci avrebbe accompagnato.

— Solo perché altrimenti non saresti venuta.

— Dove mi stai portando?

— Non lontano. Guardati intorno, sirena. Non è meglio che vivere prigioniera nella tua casta stanza da letto?

Era una notte magnifica, considerò malvolentieri Aurora. La brezza di giugno era piacevolmente fresca sul suo volto e la luce della luna piena avvolgeva le strade silenziose. Eppure la rabbia che provava verso Nicholas le impediva di gustarsi pienamente l’atmosfera. — Non riuscirai a convincermi che pensavi solo al mio interesse quando mi hai trascinato fuori di casa.

— Forse no, ma puoi farmi una colpa di voler passare una serata al chiaro di luna con una bella donna?

— Allora non neghi di volermi sedurre?

— Non c’è nessuna legge che vieti di sedurre la propria moglie.

Lei sollevò gli occhi al cielo. — Non hai niente di meglio da fare che cercare di circuirmi?

— Non riesco a immaginare niente di meglio, se non fare l’amore con te.

— Nicholas!

— Veramente — aggiunse distrattamente prima che lei potesse finire — Clune mi aveva invitato a unirmi alla sua Hellfire League per un tour delle migliori cortigiane londinesi, questa sera. Ma ho rifiutato.

Aurora rimase in silenzio, infastidita dal pensiero che Nicholas s’intrattenesse con le ragazze di qualche elegante bordello. Era decisamente turbata dall’idea che facesse l’amore con un’altra donna: una cosa assurda, dato che lei stessa gli aveva detto di considerarsi libero di cercare qualunque altra distrazione.

Si voltò a guardarlo, notando il suo profilo deciso cesellato dalla luce della luna. Non avrebbe sicuramente avuto alcun problema a procurarsi compagnie femminili. Era incredibilmente attraente, più eccitante e sensuale di ogni altro uomo che lei avesse mai conosciuto prima. Era anche un libertino e un avventuriero, abituato a vivere pericolosamente e a spezzare i cuori. Avrebbe dovuto cercare di non rimanere da sola con lui per non rendersi così vulnerabile.

— Perché hai rifiutato l’invito? — mormorò lei, anche se in realtà non voleva conoscere la risposta.

— Perché l’unica donna che desidero è mia moglie. — Lei non voleva onorare quel provocante commento con una risposta. — Cosa? — la stuzzicò lui quando la vide rimanere muta. — Nessuna replica piccata?

Lei gli rivolse un’occhiata aspra. — Non riesco a credere che tu mi preferisca a un’esperta cortigiana.

— Ma è vero, sirena.

— Solamente perché, come Clune, desideri solo quello che non puoi avere.

— Non è questo il motivo.

— Allora qual è? — domandò Aurora, curiosa nonostante tutto.

— Magari lo sapessi — rispose Nicholas con sorprendente serietà. — Non mi sono mai sentito attratto da nessun’altra donna in questa maniera.

— Quello che senti è semplicemente...

Nicholas le fornì esattamente la parola che stava cercando. — Lussuria? — disse con un sorriso sbilenco. — Non è affatto così semplice, dolcezza. Ed è molto più che pura lussuria. Assomiglia più a un insopprimibile desiderio.

— Be’, dovrai semplicemente cercare di controllarti, allora.

— Sto facendo del mio meglio, ma non riesco a tenere a bada la mia immaginazione. Sai che continuo a vederti nuda tra le mie braccia?

— Nicholas!

— Per favore — la interruppe lui. — Ricordati che il mio nome è Brandon.

— Se non ti comporti come si deve — dichiarò lei con un tono aggressivo — mi farò riportare a casa.

L’espressione divertita sul volto di Nick si attenuò un po’. — Che tu ci creda o no, intendo comportarmi a modo stasera. Ti assicuro che per una volta le mie motivazioni sono completamente altruistiche. Voglio solo che tu ti conceda un momento di libertà. — Lei non sapeva se poteva fidarsi, ma quando lui volse il capo a guardarla, il suo sguardo era decisamente serio. — Raven è preoccupata per te. Pensa che tu sia troppo sola e bisognosa di compagnia.

— Raven si sbaglia. E anche se cercassi compagnia, difficilmente sceglierei te: un mascalzone insolente e determinato solo a dare scandalo.

— Pensavo che, in quanto figlia di un duca, dopo una vita trascorsa nella sottomissione, trovassi l’insolenza attraente. Sei sicura di non voler essere adulata o trattata come qualcosa di fragile?

— Quello che voglio è che tu rispetti i miei desideri — disse freddamente lei — invece di tentare continuamente di calpestare la mia volontà. Hai detto che ti ho salvato la vita, almeno per quello penso di meritarmi un po’ di considerazione.

— Ti sto considerando, amore. Sto pensando al tuo benessere. Ammettilo per una volta, ti senti più viva quando litighi con me, quando rispondi alle mie provocazioni. La mia sola presenza ti agita il sangue nelle vene.

— Io non voglio farmi agitare il sangue nelle vene, Nicholas.

— Avanti, puoi onestamente affermare di non divertirti insieme a me? O che avresti preferito startene a letto piuttosto che essere qui in una notte come questa?

In effetti, era davvero una notte fatata. Aurora alzò lo sguardo verso la luna, sentendosi placata dal suo rassicurante incantesimo.

In tacito accordo, rimasero in silenzio per un po’ di tempo, durante il quale l’unico suono intorno a loro fu lo scalpiccio degli zoccoli sui sampietrini della strada. Quando arrivarono all’entrata di Hyde Park, Nicholas si indirizzò su un sentiero in ghiaia, che correva lateralmente rispetto alla via centrale.

— Suppongo che tu abbia un motivo per condurmi qui — chiese diffidente Aurora.

— Lo vedrai — fu la risposta.

Proseguirono per un breve tratto prima di scorgere un ramo del Serpentine Lake. Ad Aurora si mozzò il fiato davanti all’incredibile bellezza del lago, che ricordava uno specchio scintillante.

Senza dire una parola, Nicholas indirizzò il calesse sul prato e s’infilò in un boschetto di alberi di quercia. Con uno strappo di redini, arrestò il veicolo.

Per un lungo momento, Aurora rimase senza parole. — Non ho mai visto il parco così pieno di calma e silenzio — disse alla fine.

— Non hai visto un sacco di cose. Ti va di andarti a sedere in riva al lago?

Quando la vide annuire, lui scese a legare a un albero le briglie dei cavalli, quindi fece il giro del calesse e sollevò le braccia per afferrarle i fianchi e aiutarla a scendere. Quando Aurora sentì il tocco delle sue mani bruciarle la pelle, Nicholas d’improvviso rabbrividì, come fulminato dallo stesso calore irradiato dal corpo di lei.

— Non indossi il corsetto — mormorò lui con voce improvvisamente vellutata.

— Non ho fatto in tempo a metterlo — rispose lei arrossendo.

— Farò finta di non averlo mai scoperto.

Prendendo una coperta dal portabagagli, la prese per mano e la portò oltre i cespugli che circondavano la riva del lago. Distese la coperta sull’erba del prato e, quando Aurora si fu seduta, le si adagiò accanto.

Lei rimase in silenzio per un po’, ammaliata dalla scintillante vista dello stupendo laghetto. — È bellissimo.

— Sì.

Ma lui non stava fissando l’acqua, bensì il suo viso: Aurora avvertiva quello sguardo scivolarle addosso come una carezza. Si strinse le braccia intorno alle ginocchia, osservando la luna. Era circondata da un alone di foschia argentata. Respirò a fondo, contemplando la serena bellezza del paesaggio. L’aria della notte aveva un profumo di terra umida ed erba. — Grazie per avermi portata qui.

— È stato un piacere. — Fece una breve pausa. — C’è un’altra ragione, però. Volevo mostrarti cosa ti perdi seppellendoti in casa.

— Davvero? — mormorò lei, meno innervosita del solito dalla sua presunzione.

— Scommetto metà del mio patrimonio che, una volta assaggiata la libertà, troverai insopportabile ritornare alla tua noiosa esistenza conformista.

Non riuscì a trattenere un sorriso davanti alla sua ostinata insistenza. — Ti stai ancora lasciando guidare dall’errata convinzione che io non sia contenta della mia vita.

— Non credo sia una convinzione errata. Penso che tu sia molto più sola di quanto vuoi ammettere.

Aurora trasalì, a disagio davanti all’indiscutibile verità della sua affermazione. Non importava quanti sforzi lei facesse per convincere se stessa del contrario, non riusciva a negare la profonda sofferenza della solitudine che sentiva dentro.

Nicholas la stava ancora osservando. Poteva avvertirne lo sguardo penetrante, intento a valutare la sua sincerità.

— Saresti più felice se ogni tanto ti concedessi qualche emozione — disse lui con gentilezza. — Se tu osassi assumerti dei rischi e infischiartene delle conseguenze.

Aurora si mosse imbarazzata, sperando di riuscire a cambiare discorso. — Come fai tu? Mettendo a repentaglio la tua vita semplicemente rimanendo in questo paese?

— Anche quello.

— Non riesco a credere che giocare con il pericolo possa essere la chiave della felicità.

Nicholas scrollò le spalle. — Per me lo è. Il pericolo fa sentire vivi, fa apprezzare la vita. Dovresti celebrarlo, non temerlo.

Lei posò il capo sulle ginocchia e rimase a sua volta a osservarlo. Anche lei stava commettendo un azzardo semplicemente concedendogli di sederle accanto. Nicholas era un pericolo. Era eccitazione. Era pura vitalità. Era proprio quello a distinguerlo dal resto delle persone: il suo genuino attaccamento alla vita.

— Sei sempre stato così? Così temerario e spericolato?

— Purtroppo sì. Sono stato la vergogna di mio padre.

— Posso immaginare.

— Ho avuto una gioventù piuttosto selvaggia — ammise Nicholas.

— Non solo la gioventù, se devo dar retta alle voci. Raven dice che sei stato la pecora nera della famiglia fino a qualche anno fa.

— Avete parlato di me?

Aurora si sentì arrossire. — Le ho chiesto di raccontarmi qualcosa sullo sconosciuto che avevo sposato. È stata una maniera di onorare la tua memoria, suppongo.

Il suo sorriso si fece sensuale. — Me ne compiaccio.

— E cosa è stato a causare la trasformazione?

— La morte di mio padre.

Nicholas si allungò sul fianco, appoggiandosi su un gomito. I suoi lineamenti eleganti si fecero pensierosi sotto i raggi della luna. — Ho sempre saputo che un giorno avrei ereditato l’impero navale dei Sabine. Fin da quando ero nella culla, mio padre mi ha cresciuto in vista del momento in cui mi avrebbe consegnato le sue proprietà, e io ho speso gran parte della mia adolescenza imbarcato sulle sue navi, imparando a condurre qualunque cosa fosse in grado di galleggiare. Mi gustavo la mia parte del patrimonio, ma non sopportavo l’idea di essere controllato e di avere il futuro programmato in ogni dettaglio. Quando ho raggiunto i vent’anni, mi sono finalmente ribellato e sono partito in cerca del mio destino.

Aurora non aveva alcuna difficoltà a immaginarsi un giovane Nicholas ansioso di liberarsi dal giogo paterno. Cercare di controllarlo doveva essere come cercare di ingabbiare una tigre selvaggia.

Nicholas si interruppe per un attimo, fissando l’acqua scintillante. — Ho visto molto di rado mio padre, fino a qualche giorno prima della sua morte. È stato solo quando l’ho visto sul letto di morte che ho capito quanto l’avevo ferito abbandonandolo in quella maniera.

Lei avvertiva tristezza e rimpianto nella sua voce, e avrebbe voluto offrirgli conforto. — Deve essere stato un sacrificio per te tornare a casa per prenderti cura dell’azienda familiare.

— In un certo senso, ma lo dovevo a mio padre. Non ho mai capito veramente il sacrificio che aveva fatto per mantenere unita la famiglia. Era disperatamente innamorato della madre di Raven e avrebbe potuto abbandonare moglie e figli, invece non lo ha fatto. Inoltre, era ormai tempo che mi assumessi le mie responsabilità. Gli ho giurato che mi sarei preso cura di mia madre e delle mie sorelle, e che avrei mantenuto intatto il suo patrimonio. È andata abbastanza bene sotto la mia direzione... Almeno finché non è iniziata la guerra. Ma anche considerando quella, siamo andati meglio di molte altre compagnie navali.

Aurora non era affatto sicura di voler conoscere questo amabile, insolito aspetto del carattere di Nicholas: l’uomo tranquillo e assennato disposto a rivelarle i suoi sentimenti più intimi. Eppure, l’aiutava a comprendere meglio le sue motivazioni. — È per questo che eri così determinato a vedere Raven sistemata? Tanto da arrivare al punto di sposare un’estranea?

— Sì. — Sorrise e aggiunse: — Nient’altro avrebbe potuto spingermi all’altare.

Al contrario, lei aveva sempre saputo di essere destinata all’altare. Aurora rimase in silenzio, considerando quanto diverse fossero state le loro esistenze. Nicholas si era ribellato ed era partito per una vita selvaggia all’insegna dell’avventura, mentre lei era rimasta diligentemente al suo posto, obbedendo a ogni desiderio di suo padre, a eccezione dell’ultimo. E finora non aveva mai ammesso con se stessa quanto le fosse pesata questa scelta.

— A cosa pensi? — chiese Nicholas osservandola.

— Sposare te è stata la mia prima ribellione verso mio padre.

— Non coincide con quello che mi ha detto Raven — disse pacatamente lui. — Mi ha detto che sei stata costretta a opporti regolarmente a lui per proteggere la servitù.

Aurora voltò lo sguardo. Non le piaceva ripensare ai violenti attacchi di rabbia di suo padre. Era troppo doloroso, troppo umiliante.

— Raven dice che tuo padre ti minaccia, Aurora. Mi sembra di capire che ti ha picchiata spesso.

— Non spesso — ammise lei con riluttanza, ma cercando di essere obiettiva. — Ed è stato un piccolo prezzo da pagare. Ero l’unica che potesse opporsi, e a quel punto lui... — Chiuse gli occhi, al ricordo delle feroci aggressioni di suo padre contro i propri domestici. — Non è sempre stato così cattivo — disse alla fine. — Mia madre riusciva ad ammansirlo, ma, dopo che lei è morta, ha iniziato a bere sempre di più. Il suo carattere è diventato... imprevedibile. Un momento era la più amabile persona del mondo, quello dopo s’accendeva di collera alla minima provocazione. In genere riuscivo a calmarlo evitando di confrontarmi direttamente con lui, facendo da paciere. Ma sono cresciuta tremando all’idea di stargli troppo vicino... — La sua voce divenne un mormorio sommesso. — Credo di averlo odiato, ma è terribile ammetterlo.

— No.

— È terribile odiare il proprio padre.

— Non se lui se lo merita. Ogni uomo capace di picchiare... — Nicholas soffocò il suo commento arcigno. — Mi piacerebbe molto incontrare tuo padre. — Aurora sussultò alla semplice idea di un incontro.

— Credo che ti abbia condizionato più di quanto tu non ti renda conto — osservò Nicholas un attimo dopo.

Aveva ragione, e lei lo sapeva, per quello annuiva lentamente. — Forse è proprio così. Ho vissuto tutta la vita nel terrore dei suoi scoppi d’ira. Mi facevano stare male fisicamente. Mi sentivo sempre così vulnerabile... e ho imparato a odiare ogni emozione intensa. — Sussultò involontariamente.

Sentì la mano di Nicholas carezzarle il collo offrendole conforto, e tirò un respiro di sollievo. Suo padre non poteva farle del male, adesso, grazie a Nicholas.

— Durante i due mesi passati ho assaporato la quiete. Non mi sveglio più con l’angoscia di dover affrontare mio padre. Di questo ti sono davvero grata. Sposarti mi ha permesso di sfuggirgli.

— Perché non me lo hai detto?

— Detto cosa?

— Dei rischi a cui andavi incontro sposandomi.

— E che senso avrebbe avuto? Non eri nella situazione di poter accettare un rifiuto.

— Non sapevo dei rischi a cui ti esponevo.

— È stata una scelta mia, Nicholas. E inoltre... — sorrise debolmente — mi hai anche permesso di sfuggire a Halford. Avrei dovuto sopportare anche quel matrimonio. — Sussultò nuovamente. — Davvero, la mia condizione di vedova mi ha garantito molta più libertà di quanta ne avessi mai avuta, e me la tengo stretta.

Nicholas valutò la sua affermazione per un lungo momento. Quando iniziò a parlare, il suo tono era calmo, meditato. — Quel poco di libertà che ti sei procurata è ben poca cosa rispetto a quella di cui potresti godere, Aurora.

Lei gli rivolse uno sguardo interrogativo. — Che cosa mi stai suggerendo di fare? Mi sono già spinta oltre i limiti del decoro, andando a vivere da sola in un’abitazione di mia proprietà.

— Potresti ambire a molto di più... Cercando di adeguarti alle rigide convenzioni sociali e ai desideri di tuo padre, ti stai facendo reprimere ancora.

Aveva di nuovo ragione, pensò Aurora, osservando il lago argentato. Si sentiva repressa. Si era sentita in quella maniera tutta la vita. Forse era quello il motivo per cui era rimasta così colpita dalla lettura del diario. Quel bellissimo seppur terrificante racconto di passione l’aveva affascinata più di quanto lei credesse possibile: una nobildonna che trova la libertà proprio nelle stesse catene che sembravano opprimerla...

Aurora chiuse istintivamente le labbra, allontanando quel pensiero. Di sicuro lei non aveva alcun desiderio di una così drastica liberazione. Ma forse avrebbe dovuto assumersi qualche rischio in più, come le suggeriva Nicholas. Forse avrebbe dovuto rischiare ed essere un po’ più coraggiosa...

— Nascondi una gran sete di vita, Aurora, dietro tutte queste soffocanti inibizioni. — Aveva una voce bassa e vibrante. — Vuoi sentirti viva. Però non sai come.

Lei sentì il suo sguardo che la esaminava come se le stesse leggendo dentro alla scoperta di ogni suo segreto. In qualche modo Nicholas aveva compreso l’ansia che si celava nella sua parte più nascosta, la sua parte inquieta, selvaggia ed esigente. Il desiderio di una soddisfazione indefinibile. Qualcosa di sfuggente che riusciva appena a immaginare.

— E suppongo che tu ti stia offendo come insegnante... — disse infine lei.

— Mi piacerebbe, davvero molto. — La sua voce vellutata la trafisse come una freccia. — Potrei mostrarti un mondo sconosciuto che non hai mai visto prima, brillante e colorato. Nel tuo triste e grigio mondo, nel tuo letto freddo non sei felice.

Alla sua proposta di scaldarle il letto, lei trattene il respiro. — Non ti devi sentire responsabile della mia felicità, Nicholas — riuscì a mormorare.

— Forse no, ma tu hai bisogno di liberarti. E io intendo essere colui che ci riuscirà.

— Come? Piegando la mia resistenza?

— Diventando il tuo amante.

Nel silenzio della notte, Aurora riuscì a percepire il battito del proprio cuore impazzito. — Non ho nessuna intenzione di condividere alcuna intimità con te. Cosa succederebbe se rimanessi incinta? Non potrei mai sostenere un simile scandalo.

— Hai letto anche tu il diario. Ci sono molte maniere per intrattenere una relazione carnale senza rischiare il concepimento. Dobbiamo ancora esplorare una vasta gamma di combinazioni, di maniere di toccarci e darci piacere.

Era vero: il diario descriveva in espliciti dettagli diverse maniere d’indulgere nei più sensuali piaceri. Aurora guardò in basso verso Nicholas, Lui la osservava intensamente, il suo sguardo era profondo e carico di una primitiva sensualità.

Nicholas abbassò la voce fino a trasformarla in un vellutato sussurro. — Non ti batte forte il cuore all’idea di fare l’amore con me? Puoi negare di sentirti eccitata dal tocco delle mie mani?

No, non poteva affatto negarlo. Quell’uomo era suo marito. Era stato il suo primo amante. Il suo unico amante. E lei lo desiderava ancora.

Si sentì improvvisamente invasa da una profonda consapevolezza. Della notte intorno. Del sangue che le pulsava nelle vene. Di Nicholas. Della ricca, disturbante promessa della sua bocca.

L’aria sembrò vibrare di un’allarmata attesa mentre lei rimaneva a guardarlo. C’era qualcosa di urgente e selvaggio che le risuonava in corpo, una vocina che le sussurrava di lasciarsi andare, di abbandonarsi alle sue lusinghe tentatrici.

Eppure un’altra vocina la esortava a mantenere salda la sua resistenza. Nicholas la cercava solo perché non riusciva ad accettare il fatto di non poterla avere.

Ma... cosa sarebbe successo se gli avesse concesso quello che lui voleva? Se lo avesse accontentato, lui si sarebbe stancato. Di sicuro avrebbe interrotto il suo folle assedio.

Poteva addirittura esserci una maniera per accelerare il processo: poteva assumere lei stessa l’iniziativa. Era stanca di essere la preda, di doversi difendere, di dover mantenere sempre alta la guardia.

Sotto quell’aspetto, lui le ricordava suo padre. Che lo facesse più o meno intenzionalmente, Nicholas stava cercando d’intimidirla, di farla cedere alle sue richieste, di controllarla. Perciò, dopo aver tenuto testa per anni a suo padre, adesso doveva riuscire a far fronte anche a Nicholas.

Sarebbe stata una soddisfazione girare le carte in tavola e rendere lui la preda per una volta. Se fosse stata lei a inseguirlo, probabilmente si sarebbe voltato e dato alla fuga, sarebbe scappato fino ad arrivare in America. E se fosse riuscita a soddisfare i suoi sensi, probabilmente non si sarebbe più sentito motivato dalla sua smaniosa libidine...

— Forse hai ragione — disse lentamente Aurora, sperando di non commettere un irreparabile errore. — Forse dovremmo diventare amanti.

Poiché non udì risposta da parte sua, capì che era ammutolito per la sorpresa. Chiaramente non si attendeva una resa del genere.

E non si aspettava neanche che fosse lei a fare il primo passo.

Aurora controllò un sospiro, domandandosi se avrebbe trovato il coraggio per proseguire con il suo folle piano. Ma che scelta aveva? Non poteva permettere che le cose continuassero in quella maniera, con Nicholas che la conduceva lentamente alla follia. Non si sarebbe fermato finché lei non avesse capitolato, perciò prima l’avrebbe fatto, prima avrebbe avuto termine la loro bizzarra relazione.

Aveva poca esperienza in materia di seduzione, ma il diario le aveva fornito numerose informazioni, spiegandole i segreti del corpo maschile e della sua eccitazione, lezioni inestimabili, pensava Aurora. Una donna era in grado di esercitare un grande potere su un uomo se riusciva a dominare il suo desiderio.

E poi, anche la loro notte di nozze l’aveva aiutata a liberarsi della sua ignoranza di vergine, oltre che di alcune fastidiose inibizioni. Proprio Nicholas le aveva insegnato qualcosa in fatto di desiderio ed eccitazione...

Sostenendo il suo sguardo, Aurora raccolse il coraggio e si abbassò lentamente per sfiorare le sue calde labbra con le proprie.

Nicholas rimase di sasso, come ridotto all’immobilità. Stupito, le chiese: — Sei seria?

Lei rispose con finta tranquillità. — Abbastanza seria. Mi hai detto che avrei dovuto rischiare un po’ di più e intendo farlo iniziando adesso. Puoi distenderti, per favore?

Quando lei cercò di spingerlo a sdraiarsi, lui le afferrò la mano, allontanandosela dal corpo.

Con un risolino nervoso, Aurora si ritirò indietro e poi sussurrò con un tono di sfida: — Non hai paura di me, vero, Nicholas?

Lui socchiuse i suoi occhi infuocati. — Che cosa intendi fare?

— Soddisfare qualche tua voglia. — Con la mano gli premeva il petto. — E forse prendermi una piccola rivincita. Ti diverti a tormentarmi. Bene, adesso è il mio turno. Un po’ per uno non fa male a nessuno. Adesso, sdraiati.

Lui fece quanto gli veniva richiesto, ma nella sua voce vibrava una nota allarmata. — Aurora, non sono un santo. Se non intendi fare l’amore con me, è meglio che tu la smetta subito con questo giochino.

Lei per tutta risposta increspò le labbra in un sorriso, mentre procedeva a slacciargli i bottoni della giacca, sebbene si sentisse nervosa e impacciata. — Un “santo” sarebbe l’ultima definizione che sceglierei per te, Nicholas. E voglio giocare a questo gioco... solo che le regole le stabilisco io.

Gli slacciò lentamente la giacca, aprendogliela del tutto. Riusciva a sentire il suo cuore che batteva attraverso il tessuto leggero della camicia; un ardore vitale le pulsava sotto le dita, rassicurandola e insieme eccitandola. — La prima regola è che tu non mi devi toccare.

— Cosa succede se non sto alle regole?

— Oh, credo che non succederà.

La mano di lei si abbassò sul suo stomaco teso. Esitò un attimo, ma poi, sollevando un lembo della camicia, iniziò a sciogliere la cinta finché lo stomaco non fu interamente scoperto.

Quando Nicholas scostò il corpo a disagio, Aurora sobbalzò minacciosa. — Stai fermo.

Lui l’accontentò, facendosi accarezzare il ventre muscoloso, il palmo della mano contro la sua pelle calda. E quando lei la infilò sotto la cintura, l’intero corpo di lui sembrò irrigidirsi. Il coraggio le aumentò.

— Fa male? — domandò lei, lievemente sarcastica.

— Sai bene che la risposta è no, strega — grugnì lui.

Lei ritirò la mano, ma si accorse che lui era già molto eccitato; mentre muoveva le dita sui bottoni, poteva sentire la sua erezione sotto le braghe.

— Se credi che possa restare immobile mentre mi tocchi in questa maniera — disse rocamente lui — è meglio che ci ripensi.

— Se ti muovi, mi fermo — disse imperturbabile Aurora.

Lui strinse i denti mentre la mano di lei gli apriva i pantaloni e si dirigeva ai bottoni delle mutande. Quando, un attimo dopo, riuscì ad aprirle, la sua pulsante erezione emerse dal cespuglio di riccioli biondi.

Aurora si senti bloccare il respiro. Era uno spettacolo magnifico sotto la luce della luna che rivestiva d’argento tutti i muscoli di quel corpo teso.

Forse aveva poca esperienza, ma sapeva di certo cosa succedeva se lo toccava. Con una leggera carezza poteva farlo sollevare e indurire. Sfiorandogli lievemente il ventre lo avrebbe fatto rabbrividire. E la pelle del suo membro si sarebbe arrossata fino a diventare purpurea...


Ho accarezzato la tua pulsante rigidità virile, senza provare alcuna vergogna. Mi hai insegnato i desideri della carne, reso sensibile il mio corpo al piacere, spazzato via ogni inibizione.



Lei lo sapeva.

Mantenne lo sguardo fisso sul suo fallo teso, sul glande che era già gonfio, eppure non si sentiva tranquilla come fingeva di essere. Il cuore le batteva impazzito mentre gli strofinava la mano sul torso e seguiva la sottile striscia di peluria che dal ventre si allungava verso il basso, carezzandolo nella maniera che lui le aveva insegnato durante la loro notte di nozze.

Rimase affascinata dal contrasto che sentiva sotto i polpastrelli: la rocciosa solidità del suo stomaco, il vellutato acciaio del suo membro eretto, la soffice pelle rugosa sotto lo scroto. Sussultò delicatamente quando lei lo toccò in quel punto, stringendo i pesanti testicoli fra le mani.

— Aurora... — annaspò lui.

Affascinata dalla sua reazione, lei decise di approfondire la sua esplorazione. Con dita tremanti avanzò verso l’alto, carezzando la cresta ingrossata del membro e stuzzicandone la pelle sensibile. Quando lui rabbrividì sotto il suo tocco, lei prese coraggio e cominciò a carezzarne il liscio profilo, strofinando la mano lungo l’intera estensione, così turgida e calda.

Alla fine le sue dita circondarono completamente il membro, chiudendosi intorno alla sua vellutata solidità e stringendo delicatamente. Una vigorosa erezione si gonfiò nella sua mano, fino a riempire l’intero pugno. Con padronanza crescente, Aurora abbassò lentamente la mano e poi la rialzò, creando così una deliziosa frizione.

— Dove hai imparato a fare queste cose? — domandò un attimo dopo Nicholas con voce strozzata.

— Ho avuto un eccellente maestro — mormorò Aurora.

— Non mi ricordo di averti insegnato questa cosa.

— Non questo, forse. Ma mi hai insegnato a non avere paura del corpo maschile. Mi hai insegnato a godere del piacere e dell’eccitazione. Il diario mi ha suggerito il resto.

Il suo membro era incredibilmente duro sotto la calda pelle vellutata, imbizzarrito in una granitica erezione. Eppure, quello che più la sorprendeva era come semplicemente toccare il corpo di quell’uomo potesse turbarla così intensamente, come carezzarlo potesse accenderle dentro un uguale desiderio. Sentiva calore ovunque, sulla pelle, sui muscoli, nel sangue: tutto era improvvisamente vibrante di vita, mentre una dolce frenesia iniziava a pulsarle fra le gambe.

Con lo sguardo fisso in quello di lui, il clamore del suo cuore impazzito faceva eco alla domanda sospesa sulle labbra dell’uomo.

Rabbrividendo per ciò che stava per fare, abbassò il cappuccio della mantella e chinò la testa per assaggiare quello scettro virile capace di regalare piaceri stupendi. Assaggiare il corpo di quell’uomo forte e vibrante era una cosa sfacciata e temeraria da fare, eppure averlo completamente in sua balia le dava un indicibile brivido.

Quando con la bocca gli sfiorò la sommità ingrossata del pene, il respiro di lui si arrestò, e lei avvertì uno smisurato senso di potere. Sollevando lo sguardo verso di lui, si accorse che Nicholas aveva chiuso gli occhi. Impugnando fermamente la rigida base del membro, fece scivolare la lingua intorno alla sua punta pulsante. Aurora sentì fremere l’intero corpo.

— Sto andando bene? — sussurrò lei, e la risposta fu un mugolio soffocato.

— Benissimo. Non fermarti.

Non aveva intenzione di fermarsi. Esplorare le delizie proibite di quel corpo era davvero troppo eccitante per fermarsi. E, nonostante la mancanza d’esperienza, Aurora capiva che lui sentiva la stessa eccitazione. Avvertiva la sua mano che le sfiorava i capelli, guidandola delicatamente mentre lei con la lingua avvolgeva la sua liscia e rugiadosa sommità. Eppure tutto il resto del suo corpo era diventato di marmo: mentre la lingua non smetteva di esplorarlo a fondo, i fianchi di lui si sforzavano di non muoversi sotto la presa della sua bocca.

Lasciandosi guidare dal proprio istinto femminile, lo prese completamente in bocca, avviluppando le labbra intorno al membro massiccio. Il piacere elettrizzante di quel gesto la turbò. Era diventato bollente, pulsante, e la delicatezza con cui lei lo succhiava lo faceva crescere sempre di più.

Sentì Nicholas gemere di piacere, così alzò gli occhi per guardare il suo volto virile completamente teso e rapito in un’estasi suprema. Lei voleva sentirlo gemere, voleva vederlo contorcersi spasmodicamente.

Con avida impazienza, si abbassò di nuovo su di lui, i capelli sparsi sul suo corpo, sullo stomaco e sul ventre. Nicholas si irrigidì ancora di più, mentre si piegava sulla coperta e cercava di afferrarle i capelli con le mani.

Aurora si accorse che lui stava tremando, e si sentì scossa per il turbamento che, dal ventre, si irradiava in tutto il corpo. Sentiva crescere anche il suo stesso desiderio, sentiva la sua parte più nascosta bagnarsi e pulsare.

Con tutti i sensi in fiamme, lei decise di intensificare l’assalto: senza smettere di carezzarlo con la sua lingua curiosa, prese a stuzzicargli con le dita i testicoli tesi.

Il respiro dell’uomo si fece brusco e irregolare. Lei capì che stava raggiungendo l’orgasmo, lo sentiva prorompere dal fondo della gola.

Il suo controllo s’infranse qualche secondo dopo. Con un suono gutturale, Nicholas si scostò bruscamente. Allontanandosi da lei, si piegò su un fianco con il corpo squassato da convulsioni di piacere, mentre il pene s’impennava e vibrava rovesciando sull’erba il caldo e lattiginoso seme.

Aurora osservò estasiata l’arrivo di quell’imponente onda di sollievo, ebbra di quel potere che le aveva permesso di trasformare un uomo così sicuro in una creatura incredibilmente vulnerabile.

Prosciugato e in completo affanno, lui si lasciò rotolare sulla schiena, ma ebbe bisogno di un lungo momento prima di riuscire ad aprire gli occhi. — Sembra che io abbia un debito di gratitudine con il diario.

Aurora si sentì nuovamente avvampare dalla rovente intensità del suo sguardo e dalla sua sfrontatezza. Lui non fece alcun tentativo di ricoprire la sua nudità e lei all’improvviso si sentì indicibilmente imbarazzata dal proprio comportamento licenzioso. Distolse lo sguardo.

— Adesso non mi diventerai mica timida, sirena? — mormorò Nicholas. — Non adesso che tocca a me regalarti un po’ di piacere.

Le afferrò la mano e se la condusse alle labbra, imprimendole un bacio sul palmo. Aurora si sentì rabbrividire per le intense vampe di calore che quel semplice gesto le aveva provocato. Con qualche riluttanza, ritirò indietro la mano. — Penso che per oggi sono stata sufficientemente audace.

— C’è un unico problema. Un solo assaggio di te mi rende ancora più smanioso d’averne ancora. Voglio passare il resto della notte a fare l’amore con te.

Lei rimase un attimo senza fiato. — Non puoi.

— Perché no? — si allungò verso di lei, infilandole le mani sotto la mantella per carezzarle il seno. La sentì sussultare quando le dita individuarono i sensibili capezzoli sotto il fine tessuto dell’abito. — Sei davvero eccitata, Aurora. Tu mi desideri. Il tuo corpo smania per trovare sollievo. Per provare piacere.

Lei non riuscì a rispondere. La sua istintiva diffidenza era tornata a farsi sentire, insieme a una voce che le urlava nelle orecchie di stare attenta, di diffidare delle sensuali lusinghe di quell’uomo.

Quando vide che lei non parlava, Nicholas si alzò in piedi e, sollevando le dita alle sue labbra, iniziò a carezzarle delicatamente. Aurora chiuse gli occhi, mentre un’onda di frastornante calore le inondava il corpo. Il suo desiderio si stava trasformando in dolore fisico, pressante e acuto.

Lei temeva la potenza di quel desiderio, eppure non riusciva a negarsi al piacere delle sue carezze.

Quando lui la strinse fra le braccia, Aurora lo fermò ponendogli una mano sul petto. Guardandosi intorno, lei s’accorse improvvisamente di quanto intensa fosse la luce irradiata dalla luna. Sebbene ben riparati da alcuni cespugli, erano ancora troppo visibili perché lei potesse sentirsi a suo agio. — Non qui, Nicholas...

— Hai ragione. Dovremmo cercarci un letto. Dove vuoi andare?

Lei fece un respiro profondo, gettando al vento prudenza e cautela. — Portami a casa.

— Con piacere.

Con un debole sorriso, Nick si rassettò i vestiti, abbottonandosi le numerose fibbie. Quindi si alzò in piedi e le tese la mano, che lei afferrò con dita tremanti.

Agguantando la coperta dal prato, la condusse al calesse e l’aiutò a salire. Quando si sedette accanto a lei e prese in mano le redini, diede un ultimo sguardo alla riva del laghetto scintillante.

— Dopo questa sera — sussurrò senza alcuna traccia d’ironia — non riuscirò più a guardare questo luogo nella stessa maniera.

Neanche lei, pensò Aurora. Da adesso in avanti, ogni volta che fosse venuta nel parco, si sarebbe ricordata di questi momenti insieme a Nicholas.

Dirigendosi verso casa, rimasero per lo più in silenzio. Aurora sentì il cuore accelerare, mentre rifletteva sulla saggezza della sua decisione. Invitare Nicholas nel proprio letto era come aprire la gabbia di una tigre feroce: c’erano molte probabilità di farsi male.

Quello che rischiava era una tempesta emotiva, e aumentare l’intimità con lui avrebbe sicuramente alterato quel sereno equilibrio che aveva faticato tanto a raggiungere.

Eppure ormai aveva imboccato questa strada e sarebbe arrivata fino in fondo. Sperava solamente di aver fatto bene i propri calcoli: una volta che lui l’avesse inclusa tra le sue conquiste, forse avrebbe interrotto il suo assedio e si sarebbe stancato della caccia prima che lei potesse farsi male.

Quando raggiunsero casa, comunque, ogni preoccupazione sull’efficacia di quei piani venne spazzata via. Non appena ebbero imboccato il vialetto che conduceva all’ingresso di servizio, si accorsero che in molte delle stanze le luci erano accese.

— È successo qualcosa — mormorò Aurora, cercando di controllare la propria agitazione.

Nel momento stesso in cui Nicholas arrestò il calesse, Aurora si precipitò verso l’ingresso. Il ragazzo che aveva pazientemente atteso il loro ritorno si affrettò a prendersi cura dei cavalli, permettendo così a Nicholas di seguirla all’interno della casa.

Quando la ragazza raggiunse il salone, le si fece incontro il maggiordomo con l’aspetto di uno che fosse stato strappato dal sonno. Danby indossava una vestaglia sopra il pigiama, portava un berretto che gli copriva i capelli grigi e sul volto aveva un’espressione austera.

— Milady, è successo qualcosa? Ci siamo preoccupati quando abbiamo visto che non eravate in casa.

Aurora sollevò il mento, decisa a non nascondere le proprie azioni. Non c’era nessuna ragione per cui dovesse vergognarsi davanti alla propria servitù. — Sono uscita per una passeggiata. Cos’è successo, Danby? Perché siete tutti in piedi?

— È arrivato il conte di March, milady.

Per un attimo il cuore di Aurora sembrò arrestarsi. Non poteva trattarsi di Geoffrey, era scomparso in mare circa un anno prima. Quindi, si ricordò che il suo fratellino di dieci anni, Harry, ne aveva ereditato il titolo.

— Harry è qui? A Londra?

— Sissignora. Al momento si trova in cucina. Era... molto affamato dopo il suo viaggio.

— Il suo viaggio? Che intendi dire? Non è venuto con sua madre?

— No, milady. Il giovane lord March è venuto da solo...

Proprio in quel momento, un ragazzino biondo arrivò in salone saltellando giù dalla scala che conduceva alle cucine. Indossava giacca e pantaloni, ma aveva i capelli scompigliati, e il giovane viso, così rassomigliante a quello di Geoffrey, era decisamente sporco.

— Rory, quanto sono contento di vederti...

Ma quando si accorse di Nicholas, il ragazzo s’interruppe bruscamente. Con grande sorpresa di Aurora, le sue piccole mani si strinsero a pugno, e lui rimase fermo a osservare in cagnesco Nicholas. — Chi siete? — gli domandò inferocito.

— Harry — protestò prontamente Aurora — che fine hanno fatto le tue buone maniere?

— Sono un cugino acquisito di lady Aurora, Brandon Deverill — disse pacatamente Nicholas.

— Non avete alcun diritto di essere qui! — urlò quasi il ragazzo.

— Harry, questo gentiluomo è mio ospite. Controllati.

Ancora imbronciato, il ragazzo rivolse ad Aurora uno sguardo d’accusa. — Ti sei già dimenticata di mio fratello? È passato appena un anno dalla sua morte. Un anno esattamente oggi.

Aurora sussultò. Non si era ricordata che quel giorno era l’anniversario del tragico naufragio. — No — disse in tono colpevole. — La data può essermi sfuggita, ma non potrei mai dimenticarmi di Geoffrey.

— E allora cosa ci fa lui qui, a quest’ora di notte?

Lei tirò un profondo respiro per ricomporsi. — Non hai alcun diritto di farmi simili domande, mio giovane lord. Inoltre, in quanto parente, Nick, cioè, il signor Deverill, ha ogni titolo per essere qui. Adesso è il tuo turno di rispondere. Che ci fai qui a Londra? Soprattutto a quest’ora di notte?

Per la prima volta, il broncio di Harry si trasformò in incertezza. — Sono scappato di casa, Rory. La mamma è diventata insopportabile. Per favore, lasciami rimanere qui con te.
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Mi toccò con eccitante dolcezza, come se il mio cuore appartenesse completamente a lui.




— Allora, Harry, vuoi spiegarmi come hai fatto ad arrivare a Londra? — domandò Aurora poco dopo, quando lei e Nicholas si furono seduti con il ragazzo intorno al tavolo della cucina. Con sua enorme frustrazione, Nicholas si era trattenuto senza alcun invito, comportandosi come se fosse a casa sua, e lei non aveva voluto iniziare una discussione con lui davanti al suo giovane ospite.

Harry alzò gli occhi dal suo piatto, un pasto composto da pollo freddo, panini e mele. — La diligenza. È stato così divertente! All’inizio ho viaggiato in carrozza, poi al posto di guida. È stato incredibile! Il conducente mi ha fatto anche tenere le redini, ma solo per poco, perché i passeggeri hanno iniziato a lamentarsi della mia conduzione.

— Hai viaggiato dal Sussex tutto solo? — domandò Aurora, completamente sbigottita. — Non ti rendi conto di quanto pericoloso possa essere? Ti potevano derubare, o anche...

— Oh, ma la diligenza non è affatto pericolosa. È stato solo quando siamo arrivati alla stazione postale che stavo per finire nei guai. C’era molta folla, ho dovuto chiedere indicazioni, e c’erano tre tipi dall’aspetto un po’ malandrino. Ma quando hanno cercato di bloccarmi gli ho fatto “ciao ciao” con la mano e sono scappato via.

Aurora rabbrividì al pensiero di quello che poteva succedere a un bambino che s’aggirasse da solo di notte per le strade di Londra.

— Non sono così impacciato, Rory — disse lui notando la sua espressione. — So cavarmela da solo. Però, sono riusciti a derubarmi del mio bagaglio. — Harry improvvisamente sembrò intristirsi. — Ci tenevo la mia nave preferita.

— Nave? — chiese incuriosito Nicholas.

Il ragazzo gli rivolse un’occhiata guardinga, come se si domandasse se fidarsi o no di lui. — La nave dell’ammiraglio Nelson, la Victory. Era un modellino di latta, me l’aveva regalata mio fratello. — Come ricordandosi di Geoffrey, il ragazzo rivolse improvvisamente uno sguardo accusatorio ad Aurora. — Danby non voleva lasciarmi entrare. Non voleva credere che fossi lord March, dal momento che l’ultima volta che mi ha visto ero ancora in fasce. E tu non eri qui ad aiutarmi.

Aurora combatté contro la voglia di urlare, sapendo che avrebbe fatto la figura dell’isterica. Si era tolta la mantella e aveva i capelli spettinati sciolti sulle spalle. — Tua madre lo sa che sei scappato? — gli domandò, cambiando deliberatamente argomento.

Harry sghignazzò in maniera birichina. — Oramai l’avrà scoperto. Ma le ho lasciato un biglietto in cui dicevo che venivo a stare da te.

— Harry, tua madre si starà disperando.

— Lo so. Ecco perché sono fuggito. È sempre nervosa. Mi soffoca, Rory. E l’ultima settimana è stato anche peggio del solito, perché ricorreva un anno dalla scomparsa di Geoffrey.

— Sarà sicuramente preoccupata — disse Aurora in tono paziente. — Adesso sei il suo unico figlio, Harry...

— Lo so. La mamma s’intristisce ogni volta che pensa a Geoffrey, ma fa un pandemonio se solo esco di casa! Vuole tenermi sotto chiave finché non sarò grande, Rory. È così fastidiosa!

Aurora sussultò. — Dove hai imparato a parlare in questa maniera?

— Mi ha insegnato Tom, il giardiniere. Vuoi darmi una strigliata, Rory? Fallo pure, ma io a casa non ci torno, perciò non perdere tempo. Se non mi lasci stare con te, cercherò semplicemente un altro posto dove andare.

Aurora esitò prima di rispondere. Era ansiosa di aiutare Harry, non solo perché era molto legata lui, ma anche perché voleva alleviare i propri sensi di colpa. Lo aveva trascurato nel corso dell’ultimo anno. Harry aveva perso un fratello che adorava e poi era stato costretto a sottostare alle ansie soffocanti della madre. Lady March di solito non era un’isterica, ma era rimasta sconvolta dalla perdita del suo primogenito e adesso era decisa a proteggere a tutti i costi il figlio minore. Aurora riusciva a comprendere facilmente il motivo che aveva spinto Harry a ribellarsi e a cercare rifugio presso qualcuno che considerava amico. Tuttavia non intendeva incoraggiarlo o farsi complice della sua ribellione. Prima che riuscisse a esprimere le sue obiezioni, comunque, Harry ricominciò a parlare.

— Non sarà per molto, perché voglio arruolarmi in Marina e andare a combattere i francesi, come Geoffrey.

— Che cosa vuoi fare?

— Voglio imbarcarmi e scorrazzare per mare. Voglio vivere vere avventure, ma la mamma non me lo permetterebbe mai. Non mi lascia neanche andare a pescare fino al ruscello! Non mi permette di avvicinarmi all’acqua perché ha paura che io possa annegare come Geoffrey.

— Io ne so qualcosa di scorrazzate per mare — s’intromise delicatamente Nicholas.

— Davvero? — Lo sguardo di Harry si fece interessato. — Dall’accento sembrate provenire dalle colonie.

— Sono americano. Ma conosco un po’ la Marina britannica, perché sulle mie navi lavorano parecchi marinai che sono stati illegalmente sequestrati dal vostro paese e costretti a lavorare per loro.

— Siete il capitano di una nave? — Il suo sguardo si era improvvisamente acceso.

— Non il capitano. Il proprietario. Ho una flotta mercantile.

— Una flotta? Ma è grandioso!

Nicholas sorrise. — Dai retta a me, se conoscessi i patimenti a cui saresti sottoposto in Marina, non ci penseresti neanche ad arruolarti. La vita del marinaio è davvero terribile a paragone di quella a cui sei abituato. Faresti meglio a far pratica nella Marina mercantile.

Aurora rivolse uno sguardo bruciante a Nicholas, infastidita dal fatto che incoraggiasse le fantasie più sfrenate del ragazzo. — Harry non si arruolerà da nessuna parte.

La mascella di Harry scattò nervosamente, mentre stringeva i pugni. — Invece sì, Aurora.

Nicholas scosse la testa. — Be’, ma questa non è la maniera giusta d’incominciare. Non solo faresti preoccupare tua madre, ma inizieresti con il piede sbagliato la tua avventura. Scommetto che non hai neanche una lettera di raccomandazione.

— Devo avere una lettera?

— Certo, se vuoi essere qualcosa di più di un mozzo. Avrai bisogno di qualcuno che garantisca per te e di denaro per prepararti al mare.

— Ce l’ho il denaro. Sono ricco abbastanza.

— Allora, invece che diventare un marinaio, perché non pensi a comprarti una nave tutta tua e a diventarne l’armatore? Dammi retta, sarebbe molto più piacevole che passare le giornate a lavare ponti sulle navi.

Harry si sciolse in un’espressione radiosa, ovviamente rapito da questa nuova prospettiva.

Nicholas, per contro, gli restituì un sorriso flemmatico. Osservando il suo irresistibile sorriso, Aurora sentì come una fitta di tenerezza. Avrebbe dovuto immaginare che lui sarebbe stato capace di comunicare con un giovane ragazzo ribelle. Quel dialogo le diede un assaggio di cosa doveva essere stato Nicholas a quell’età. Eppure, in qualche modo, era contrariata nel vedere che Nicholas usava il suo spietato fascino per conquistare Harry.

Agitando una coscia di pollo, il ragazzo si abbandonò a un’altra fantasia. — Se avessi la mia nave, potrei andare anch’io in Francia, a spiare i francesi. Come Geoffrey.

— In che senso “come Geoffrey”? — domandò Aurora.

— Era in missione segreta quando la sua nave è affondata... — Harry si diede un’occhiata sospettosa alle spalle. — Oh, non avrei dovuto dirlo. Geoffrey mi aveva fatto promettere di mantenere il segreto.

Aurora non diede alcun credito alle parole di Harry. Non poteva assolutamente immaginarsi un topo di biblioteca come Geoffrey imbarcarsi per una missione di spionaggio. Forse Harry se lo era immaginato per riuscire a spiegarsi la sua tragica scomparsa in mare. Evidentemente aveva ancora più bisogno di amici di quanto lei non avesse inizialmente sospettato.

Non c’era alcun dubbio che lei gli fosse amica. Nutriva un forte senso del dovere verso il ragazzo. Harry le era stato sempre tra i piedi, anche durante il periodo in cui Geoffrey la corteggiava ufficialmente. Harry era pazzo per i cavalli, così cercava ogni scusa per visitare le scuderie degli Eversley. E da sempre si fidava ciecamente delle competenze di Aurora in materia. Era stata lei, e non Geoffrey, a scegliere il suo primo pony.

Lo aveva sempre considerato un fratello minore, e lo sarebbe stato per diritto matrimoniale se il destino non si fosse malauguratamente intromesso. Inoltre, comprendeva benissimo cosa significasse cercare di sottrarsi a un genitore autoritario. Ragion per cui, nonostante il suo fastidio per la ribellione del ragazzo, avrebbe consentito a Harry di rimanere con lei per il momento. Almeno fino a quando non fosse riuscita a farlo rinunciare a tutte quelle sciocchezze sullo scorrazzare per mare in cerca di avventure.

Quando Harry iniziò a sbadigliare, Aurora comprese che il ragazzo doveva essere esausto. — Dovresti andartene a letto — gli disse dolcemente. — Sono sicura che possiamo risolvere ogni cosa domani mattina.

— Non mi rispedisci a casa?

— Non subito, ma avviserò tua madre domattina presto per informarla che sei arrivato sano e salvo, e per chiederle il permesso di lasciarti rimanere qui per una breve vacanza.

— Sei fantastica, Rory! — Saltando giù dalla sedia, girò di corsa intorno al tavolo e le gettò le braccia al collo.

Aurora non riuscì a trattenere un sorriso. — Hai detto di aver perso il bagaglio? Toccherà cercarti un pigiama decente.

Danby, che era rimasto discretamente appena fuori dall’uscio, comparve d’improvviso come se fosse stato convocato. Aurora si liberò dal caloroso abbraccio del ragazzo. — Potresti sistemare lord March nella stanza verde, Danby?

— Come desiderate, milady.

Quando Harry si avviò al seguito del maggiordomo, Aurora lo bloccò. — Un momento, giovanotto. Penso tu debba delle scuse al signor Deverill.

Harry si voltò verso Nicholas con qualche riluttanza. — Sono spiacente di essere stato così maleducato, signore. Accettereste le mie scuse?

— Sei perdonato — rispose pacatamente Nicholas.

— E se prometto di comportarmi bene, mi racconterete ancora qualcosa sulle vostre navi?

Nicholas sorrise. — Ne sarei felice.

— Grazie. — Harry lanciò uno sguardo ad Aurora. — Non è poi così male come temevo, Rory.

Quando il ragazzo se ne fu andato, Aurora si accorse che Nicholas aveva lo sguardo fisso su di lei.

— Ti chiama Rory?

— Quando era più piccolo Harry non riusciva a pronunciare il mio nome, quindi per lui sono sempre stata Rory. Mi scuso per il suo sfogo iniziale. In realtà è un ragazzo delizioso.

— Si vede. — Nicholas esitò un attimo, poi aggiunse: — Te la sei cavata bene con lui. Saresti una buona madre.

I loro sguardi si incrociarono e lei si chiese se per caso lui stesse pensando alla stessa cosa a cui pensava lei. Come sarebbero stati i figli che avrebbero potuto avere insieme, se il loro matrimonio fosse stato reale e duraturo?

Aurora si rimproverò mentalmente. Sarebbe stata una stupida ad abbandonarsi a sognare un legame duraturo con Nicholas. Lui non era il tipo d’uomo che poteva concedere il proprio cuore a una donna. L’amore era un gioco per lui, un’avventura. Non aveva dubbi che lui fosse in grado di soddisfare carnalmente le più sfrenate fantasie di una donna, ma non era assolutamente in grado di provare nulla di più profondo. E senza dei sentimenti forti che lo legassero a lei, quanto avrebbe potuto resistere prima che la sua inquieta natura tornasse a impossessarsi di lui? Prima che il richiamo del pericolo lo strappasse lontano da lei? Prima che lui la lasciasse sola e con il cuore in frantumi?

No, Aurora rammentò a se stessa, avvolta da un velo di tristezza: non c’era alcuna possibilità di avere dei figli con Nicholas...

Raccolse improvvisamente il fiato, ricordandosi della loro situazione irrisolta. Nicholas se ne stava lì, nella sua cucina, perché lei lo aveva invitato a trascorrere la notte nel suo letto. Santo cielo...

Tutto a un tratto, si sentì travolta da un nuovo tipo di tensione. Quando vide gli occhi di lui fissarla dolcemente, Aurora si agitò sulla poltrona, a disagio di fronte al suo sguardo penetrante.

La sua risoluzione di tenerlo a debita distanza quella sera era quasi andata in frantumi. Si sentì improvvisamente felice che Harry fosse arrivato al momento giusto. Sebbene rappresentasse un problema per lei, un altro uomo inatteso nella sua vita, l’aveva salvata dal commettere un terribile errore.

— Credo sia ora che tu vada — mormorò con voce improvvisamente roca.

— Non dicevi così, un’ora fa.

— Un’ora fa stavo soffrendo di un attacco di follia. E non sapevo che Harry fosse scappato di casa per rifugiarsi qui.

— Quindi, hai intenzione di nasconderti dietro di lui. — Non era una domanda, la sua. — Usare una scusa per negare il desiderio che provi per me.

— No, Nicholas...

— Sì, invece. Ti stai prendendo in giro. Stai ingannando te stessa su quello che realmente desideri.

— Questo non è vero. Sono stata intollerabilmente avventata questa sera... — Aurora scosse il capo. — Devo assumermi le mie responsabilità, ho dei doveri verso Harry. Ha perso un fratello, e Geoffrey avrebbe voluto che io me ne prendessi cura. — Quando Nicholas prese a fissarla intensamente, lei aggiunse a sua difesa: — Sarebbe per me un affronto alla memoria di Geoffrey se stanotte mi abbandonassi all’intimità con te. Non dovevo dimenticare che oggi ricorreva un anno dalla sua scomparsa. Sono stata imperdonabile.

La bocca di Nicholas si piegò in una smorfia. — Quello che è imperdonabile è che tu ti seppellisca nel passato. Devi dimenticare il tuo ex fidanzato, Aurora, e andare avanti con la tua vita.

Lei distolse lo sguardo. — Non è facile dimenticare qualcuno che hai amato. — La sua voce si era ridotta a un lieve mormorio. — Non puoi comprendere cosa abbia significato per me perdere Geoffrey. Era più di un fidanzato, per me. Era un caro amico, una persona che ho amato fin quasi dall’infanzia. E quando ho perso mia madre... — Interruppe bruscamente la frase, perché un nodo le stringeva la gola. Nicholas non poteva comprendere la rabbia per quella perdita, il desolante senso di vulnerabilità, l’insopportabile solitudine che aveva provato perdendo Geoffrey.

Quando sua madre era morta nel corso di un’epidemia influenzale, lei ne era rimasta devastata. Geoffrey allora era stato la sua consolazione, l’aveva confortata e aiutata a superare la disperazione. E poi aveva finito per morire anche lui. Era così ingiusto che fosse stato falciato nel fiore della gioventù. Ma anche allora, lei aveva compreso quanto inutile fosse prendersela con il destino.

Soffocando il dolore come era abituata a fare, Aurora si alzò di scatto. — Non intendo discutere queste faccende con te, Nicholas. Sono sicura che riuscirai a trovare da solo la porta d’uscita.

Si voltò per andarsene, ma la sua voce lieve la fermò. — Aurora.

Non voleva guardarlo. Lo sentì alzarsi dalla poltrona, avvertendo la sua presenza sempre più vicina, le si avvicinava. Le avvolse le braccia intorno al corpo, sostenendola con delicatezza.

— Non mandarmi via — disse, mormorandole tra i capelli.

Un nodo le strinse la gola. Sentiva il calore pulsarle dentro, mentre un bisogno imperioso le cresceva in petto simile all’urgenza del pianto.

Mentre lui spingeva il torace caldo e muscoloso contro la sua schiena, lei comprese ancora una volta quanto pericoloso potesse essere avere a che fare con Nicholas. L’ardente desiderio che sentiva per lui si trasformava ora in un feroce dolore. Non voleva che lui se ne andasse, non voleva allontanarlo da sé, eppure un confuso istinto di sopravvivenza la esortava stare in guardia.

— Ho fatto un errore a invitarti qui — sussurrò lei. — Non voglio alcuna ulteriore intimità con te. Non posso.

— Perché no? — lui sollevò la mano ad avvolgerle il seno, riempiendosi il palmo di quella soffice rotondità. — Siamo marito e moglie, non abbiamo bisogno di alcun permesso per essere amanti.

— A che pro? — rispose lei con voce aspra. — Per un fugace piacere?

Lui esitò per un lungo momento. — Che c’è di sbagliato in un piacere fugace?

Lei strinse gli occhi. Poteva sentire il suo respiro caldo sulle guance, il palmo della mano stringerle sensualmente il seno, e dovette reprimere un gemito di piacere.

— Tu, Nicholas — disse rabbiosamente lei. — Sei tu a essere sbagliato. Sei l’ultimo uomo che mi sceglierei per amante. Non potrei sopportare di legarmi a un uomo che si diverte a mettere a repentaglio la propria vita. Ne ho avuti abbastanza, di lutti. Prima mia madre, poi Geoffrey... Non mi voglio più esporre a quel tipo di dolore.

— Non ti sto chiedendo di farlo.

— Invece sì. Mi hai accusato di nascondere i miei veri sentimenti. Forse lo faccio davvero, ma per me è meno doloroso.

— Meno doloroso, è vero, ma infinitamente meno soddisfacente. — La sua voce era un sospiro rauco. — Vuoi veramente abbandonarti a una vita senza gioia, senza entusiasmo? Che senso ha vivere se ti precludi tutto ciò che rende piacevole la vita? Le emozioni, i desideri, la passione? — Dal momento che lei rimaneva in silenzio, lui affondò nuovamente la bocca nei suoi capelli. — Riesci davvero a reprimerti così freddamente, Aurora? A negarti i tuoi più sfrenati desideri? Sei davvero così forte?

Stava rivolgendosi a ogni suo istinto proibito. Disperatamente, Aurora scosse il capo. Doveva resistere, combattere il proprio perfido bisogno di lui. Arrendersi al desiderio sarebbe stata una follia, l’avrebbe condotta solo a soffrire. Era tornata di nuovo ad avere dei sentimenti troppo forti verso di lui. Nicholas l’aveva già catturata nel suo potente incantesimo...

Doveva fermarsi subito, prima che fosse troppo tardi.

— Ti sbagli — gli disse quasi implorandolo. — Non cerco la passione. Voglio solo essere lasciata in pace.

— Non ci credo. Non dimenticherò mai la donna affascinante che sei stata nel letto nuziale. Non lascerò che tu dimentichi l’amante appassionata che sei stata quella notte.

— Nicholas, ti prego... Vattene. E basta.

Per tutta risposta, lui l’afferrò per le spalle, voltandola lentamente verso di sé, poi le strinse le braccia intorno ai fianchi per bloccarla e la fissò intensamente con il suo sguardo penetrante. Lei rimase a osservarlo indifesa, annegando nei suoi occhi profondi.

— Aurora... — Quella parola fu poco più di un sensuale sospiro, prima che lui inclinasse la testa verso di lei.

Aurora emise un sommesso gemito di protesta, mentre cercava di respingerlo premendo le mani contro il suo petto. Non voleva i suoi baci... Non voleva sentire il morso della sua bocca sulle labbra, non voleva aprirle per accogliere il suo alito caldo. Non voleva alzare le mani e intrecciargli le dita fra i capelli, non voleva sentir salire quel desiderio selvaggio che solo lui riusciva ad accenderle dentro...

Il bacio di Nicholas si fece più intenso, diventò più focoso e disperato, mentre le sue braccia la stringevano sempre più. Aurora emise un involontario sospiro di desiderio. Avvertiva nitidamente il suo corpo robusto, la rigida evidenza del suo desiderio premere su di lei. Udiva il suo respiro farsi più affannoso, mentre con le labbra le divorava la bocca.

Sentiva i propri sensi scossi dall’eccitazione alla promessa degli insostenibili piaceri che lui poteva regalarle. Sentiva che la voleva con tutto se stesso. E, che Dio la perdonasse, anche lei lo desiderava ardentemente...

In quel momento Aurora udì un rumore di passi sui gradini che conducevano alla cucina. Il terrore s’impadronì di lei, dandole la forza di allontanarsi dal suo avvolgente abbraccio.

Quando Danby comparve sull’uscio, lei era ormai al sicuro dall’altra parte della stanza, anche se il cuore le batteva freneticamente.

— Il giovane lord March è stato sistemato, milady — la informò il maggiordomo. — Desiderate qualcos’altro?

Aurora si sforzò di controllare i suoi sensi infiammati dalla passione. — Sì, Danby — riuscì a dire con voce tremula. — Potete accompagnare il signor Deverill alla porta? Stava giusto per andarsene.

Quindi, senza neanche voltarsi verso Nicholas, abbandonò la stanza.

Osservandola, Nick serrò le mascelle, sforzandosi di non inseguirla. Era sicuro di non volerla lasciare andar via, ma forse era stata una fortuna essere interrotto, perché probabilmente non avrebbe smesso di baciarla finché non fosse giunto a scaldarsi a puntino. Era così accecato dal desiderio che avrebbe potuto tentare di prenderla proprio lì, in cucina.

Solo quando si fu rimesso alla guida del calesse, Nicholas ebbe il tempo di considerare il proprio desiderio travolgente.

Gli era davvero difficile riuscire a spiegarsi il potere che Aurora aveva su di lui. Non aveva mai incontrato una donna capace di elettrizzarlo in quella maniera semplicemente sfiorandolo. Che cosa c’era in lei di così maledettamente eccitante?

Era sicuramente bellissima. E, inoltre, possedeva un’incantevole combinazione di fascino e carattere che aveva raramente riscontrato in altre donne. Anche la resistenza che opponeva ai suoi tentativi la rendeva unica nel suo genere.

Senza dubbio, lui era spinto anche dalla sfida che lei rappresentava, Non solo la sua natura competitiva gli imponeva di vincere quella battaglia, ma averla così vicina e non poterla toccare era un dolce tormento che gli eccitava ogni atavico istinto maschile.

Ma quello che sentiva andava molto più a fondo della pura competizione, o anche della semplice lussuria. Senza neanche rendersene conto, lui era rimasto intrappolato nel proprio desiderio. Il desiderio di reclamarla completamente per sé.

Sapeva di stare giocando con il fuoco, ma non aveva mai desiderato così ardentemente di bruciarsi.

La bocca di Nick si torse in un sorriso beffardo. Gli amici e la sua famiglia sarebbero probabilmente rimasti molto sorpresi nel vederlo così innamorato. Sicuramente lo sarebbero stati se la donna in questione fosse risultata essere sua moglie. Ma sia che l’intensità del suo desiderio dipendesse dall’incantesimo che lei gli aveva fatto sia dal fatto che lei continuasse a respingerlo, di sicuro lui era meno incline che mai a lasciar perdere.

Quello che era iniziato come un puro tentativo di adempiere a un obbligo verso suo padre, ovvero cercare di ottenere il più possibile da un matrimonio indesiderato, si era trasformato in un bisogno vitale. Più conosceva Aurora, più era convinto di volerla in moglie.

Non si sbagliava sul suo conto. C’era uno spirito selvaggio dentro di lei che anelava a liberarsi. La squisita prova che gli aveva dato nel parco ne era una conferma. La sua momentanea audacia lo aveva prima elettrizzato e poi deliziato, concedendogli un sollievo impetuoso che lo aveva lasciato momentaneamente soddisfatto.

Ma la sua soddisfazione, però, era durata ben poco.

A quel ricordo, Nicholas imprecò. Vederla ritirarsi subito dopo nel suo guscio protettivo l’aveva fatto infuriare. Avrebbe voluto scuoterle i sensi. E quando poi lei aveva parlato così teneramente del suo precedente fidanzato, avrebbe voluto prendere a pugni qualcosa.

Un fiero senso di possesso annebbiava i ragionamenti di Nick. Era geloso di un morto! Il fatto che lei avesse idealizzato il suo defunto, meraviglioso Geoffrey, lo mandava su tutte le furie. Ma fintantoché lei non avesse superato il ricordo di lord March, non sarebbe mai riuscita a mandare avanti la sua vita... o a concedersi liberamente a qualcun altro.

Nick digrignò i denti. Era abituato a salvare le donne dalla disperazione, ma solitamente il pericolo era costituito da una minaccia fisica.

L’avrebbe reclamata come moglie, e l’avrebbe convinta a dimenticare di aver amato un altro uomo.
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Mi fece capire chiaramente il suo intento: era determinato ad avermi, nel corpo e nell’anima...




Contrariamente alle speranze di Aurora, l’arrivo del piccolo Harry a Londra contribuì ben poco a risolvere il suo angoscioso problema: come riuscire ad allontanare il suo insistente e indesiderato marito. Infatti la visita di Harry finì per dare a Nicholas un ulteriore pretesto per la sua invadenza. Passava di continuo a casa, apparentemente per intrattenere Harry e portarlo a vedere le bellezze di Londra.

Il loro improvviso cameratismo aveva lasciato Aurora molto perplessa. Nicholas aveva conquistato il ragazzo con storie di navi e avventure marinare, insieme ad abbondanti dosi del suo fascino suadente. Eppure, lei era riluttante a mortificare il suo nuovo e giovane pupillo rifiutando a Nicholas l’accesso alla casa.

Anzi, spesso fu anche contenta dei suoi interventi. Non era un compito facile tenere a bada un vivace ragazzino di dieci anni. Lei portava Harry con sé nelle sue cavalcate mattutine nel parco, ma ciò contribuiva appena a scalfire la sete d’avventure del ragazzo: lui voleva vedere il mondo, a cominciare da ogni centimetro di Londra.

Fortunatamente, o sfortunatamente per le convenzioni sociali, Raven lo adorava e i due spesso venivano visti insieme a cavalcare nel parco come due indiani selvaggi. E Aurora difficilmente avrebbe potuto lamentarsi, dato che era stata la prima a incoraggiare le galoppate mattutine.

Neanche le galoppate selvagge, comunque, potevano rivaleggiare con il divertimento offerto da Nicholas. Harry tornò a casa con gli occhi sbarrati dopo essere stato all’Exeter Change e dopo aver visto i leoni e la Sala Egizia a Piccadilly, dove erano esposte curiosità dall’Africa e dalle Americhe. Tre giorni dopo ebbe un forte mal di stomaco, perché aveva mangiato troppi dolcetti allo zenzero in occasione di una fiera dove avevano visto equilibristi, acrobati e prestigiatori.

Quando Aurora si lamentò che Nicholas era eccessivamente indulgente con il ragazzo, lui minimizzò le sue ansie e le disse di non preoccuparsi.

— Certo che mi preoccupo — gli rispose. — Sono responsabile per lui.

— Ti assicuro che non permetterò che gli accada nulla di male.

Si era dovuta accontentare di quella risposta, ma non c’era dubbio che Nicholas stesse incoraggiando Harry ad approfittare della sua protezione, e che il ragazzo avesse sviluppato una febbrile forma d’idolatria nei suoi confronti.

Una volta Raven li accompagnò all’Anfiteatro Reale di Astley a vedere uno spettacolo di acrobati a cavallo, e il giorno dopo il ragazzo tentò di ripetere uno dei numeri, facendosi disarcionare e cadendo a terra, dove si sbucciò un ginocchio e si ferì al mento.

Aurora si preoccupò parecchio, ma Nicholas le ricordò che per i ragazzi le ginocchia sbucciate erano una specie di rito d’iniziazione. E quando lei continuò a protestare, Nicholas le consigliò di non tenere le briglie troppo tirate, altrimenti il ragazzo avrebbe finito per considerarla altrettanto soffocante di sua madre.

Eppure, non le piaceva affatto che Nicholas incoraggiasse e appoggiasse la ribellione di Harry.

La goccia che fece traboccare il vaso fu al Budford Panorama, in Castle Street, dove erano esposti degli affreschi, tra cui alcuni relativi alla vittoria dell’ammiraglio Nelson sul Nilo. Da quel momento, tutto quello di cui Harry riuscì a parlare fu di avventure per mare.

— Credo sia meglio che tu la smetta di portarlo a vedere certi spettacoli — disse Aurora il giorno seguente a Nicholas, durante la consueta galoppata mattutina. — Perché Harry è un ragazzo facilmente impressionabile. Tremo all’idea delle selvagge nozioni che starà apprendendo da te.

— Avrei delle difficoltà a definire “selvaggia” una mostra sui geroglifici egizi.

— Non sono gli spettacoli a cui assiste a preoccuparmi. È che tu non sei certo la compagnia ideale per lui, Nicholas.

— Brandon, amore mio, per favore.

Aurora alzò gli occhi al cielo. — Mi disturba che Harry si stia affezionando così tanto a te. Non mi piace pensare a quanto potrà rimanerci male quando te ne dovrai andare. — O a come si sarebbe sentita lei. — Ti considera un eroe, per tutte le avventure che hai vissuto.

— Da quello che dice, sul versante delle avventure non sono lontanamente comparabile al suo defunto fratello. Secondo Harry, Geoffrey era una spia!

Aurora scosse il capo. — Harry si sbaglia di molto. Geoffrey era l’ultimo uomo che avrebbe potuto avere a che fare con lo spionaggio.

— Perché?

— Era un intellettuale. Aveva sempre il naso nei libri.

— Sembrerebbe molto noioso.

L’accusa la innervosì, eppure Aurora si scoprì a corrucciarsi. Aveva pensato a malapena a Geoffrey dall’arrivo di Nicholas, due settimane prima.

Una fitta dolorosa le trafisse il petto insieme a un profondo senso di colpa, mentre faceva quella considerazione. Come poteva essere così infedele alla memoria di Geoffrey? Lo aveva conosciuto per una vita intera. Eppure riusciva appena a ricordarselo, adesso che la vitale presenza di Nicholas aveva eclissato la sua memoria.

A paragone di Nicholas, Geoffrey svaniva nell’ombra.

Aurora strinse le labbra, determinata a sconfiggere la propria infedeltà. — Esatto, Geoffrey era un perfetto gentiluomo — replicò seccamente — e anche un uomo mite. Non avrebbe mai lasciato la sua casa e la sua famiglia semplicemente per il gusto del pericolo. A differenza di qualcun altro che conosco — aggiunse pungente.

Quando Aurora si adombrò per quelle parole, Nicholas si limitò a sghignazzare e a fare un gesto verso il boschetto dall’altra parte del Serpentine Lake. — Scommetto che il tuo caro Geoffrey non avrebbe mai pensato a condurti laggiù e, anche se l’avesse fatto, tu non l’avresti deliziosamente intrattenuto così come hai fatto con me.

Lei arrossì di colpo, quando si accorse che stavano oltrepassando il luogo dove Nicholas l’aveva condotta per il loro interludio al chiaro di luna. Eppure, quando si voltò a guardarlo in faccia, la luce demoniaca era svanita dai suoi occhi così come anche il resto del mondo attorno a loro.

Aurora si bloccò, rapita dalla silenziosa intensità dello sguardo di Nicholas. La cruda tensione che giaceva appena sotto la superficie tornò imperiosamente tra loro nella durata di un battito cardiaco... Insieme ad altre pericolose emozioni. Desiderio. La stava incendiando dentro, rapido, incontrollabile, con un singolo sguardo.

Durante le passate due settimane aveva fatto il possibile per mostrarsi indifferente, per ignorare il fiero desiderio che Nicholas le accendeva dentro, ma che, con ogni evidenza, era sempre lì, a covare sotto la cenere.

Aurora realizzò che prima o poi avrebbe dovuto affrontare la questione. Ma non volendo approfondire l’argomento in quel momento, si forzò di distogliere lo sguardo.

Eppure restava convinta che quella volubile relazione non potesse continuare a lungo.

Sebbene la presenza di Harry contribuisse in qualche modo a proteggerla dalla serrata corte di Nicholas, lui non sembrò mostrare alcun segno di cedimento e anzi riuscì a mantenere Aurora in una situazione di costante conflitto interiore. Le stava mettendo la vita a soqquadro, esattamente come aveva temuto lei, distruggendo la serenità che si era faticosamente conquistata. La sorprendeva, comunque, quanto lei fosse vulnerabile al suo fascino.

Ed era ancora più stupefacente ricordare i pericoli a cui lui si sottoponeva. Il pomeriggio seguente, ad Aurora venne bruscamente rammentato quanto precaria fosse la situazione di Nicholas: ricevette infatti una lettera da Saint Kitts, ed esattamente da suo cugino Percy che si domandava se lei avesse saputo di Nicholas.

Aurora ne divorò ansiosamente le parole, da cui si comprendeva che almeno una precedente missiva fosse andata perduta.


Dall’ultima volta che ti ho scritto, avrai compreso che le voci sul fatto che Nicholas sia sopravvissuto devono essere vere. Non solo si mormora che dopo il suo presunto annegamento sia stato avvistato ai Caraibi, ma ieri sono stato interrogato da un ufficiale della Marina che indagava sul famoso Sciabola.

Se Nicholas fosse davvero vivo, mia cara, dovrai prepararti a uno scandalo, perché legalmente risulti ancora sua moglie. Posso solo rimpiangere di aver avuto una parte nell’organizzare le tue nozze...



Percy, inoltre, si scusava per averla ingannata circa l’impiccagione.


Nick ha pensato che fosse meglio evitarti il trauma di vederlo morire. E, conoscendo il dolore che avevi provato alla scomparsa del tuo fidanzato, mi sono detto d’accordo.



Non era l’inganno di Percy, comunque, ad allarmare Aurora. A turbarla maggiormente era il fatto che di lì a poco il mondo intero avrebbe saputo che il pirata criminale da lei sposato era ancora ricercato dalla giustizia britannica.

Strinse le dita intorno alla lettera. Non poteva lasciare andare avanti quella situazione in quel modo. Era terrificata all’idea che Nicholas stesse rischiando l’arresto e la morte solo per avere lei. Doveva riuscire a farlo ragionare, convincerlo ad abbandonare l’Inghilterra.

Fece un serio tentativo il giorno dopo, nel corso della loro cavalcata mattutina. Era arrivata più tardi del solito, perché il cavallo di Harry aveva avuto un problema a uno zoccolo, che dovette essere nuovamente ferrato. Quando finalmente Aurora e Harry riuscirono ad arrivare, il parco era già affollato di bambini e governanti.

Aurora raggiunse Nicholas e Raven per una calma cavalcata lungo la Rotten Row, mentre Harry spronava il suo puledro, seguito a breve distanza dal suo palafreniere. Per una volta, Raven aveva preferito il decoro al divertimento, perciò Aurora fu costretta a tenere a bada la lingua fino a quando non fosse rimasta sola con Nicholas.

Poco dopo incrociarono un calesse scoperto, nel quale sedeva una giovane coppia elegante con la figlioletta. La tensione di Aurora crebbe in maniera allarmante quando sul calesse riconobbe il barone e la baronessa Sinclair. Damien Sinclair, una volta conosciuto come Lord Sin, il Signore del Peccato, prima del suo matrimonio era stato un vero dongiovanni, e un primattore nella famigerata Hellfire League. E c’erano molte possibilità che potesse riconoscere Nicholas.

Aurora cercò di sfilare silenziosamente a lato. Aveva una grande ammirazione per Vanessa, la moglie di lord Sinclair, che aveva stretto con lei una salda amicizia ai tempi del suo debutto, qualche anno prima, ma adesso non aveva alcun desiderio di esser riconosciuta.

Mentre passava accanto alla carrozza, però, Vanessa Sinclair la riconobbe e la salutò calorosamente. Impossibilitata a evitarla, Aurora tirò le redini del cavallo.

Lord e lady Sinclair costituivano una coppia meravigliosa. La loro bambina, Catherine, aveva forse diciotto mesi ed era altrettanto meravigliosa, con i capelli corvini del padre e gli occhi scuri della madre.

Con grande riluttanza, Aurora presentò loro i suoi amici e rimase a osservare preoccupata quando Sinclair scrutò curiosamente Nicholas. Fu lieta della distrazione offerta dalla piccola, che iniziò a strillare tra le braccia del padre, indicando il laghetto ed esclamando: — Papera! Papera!

— Le stiamo insegnando a dar da mangiare alle papere — disse ridendo Vanessa.

— Se potete scusarci — disse Sinclair con quel sorriso sensuale che aveva spezzato i cuori alle dame di mezza Inghilterra — ho imparato che è meglio non fare attendere troppo una signora impaziente.

Prima di allontanarsi, Vanessa si voltò a scusarsi con Aurora per non essere passata a trovarla, di recente. — Abbiamo trascorso le ultime due settimane in campagna. Ma se hai un pomeriggio libero questa settimana, mi piacerebbe passare per una visita.

— Mi farebbe veramente piacere, spero che vorrai portare Catherine con te.

Vanessa sorrise davanti all’interesse per sua figlia. — Certamente. È stato un piacere conoscervi, signor Deverill.

— Altrettanto, signora — rispose Nicholas, toccandosi il cappello di castoro.

Aurora ritornò a respirare più agevolmente quando li vide allontanarsi, ma rivolse a Nicholas uno sguardo accusatorio. — Sinclair sembrava conoscerti.

— Non è una sorpresa. L’ho incontrato brevemente molti anni fa, prima che si sposasse, durante un weekend di caccia in campagna.

— So che era un gran dongiovanni — disse pensosamente Raven.

— Lo era — ammise Nicholas. — Ma secondo Clune, Sinclair è al momento molto innamorato di sua moglie.

— L’avrei detto, dalla maniera in cui la guardava — replicò dolcemente Raven.

Aurora colse una nota malinconica nella sua voce, e altrettanto doveva aver fatto Nicholas, perché diede alla sua sorellastra uno sguardo inquisitorio. — Non è ancora troppo tardi per riconsiderare le tue aspirazioni matrimoniali, tesoro. Non hai bisogno di sposarti seguendo considerazioni di carattere economico. Puoi permetterti il lusso di un matrimonio d’amore.

Raven scosse il capo in maniera decisa. — Sarei molto più felice con un titolo. A proposito... Ecco Halford.

Raven sfoggiò un sorriso brillante e spronò in avanti il suo cavallo, verso l’ex pretendente di Aurora, il duca di Halford.

Aurora s’irrigidì alla sua apparizione e rimase a osservarlo, mentre lui sembrava abbastanza sorpreso dalla calda accoglienza di Raven. Quindi si volse verso Aurora e il suo sguardo diventò gelido.

Aurora sussultò involontariamente, trasalendo all’idea di quello a cui era scampata. Se non fosse stato per le sue improvvise nozze con Nicholas, a quest’ora lei sarebbe stata impegnata nella preparazione del matrimonio con Halford.

Il gelido sguardo del duca si perse dietro di lei per mettere a fuoco Nicholas, che accolse con divertita sorpresa la severità del suo cipiglio.

— Sono molto onorato — mormorò sottovoce Nicholas ad Aurora — che tu mi abbia preferito a lui.

Prima che lei riuscisse a pensare a un’appropriata risposta, Halford tornò a rivolgere la sua attenzione a Raven. L’accigliata espressione del duca si ammorbidì e, qualunque cosa avesse detto a Raven, riuscì a farla ridere.

Aurora si adombrò a sua volta nell’udire la sonora risata dell’amica. Non le piaceva vedere Raven in così buoni rapporti con il duca, dal momento che lui stava ancora cercando moglie.

— Sa quello che fa — disse Nicholas, come leggendole nei pensieri.

Aurora scosse il capo. Molte giovani ragazze da marito avrebbero considerato Halford un ottimo partito, ma lei non osava pensare agli effetti che la sua compassata freddezza avrebbe potuto avere su uno spirito libero come quello di Raven. — Non sarebbero affatto compatibili.

— Ma d’altronde tu non puoi essere un giudice imparziale, considerando lo stato del tuo matrimonio.

Dallo sguardo di Nicholas, comprese lei, era scomparsa ogni traccia d’ironia.

Anzi, la solennità del suo tono le ricordò l’urgenza della sua situazione e quello di cui intendeva parlare con lui.

— Ho avuto notizie da Percy ieri — disse lei. — Tutti i Caraibi sanno ormai della tua evasione.

— Me lo aspettavo.

— Nicholas... — Fece un profondo respiro, sforzandosi di trovare la pazienza necessaria. — Sarà solo una questione di tempo prima che qualcuno scopra la tua vera identità. Per favore, vuoi smetterla di mettere a repentaglio la tua vita e tornartene in America, dove saresti in salvo?

— È un’ipotesi che prenderei decisamente in considerazione.

— Davvero? — gli occhi di Aurora cercarono quelli di lui.

— Sì — rispose lentamente Nicholas. — Me ne andrei domani, se ci fossero le giuste circostanze.

— E quali sarebbero?

— Che tu accettassi di venire con me. Come mia moglie.

Lei lo fissò per un lungo momento. Era completamente serio, adesso; non c’era più traccia dell’affascinante manigoldo di sempre. Piuttosto, il suo sguardo emanava quella stessa penetrante intensità che lei aveva notato durante il loro primo incontro, quando la vita di lui era in pericolo.

— Pensavo che avessimo già deciso a questo riguardo — replicò lei a disagio.

— No, non abbiamo deciso nulla. Ci siamo accordati per vivere vite separate, per adesso. Ma da allora ho cambiato idea.

Era proprio quello che lei temeva, pensò Aurora, perplessa. — Non ho alcuna intenzione di mettermi a discutere del nostro matrimonio — mormorò lei, rimpiangendo di aver dato inizio a quella conversazione.

— Ignorare il problema non ti aiuterà a farlo scomparire — disse lui altrettanto delicatamente.

Aurora chiuse gli occhi, sapendo quanto inutile fosse litigare con Nicholas in pubblico. — Molto bene, ne parleremo.

— Quando?

Lei distolse il proprio sguardo da quello intenso di lui. — Stanotte. Vieni a casa mia.

— Nella tua stanza?

Lei annuì con riluttanza. — È l’unico posto dove possiamo rimanere da soli. Lascerò la finestra aperta.

Volendo allontanarsi immediatamente, Aurora spronò il proprio destriero in avanti, con l’intenzione d’intervenire nella sconsiderata condotta di Raven, ma ogni suo pensiero continuava a girare intorno a Nicholas e alla sua spiazzante rivelazione.

Aurora passeggiava nervosamente nella sua camera, con ogni nervo in allerta. Un altro sguardo all’orologio sul mobile le confermò che si stava avvicinando la mezzanotte e Nicholas non era ancora arrivato.

Aveva provato a leggere qualcosa, prima un giornale e poi il diario, ma era troppo inquieta per riuscire a concentrarsi. Aveva la mente in subbuglio e si ripeteva mentalmente gli argomenti da utilizzare nel corso dell’imminente disputa. Doveva convincere Nicholas che lei non voleva essere sua moglie, che lei respingeva anche il solo pensiero di vivere sotto il pugno di un marito tirannico e prepotente come lui. Solo di recente era riuscita a conquistare qualche forma di controllo sulla propria vita, sul proprio destino. E adesso lui stava minacciando di strapparla da quella tranquillità.

Ma lei non avrebbe mai accettato una sconfitta. Doveva mettere termine a quella condizione di continuo turbamento a cui era stata sottoposta sin dal giorno del suo sbarco in Inghilterra.

Non s’illudeva che sarebbe stato facile: niente era mai facile con Nicholas. Avrebbe avuto bisogno di tutta la sua determinazione e forza di volontà per resistergli e convincerlo a tornare in America senza di lei.

E se i suoi argomenti non fossero riusciti a persuaderlo?

Scorgendo la propria immagine riflessa nello specchio, il flusso di pensieri di Aurora s’interruppe.

E quindi lei gli avrebbe concesso quello che voleva. Il suo corpo.

Preoccupata, si scrutò attentamente allo specchio. Alla fioca luce di un lume, la donna che vedeva con i capelli sciolti disordinatamente sulle spalle le sembrava quasi un’estranea. Ma era il suo abbigliamento a renderla del tutto diversa. Indossava solo una vestaglia di broccato azzurro e nient’altro.

Riusciva a sentire il tessuto stringerle i seni nudi, creando un sensuale sfregamento. Forse era stato un errore...

Aurora sussultò quando udì un debole rumore alle sue spalle. Con i nervi scossi, si voltò e vide Nicholas nella sua camera da letto. Se ne stava immobile, accanto alla finestra, e la scrutava con un’espressione indecifrabile sul volto.

Quando il suo sguardo cadde sulla vestaglia, soffermandosi sul seno, lei si coprì nervosamente.

— Non credo che ci sia niente da discutere, Nicholas — cominciò Aurora, raccogliendo il proprio coraggio. — Ti sto dicendo da settimane che non voglio rendere permanente il matrimonio.

Nicholas fece qualche passo in avanti, appoggiando una spalla allo schienale del letto. — Allora stavi appena riprendendoti dallo sbalordimento di sapermi vivo. Ho deciso di non farti troppe pressioni per lasciarti abbastanza tempo e riconsiderare la questione.

— Bene, l’ho considerata. E i miei sentimenti non sono cambiati.

— I miei sì — disse lui delicatamente.

— Non riesco a immaginare perché.

— Perché adesso ti conosco meglio.

Lei distolse lo sguardo dai suoi occhi scuri, e ricominciò a camminare nervosamente.

— Penso che il nostro matrimonio potrebbe funzionare — disse finalmente Nicholas, guardandola agitarsi inquieta.

— Non vedo come.

— Aurora... perché ti ripugna così tanto l’idea di essere mia moglie?

— C’è un’infinità di ragioni, non saprei da dove iniziare.

— Dimmene una.

— Be’, per la prima volta in vita mia, sono libera di vivere come più mi aggrada. Perché dovrei desiderare di abbandonare tutto ciò?

— Perché potresti scoprire qualcosa di meglio.

Lei gli rivolse un sguardo inquisitorio. — Meglio? Cosa può esserci di meglio dell’indipendenza?

La bocca di lui si distorse in una smorfia. Una volta l’avrebbe pensata allo stesso modo. — Se davvero desiderassi l’indipendenza, amore mio, non esiteresti a venire con me in America. Avresti molta più libertà lontana dalle opprimenti regole della vostra aristocrazia.

— Non come tua moglie. Una moglie non ha diritti di sorta, né qui né in America. Ho vissuto tutta la vita sotto il tirannico controllo di mio padre e non voglio più sopportare niente di simile.

Lui si accigliò a quelle parole, non gradendo il paragone. — Non credo assolutamente di essere simile a tuo padre.

— No? Sei violento come lui, e forse altrettanto spietato. Faresti qualunque cosa per averla vinta.

— Non ho alcuna intenzione d’importi niente. Se avessi voluto farlo, non ti avrei lasciato nessuna alternativa riguardo al nostro matrimonio.

— Non sembra che tu me ne stia lasciando, adesso.

— Certo che sì. Non ti obbligherei mai a essere mia moglie.

Lei si abbandonò a un sospiro, chiaramente sollevata.

Nick esitò, in cerca della giusta maniera per riuscire a rassicurarla. — Credo che tu abbia una visione eccessivamente cupa di come le cose potrebbero andare tra noi. Le tue sembrano paure quasi irrazionali.

A queste parole, lei s’arrestò. — Non sono affatto irrazionali. Se io venissi in America con te, diventeresti il mio unico punto di riferimento. Dipenderei completamente da te. E che succederebbe una volta che tu trovassi troppo noiosa la vita insieme a me? Se ti riprendesse la voglia di andartene in giro per il mondo? Rimarrei ad attenderti in un paese straniero.

— Te l’ho detto, voglio stabilirmi definitivamente in Virginia insieme a te.

— E quanto dureranno le tue buone intenzioni? Quanto tempo ci vorrà prima che tu venga allettato dalla promessa di nuove pericolose avventure? Che farò, allora? — Si voltò verso di lui con un viso implorante. — Mi stai chiedendo di rischiare tutto quello che ho per seguirti, Nicholas. Come posso fidarmi fino a questo punto di te?

La domanda fece trasalire Nicholas, che riuscì solamente a restituirle uno sguardo altrettanto serio. Gli occhi di lei erano scuri e profondi come l’immenso oceano.

— Stai vedendo soltanto i possibili svantaggi — disse finalmente lui. — Forse faresti meglio a considerare i vantaggi.

— Li ho considerati, e non c’è confronto. La mia vita qui può essere noiosa, ma almeno so cosa aspettarmi. — Aurora scosse il capo. — Inoltre, anche se volessi seguirti, ho delle responsabilità che mi trattengono qui. Raven... Harry...

— Ho due sorelle che trarrebbero gran beneficio dalla tua influenza.

— E tua madre? Potrebbe non essere felice di dover accogliere un’altra donna in casa sua.

Nick sapeva benissimo che quel timore non aveva ragione di essere. — Mia madre non sarà un problema. In primo luogo, ho una casa tutta mia, che mi sono costruito per non rimanere sotto il controllo dei miei. E inoltre lei sarebbe deliziata di avere un’altra figlia, dal momento che disperava del fatto che io mi potessi sposare. — Poiché Aurora non rispondeva, lui aggiunse sinceramente: — Se sei preoccupata di dover abbandonare i tuoi cavalli, ne abbiamo degli eccellenti esemplari in Virginia. Te ne posso comprare un’intera scuderia. E ho centinaia di ettari di terreno dove potrai cavalcare a tuo piacimento.

Alzandosi le mani alle tempie, Aurora si toccò come se le stesse esplodendo un tremendo mal di testa. — Non è nemmeno qualcosa che abbia a che fare con me, in effetti. Riguarda te. Il tipo di uomo che sei. Non ti accorgi di cosa stai tentando di fare? Stai cercando di salvarmi da quella che tu percepisci essere la mia infelicità. Vuoi salvarmi perché fa parte della tua natura, non riesci a resistere.

— C’è molto di più nella mia natura — rispose Nick.

— Davvero? Eppure credo che la tua natura sia proprio il cuore del problema. — Esitò un attimo. — Intendi restarmi fedele, Nicholas?

Lui non rispose immediatamente.

Lei abbozzò un debole sorriso. — È una domanda lecita. Come posso sapere che tu in futuro non incontrerai qualcuno in grado di accendere il tuo interesse? Adesso è me che desideri, ma come puoi garantire che mi vorrai allo stesso modo tra due anni, o anche solo tra due giorni?

Distogliendo lo sguardo, Nicholas analizzò la questione. Sapeva benissimo che lei stava chiedendogli qualcosa di più della semplice fedeltà coniugale; gli stava chiedendo di rimanerle al fianco per sempre.

Era disposto ad accettare quell’impegno con Aurora? In pratica, sacrificare la propria vita per lei?

— Non mi ami — disse lei debolmente nel silenzio della stanza. — Non sono neanche sicura che tu conosca il significato della parola “amore”.

— E tu, lo conosci?

— Certo che lo conosco. L’amore è una cosa dolce, gentile e generosa. È ridere insieme, sentirsi in intimità e a proprio agio. Condividere pensieri, interessi. È un sentimento caldo che nasce dal cuore... e che tu non puoi affermare di provare per me.

— Ti sei dimenticata della passione.

— Forse, ma la passione è una base troppo debole per costruirci sopra un matrimonio. Non dubito che tu adesso mi desideri, ma è un desiderio puramente carnale. L’amore non è lussuria.

Lui le piantò lo sguardo in faccia. — Stai dicendo che non riuscirai mai a volermi bene?

Lei esitò. — Sto dicendo che sarei pazza a permettermi di affezionarmi a te. Non ho voglia di portare di nuovo il lutto per te, di piangere ancora la tua morte. Ed è fin troppo evidente che un giorno sarò costretta a farlo, che partirai per una delle tue meravigliose avventure e non tornerai più a casa.

— Non posso prometterti che non morirò un giorno, Aurora. Nessuno può farlo.

— No, ma potresti tentare di salvaguardare la tua vita. Invece insisti a metterla a repentaglio, e non mi ascolti neanche quando t’imploro di abbandonare l’Inghilterra. — Lei scrutò il suo volto. — Vuoi andare via, Nicholas?

Il suo silenzio fu la più eloquente delle possibili risposte.

Aurora tirò un respiro profondo. — Va bene, allora. Ti darò quello che vuoi.

Abbassò le dita sulla cintura. Quando per un attimo esitò, i loro sguardi s’incrociarono. Sciogliendo la cinta, lasciò scivolare la vestaglia.

Sentì Nicholas fare a sua volta un profondo respiro, mentre lei se ne stava nuda e immobile nella fioca luce del lume.

— Che stai facendo, Aurora? — domandò lui, con una voce non del tutto ferma.

— Ti lascio vincere. Se ti concedo il mio corpo, magari ti deciderai a lasciarmi in pace.

Lui serrò la mascella, come se fosse stato trapassato da una fitta dolorosa. — Non sono venuto qui per questo.

— Ah, no? Non è quello che mi hai chiesto per settimane? Un fuggevole lampo di piacere?

— Quello che voglio è averti in moglie. — Il debole sorriso non raggiunse neanche i suoi occhi. — Se tutto quello che desidero fosse stato il sesso, avrei potuto trovarlo in una miriade di altri posti.

Il suo sguardo rimase deciso e solenne mentre si muoveva per piazzarsi davanti a lei. — Voglio qualcosa di più che fare semplicemente l’amore con te, Aurora. Voglio sapere che mi vuoi, che mi desideri. Voglio che tu mi conceda il tuo corpo perché non ne puoi fare a meno, non perché pensi di dovermi acquietare o corrompere.

Il respiro di lei s’arrestò per un attimo, mentre lo fissava negli occhi. — Io... non ti desidero, Nicholas — mentì lei.

— No?

Alzando la mano, le sfiorò il collo, poi abbassò lentamente le dita verso il basso. Il cuore iniziò a batterle impazzito quando lui, deliberatamente, le strofinò il turgido capezzolo eretto.

— Non sembri così indifferente come dici di essere — le mormorò dolcemente. Poi, d’improvviso, si voltò per dirigersi verso la finestra. Senza un’ulteriore parola, scomparve nella notte, lasciandola immobile e sorpresa nella sua posizione.

Nicholas era riuscito ancora una volta a confonderla.

Tremando, Aurora si piegò a raccogliere la vestaglia per coprire il suo corpo nudo, quindi si diresse al letto e vi si lasciò sprofondare debolmente. Lo aveva perso di nuovo.

Nicholas aveva ragione. Non era affatto indifferente a lui. Assolutamente no. L’intensità dei sentimenti che le suscitava era spaventosa. La selvaggia inquietudine che le lasciava era preoccupante. Gli bastava toccarla per dimostrare tutto il suo immenso potere su di lei. Aurora rabbrividì. Le aveva chiesto se avrebbe mai potuto volergli bene. Gli avrebbe voluto troppo bene, era quello il problema.

Quell’unica ragione era sufficiente a terrorizzarla all’idea di averlo come marito, anche tralasciando le questioni relative alla sua natura autoritaria o le grandi differenze tra loro. Sarebbe stata un’irresponsabile follia permettere a se stessa d’innamorarsi di un uomo che rischiava di morire in ogni momento. Quando lo aveva creduto morto, il suo dolore era stato profondo e sincero, e allora lui era ancora praticamente un estraneo. Quanto devastante avrebbe potuto essere la sua scomparsa, una volta che avesse imparato ad amarlo? Una volta che avesse iniziato a desiderare il tocco delle sue mani?

E cosa sarebbe successo se lui l’avesse abbandonata? Era stato incapace di assicurarle la propria fedeltà e non aveva neanche risposto completamente alle sue domande. L’avrebbe abbandonata per seguire il suo istinto o, se invece avesse rispettato l’impegno nuziale, le avrebbe portato un eterno rancore per averlo imprigionato. Sarebbe diventato come suo padre, prigioniero della sua stessa infelicità.

Aurora sussultò a quel pensiero. Non poteva fare questo a Nicholas, e neanche a se stessa. No, le sue paure non erano affatto irrazionali.

Lo sguardo le cadde sul diario che aveva lasciato sul comodino. Vedendolo, Aurora sentì rinsaldarsi la sua convinzione. Molto teatralmente, non voleva condividere il destino della donna francese, il dolore terribile di perdere l’uomo che amava. Si era sempre messa a piangere alle ultime pagine del diario, perché quella storia non finiva bene.

E altrettanto si poteva dire della relazione tra la madre di Raven e il padre di Nicholas. Adesso Aurora riusciva a comprendere perché Elizabeth Kendrick avesse letto e riletto il diario fino a consumarne le pagine: si era profondamente identificata in quella storia d’amore sciagurato. La loro passione era stata così potente e il loro dolore così devastante quando si erano separati...

Aurora si morse le labbra con forza. Giurò a se stessa che sarebbe stata più forte di quanto non fossero state quelle due tragiche donne. Il diario era un avvertimento involontario della follia di quel desiderio, e lei avrebbe fatto meglio a fare attenzione. Doveva difendere attentamente il suo cuore da Nicholas, o i risultati sarebbero stati disastrosi.
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Combattevo fieramente contro il torbido vortice di emozioni che mi scatenava dentro, ma stavo combattendo contro di lui o contro me stessa?




Aurora era ancora molto presente nei pensieri di Nick quando, la sera dopo, su invito di lord Clune, lui si recò ad assistere a uno spettacolo privato di un gruppo di ballerine dell’Opera. Il loro incantevole fascino conquistò tutta la platea composta esclusivamente di uomini, ma Nicholas restò insensibile allo spettacolo e, poco dopo, si scusò e abbandonò la comitiva.

Rimase comunque molto sorpreso quando vide lord Clune seguirlo fuori dal teatro.

— Non devi interrompere una serata divertente a causa mia, Azzardo.

— Non mi stavo divertendo poi così tanto, purtroppo — rispose Clune. — Sinceramente, sono trascorsi secoli dall’ultima volta che mi sono appassionato a uno spettacolo. — Indicò con il capo la sua carrozza, che lo attendeva pochi passi più avanti in un oscuro vicolo laterale. — Posso offrirti un passaggio al tuo albergo? O da qualche altra parte? Magari in un posto dove farsi una partita a carte?

— Me ne torno al mio albergo, ma prima pensavo di fare una passeggiata. Sei il benvenuto se vuoi accompagnarmi.

— Passeggiata? — disse Clune divertito. — A piedi? Che idea bizzarra.

Tamburellandosi il ventre, Nick si sforzò di sorridere. — Questa indolente vita da gentiluomo privilegiato mi sta facendo diventare pigro e panciuto.

— E alquanto irrequieto, a quanto pare.

— Ah, no, questa non è una novità!

— Comprendi quanto sia rischiosa una passeggiata solitaria intorno a Covent Garden, a quest’ora di notte?

Nicholas sollevò in aria il suo bastone da passeggio, che nascondeva una micidiale lama. — Non mi dispiacerebbe un po’ di divertimento per ravvivare la serata.

Clune sollevò pensoso la testa. — Condivido la tua noia, anche se non la tua agitazione. Credo che ti accompagnerò.

— Accomodati, prego, ma ti avverto: al momento potrei non essere la migliore delle compagnie.

— Allora andiamo d’accordo.

Nicholas gli rivolse uno sguardo penetrante. — Hai qualche ragione particolare per dirlo?

— Niente di grave — rispose Clune con leggerezza. — Forse è solo che sto iniziando a stancarmi della mia “brillante giovinezza”. Penso che anche un assiduo libertino come me possa stancarsi, prima o poi, di una vita basata sulla dissolutezza e la perversione.

Con molto tatto, Nicholas evitò ogni commento. L’età di Clune non era difficile da immaginare, poteva avere poco più di trent’anni, ma le intense esperienze della sua vita avevano evidentemente segnato il suo animo.

Il conte licenziò la carrozza e s’incamminò dietro a Nicholas. Un attimo dopo, Clune iniziò a parlare con un tono sorprendentemente serio. — A dire il vero, il mio umore tetro è in gran parte dovuto a mio nonno.

— Ho saputo che Wolverton se la passa molto male.

— Abbastanza. È tanto se sopravvive un altro mese.

— Gli sei molto affezionato?

— Niente affatto. È un maledetto despota. Non ci parliamo da anni, sebbene io sia il suo legittimo erede. — Clune serrò la mascella. — Non piangerò di certo quando il vecchio bastardo esalerà l’ultimo respiro.

— Diventerai marchese, quindi.

— Disgraziatamente sì.

Nick rimase in attesa di una spiegazione.

— Non ho alcun desiderio di assumermi le responsabilità che il titolo comporta. — Clune si abbandonò a un sospiro. — Ma suppongo che dobbiamo tutti lasciarci alle spalle la nostra gioventù, prima o poi.

— Vero — assentì Nicholas, comprendendo benissimo la natura del suo rimpianto.

Per un po’, entrambi furono presi dai propri pensieri. A un certo punto, Clune interruppe nuovamente il silenzio. — Mi sembra di capire che il corteggiamento di tua moglie sia in una fase di impasse, o sbaglio?

Nick storse la bocca in una smorfia. — Cosa te lo fa pensare?

Clune fece un sorriso sardonico. — C’è qualcosa in te che ricorda una tigre in gabbia. Perdona la mia indiscrezione, ma mi sembra che tu debba ricorrere a misure più drastiche.

— Quanto drastiche?

— Hai mai considerato di rapirla?

Nicholas corrugò la fronte. — Spero che non mi starai suggerendo di fare come hai fatto tu, Azzardo. Se mi ricordo bene, il tuo ultimo rapimento ti è costato un duello in cui sei stato costretto a sparare al tuo più caro amico.

Con una triste risata, Clune scosse il capo. — Quello fu un errore che rimpiangerò per sempre. Ma non ti sto suggerendo niente d’illegale, e neanche di amorale. Prelevare tua moglie per un diversivo passionale rientra pienamente nella legge e nei tuoi diritti di marito.

— Mi hai incuriosito — disse cautamente Nicholas. — Che cosa mi stai suggerendo?

— Un dolce nido d’amore dove tu possa persuadere tua moglie delle tue ragioni. Nel peggiore dei casi, lady Aurora lo troverà... stimolante.

— E suppongo che tu abbia in mente un nido preciso.

— Appunto. Ho una casa nel Berkshire che farebbe proprio al caso tuo, completamente isolata e ben equipaggiata, con del personale assolutamente discreto. Devo ancora incontrare una donna che non sia stata catturata dal suo fascino... come dire... esotico.

Quando vide che Nicholas non rispondeva, il futuro marchese indicò un altro vantaggio. — Sarebbe, tra l’altro, un ulteriore beneficio per te riuscire ad allontanarti da Londra per un po’, amico mio. Damien Sinclair mi ha chiesto di te, oggi pomeriggio. Ha notato una notevole rassomiglianza tra te e un americano che è stato nostro ospite a un incontro della Hellfire League, tre anni fa.

— Sapevo che mi avrebbe riconosciuto.

— Stai rischiando parecchio a rimanere qui, Nick.

— Lo so — rispose pensoso lui.

Era davvero pericoloso rischiare di essere scoperto solo per rimanere a Londra vicino ad Aurora, specialmente considerando gli scarsi progressi che stava facendo.

Nicholas digrignò i denti. Il suo bisogno di combattere il destino era una delle maggiori ragioni di lamentela da parte di Aurora, ed era stata in passato anche la fonte di numerosi scontri con suo padre. Per quella ragione avevano litigato tutta la vita, finché il vecchio non si era ritrovato sul letto di morte. Allora gli aveva giurato che avrebbe messo la testa a posto e si sarebbe assunto le proprie responsabilità. Eppure adesso era lì, trascurando gli affari di famiglia e rischiando la vita per una causa probabilmente senza speranze.

Aurora resisteva ancora fieramente alle sue pressioni, in parte proprio a causa della sua irrequietudine. Sarebbe stata molto più felice di saperlo lontano dall’Inghilterra...

Trasalendo, Nicholas dibatté fra sé la questione. Forse poteva essere quella la motivazione da usare per convincerla, dirle che sarebbe stato più sicuro per lui lasciare la città...

— Sarei più che onorato di mettere la mia casa a tua disposizione — suggerì Clune, interrompendo il flusso dei suoi pensieri.

— È un’offerta estremamente generosa da parte tua — rispose Nick. — Fammici pensare sopra.

Intendeva pensarci seriamente. Avere un po’ di tempo per rimanere solo con Aurora, senza le rigide imposizioni sociali che ne limitavano l’agire, poteva davvero aiutarlo a superare l’impasse e, insieme, consentire loro la possibilità di godere di un po’ d’intimità da cui potessero nascere sentimenti più profondi...

Avrebbe anche diminuito il rischio di essere scoperto e catturato, considerò Nick. E la sua acuta percezione del pericolo gli suggeriva che era ora di andarsene.

Doveva fare qualcosa con Aurora, e doveva farlo in fretta.

La fase di impasse fu sciolta il giorno seguente, in una maniera che nessuno dei due si attendeva.

Raven stava provando degli abiti che avrebbe indossato per la visita estiva a suo nonno e aveva chiesto aiuto ad Aurora. Sapendo che Harry non sarebbe stato a suo agio a casa di lady Dalrymple, e che la zia di Raven non avrebbe gradito la visita di quel pestifero ragazzino di dieci anni, Aurora lasciò il ragazzo in custodia al proprio maggiordomo. Nicholas aveva detto di essere intenzionato a passare da lei per tenere occupato Harry giocando a scacchi.

Aurora tornò a casa solo nel tardo pomeriggio. Quando sentì degli strani versi uscire dal salotto, rivolse a Danby uno sguardo interrogativo.

— Credo che il signor Deverill e il giovane lord March stiano facendo a pugni — la informò il maggiordomo mentre lei si toglieva il cappello con il velo.

Con il cuore in gola, Aurora oltrepassò in fretta il maggiordomo. Quando aprì la porta del salotto, realizzò immediatamente cosa stava succedendo. Alcuni dei mobili erano stati spostati per creare un po’ di spazio libero al centro della stanza, e sia Nicholas che Harry erano in maniche di camicia e roteavano i pugni in aria.

— Esatto, così — stava dicendo Nick. — Tieni alte le mani anche quando attacchi. In questo modo... — gli diede una dimostrazione, tempestando di ganci un immaginario avversario.

Aurora rimase esterrefatta. La paura le strinse il cuore insieme a una rabbia crescente. — In nome del cielo, cosa state facendo? — domandò bruscamente, e inutilmente. Era abbastanza chiaro che Nicholas stava insegnando a Harry come fare a pugni.

Nicholas si raddrizzò e si voltò verso di lei, così come Harry. La faccia del ragazzo brillava d’entusiasmo. — Rory, vieni a vedere cosa ho imparato — iniziò a dire Harry.

Lei non distolse il suo furioso sguardo dal volto di Nicholas. — Ti ho chiesto cosa state facendo.

— Avevo capito — rispose lui freddamente. — Gli stavo insegnando alcuni rudimenti di autodifesa, sebbene credo farebbe meglio a rivolgersi a un istruttore qualificato.

— Come osi? — disse Aurora serrando i denti.

— Non c’è bisogno di preoccuparsi. Non è pericoloso...

— E invece lo è. Potrebbe farsi male. Harry è appena un bambino e tu gli stai insegnando a essere violento.

— È grande abbastanza da imparare a difendersi.

Lei strinse rabbiosamente le mascelle. — Vattene, Nicholas — abbaiò lei. — Non sei gradito qui. Non voglio che tu frequenti più Harry.

Lei ignorò deliberatamente lo sguardo sorpreso e meravigliato del ragazzo. Aveva chiamato Nicholas con il suo vero nome, ma era troppo furiosa per curarsene. — Da ora in poi dovrai stargli lontano, mi capisci? Ti proibisco anche solo di parlare con lui.

— Ma, Rory — cominciò a lamentarsi Harry. — Ho chiesto io al signor Deverill...

— Harry, sali in camera tua!

— Rory...

— Adesso muoviti, subito!

Il ragazzo le rivolse uno sguardo stizzito. Gli tremavano le labbra, ma, sorprendentemente, non protestò ancora. Invece alzò le sue spallucce magre e diede un’ultima occhiata a Nicholas prima di uscire dalla porta.

— Ti sei fatta valere — disse sardonico Nicholas, agguantando il proprio cappotto.

Lei alzò maestosamente il capo. — Non sono affari tuoi come mi comporto con Harry.

— Mi dispiace di non avertelo chiesto prima, Aurora. Ma non immaginavo che la cosa ti avrebbe fatto infuriare in questa maniera.

— È ovvio che mi infurio. Gli stai insegnando ad assalire la gente.

— Non è proprio così. Non pensi di esagerare un po’?

— Per niente. Lo sto proteggendo dalla tua nefasta influenza. Finirai per far sì che si ferisca o che, addirittura, si faccia ammazzare.

La mascella di lui s’irrigidì violentemente. — Solo perché tu vivi nel terrore non significa che debba viverci anche il piccolo Harry.

Aurora impallidì. — Vattene Nicholas! Esci da questa casa prima che ti faccia buttare fuori.

Lui strinse gli occhi. — Prima o poi dovrai fronteggiare le tue paure, dolcezza. La vita ti fa così paura che hai deciso di seppellirti in casa. Ma non puoi smettere di vivere solo perché temi di rimanere ferita.

Lei era troppo furiosa per ammettere la verità di quelle parole. — Ti ho detto di andartene! — Tremando di rabbia, indicò imperiosamente l’uscio.

Nicholas le passò a fianco, ma, invece di andarsene, richiuse violentemente la porta. Quando si voltò verso di lei, Aurora si sentì sciogliere dalla rovente intensità del suo sguardo. — Ascoltami... — Avvicinandosi, le pose le mani sulle spalle.

Lei si oppose, dimenandosi. — Non toccarmi... — Cercò di allontanarlo, ma lui non la lasciava. Infuriata, tirò indietro la mano e lo colpì in pieno volto.

La testa fu spinta violentemente all’indietro e la sua espressione divenne così dura che lei fece istintivamente un passo indietro.

Aurora lo fissava, inorridita da quello che aveva fatto. Non aveva mai schiaffeggiato nessuno in vita sua. Santo cielo, non era migliore di suo padre... O di Nicholas. Lui sembrava quasi sul punto di picchiarla.

— Mi... Mi dispiace... — balbettò lei, con il cuore che batteva impazzito in attesa della sua prevedibile esplosione di rabbia.

Che non arrivò.

— Ti dispiace? — le domandò dolcemente lui. La sua espressione era improvvisamente cambiata.

Muovendosi lentamente, ma con decisione, verso di lei, la strinse al muro, inchiodandola con il proprio corpo. Aveva lo sguardo in fiamme e, sorprendentemente, non di rabbia, ma di una fiera tenerezza.

— Non essere dispiaciuta, Aurora — la pungolò lui, la sua presa le stringeva i polsi come un paio di vellutate manette. — Preferisco che sfoghi su di me la tua rabbia piuttosto che vederti reprimerla. Colpiscimi ancora, se vuoi.

Sentiva il cuore pulsarle contro le costole mentre lo fissava, Lui teneva le gambe piantate in mezzo alle sue, soffiandole sulle labbra. L’espressione dell’uomo era sensuale e tenebrosa, i suoi occhi scuri erano illuminati dall’eccitazione. Lei capì che stava per baciarla.

— Non farlo... — protestò tremando a bassa voce. — Non voglio farmi toccare da te.

— No? Allora perché tremi? Perché il cuore ti batte impazzito?

Abbassandosi, le sollevò la gonna e le infilò le mani tra le gambe, risalendo verso le cosce, il palmo aperto della mano strofinava la sua pelle nuda. Lei s’irrigidì e ansimò quando le dita le raggiunsero il pube.

Lui si sciolse in una risata lieve e derisoria, provocandola deliberatamente. — Il tuo corpo racconta un’altra storia, Aurora. Reagisce in maniera spontanea: mi basta toccarti appena per farti bagnare. — Si strusciava dolcemente contro di lei, facendola sussultare.

Aurora gli pose le mani sulle spalle, un po’ stringendolo e un po’ spingendolo via, mentre cercava di liberarsi dalla sua presa. — Fermati... — ansimò disperata quando lui fece scivolare le dita dentro la sua calda e umida fessura.

— Tu mi desideri, dolcezza. Vuoi sentirmi muovere tra le tue gambe, vuoi riempirti di me.

— Non è vero... — negò lei, ma le sue proteste erano menzognere. Tutto il suo corpo ardeva per lui, sentiva il sangue ribollire nelle vene.

Nicholas sentiva lo stesso fuoco. Solo toccarla l’aveva fatto indurire in un attimo. Si sentiva quasi scoppiare. Strinse i denti, poiché voleva trattenersi e possederla.

Avvertiva resistenza da parte sua, ma non paura. Se si fosse accorto che lei lo temeva, si sarebbe fermato subito, ma lei non era affatto impaurita. E lui non si sarebbe fermato, questa volta. Voleva litigare con Aurora, voleva la sua rabbia. La rabbia è appena un gradino sotto la passione, ed era proprio la passione di quella donna che lui voleva più di ogni altra cosa al mondo. Voleva mandare in frantumi il suo rigido autocontrollo, farle esprimere la rabbia, mostrare che le emozioni forti non erano poi così terribili.

Abbassò la testa per baciarla.

Quel bacio deciso le mozzò il respiro. Esperto e spietato, lui incollò la bocca alla sua, finché lei non fu travolta da un crescente turbamento. Avvertendo la sua reazione, Nicholas si tirò indietro con uno sguardo deciso e acceso da una debole ma pericolosa fiamma.

Aurora trasalì tremando, come se comprendesse le sue intenzioni. Prima che lei riuscisse a fermarlo, si era già slacciato i pantaloni. Un acceso desiderio gli bruciava negli occhi, mentre con le gambe allargava quelle di lei, schiacciandola con la schiena al muro. Lei rabbrividì e, tremando, sospirò. — Santo cielo, Nicholas... Non qui.

— Sì, qui.

Stringendole i fianchi con le mani, la sollevò in aria, abbassandola poi sulla propria erezione e penetrandola con una sola, potente spinta. Lei spalancò gli occhi per la sorpresa, mentre accoglieva quella calda intrusione; il fiato le si bloccò quando sentì i muscoli dilatarsi e poi riempirsi della sua turgida carne.

Il respiro dell’uomo diventò affannoso mentre cercava di mantenersi saldo sulle gambe, inguainato saldamente dentro di lei. Poco dopo lui si tirò indietro, solo per spingere di nuovo a fondo. Immenso, caldo e pulsante, la costrinse ad aprire le gambe mentre affondava il suo rigido scettro nel suo corpo.

Lei gemette indifesa e, improvvisamente, si accorse di non riuscire più a fermarsi. Arcuò i fianchi contro quelli di lui, avvinghiandosi al suo corpo mentre lui iniziava a spingere con un ritmo selvaggio. Non aveva mai immaginato che il desiderio potesse essere così primitivo, così avido e crudo. Così superbo. Era pura follia.

Sentiva il cuore pulsarle furiosamente nelle vene, in ogni nervo. Il suo corpo era in fiamme. Non si era mai sentita così viva. Viva e piena di passione, di brama, di desiderio.

Lui si agitava inquieto dentro di lei, eccitandola, rendendola selvatica, facendola gemere a ogni spinta, a ogni vorticosa sensazione. Finché, senza alcun preavviso, lei si sentì dilaniare d’estasi ed esplose in un selvaggio orgasmo.

Nicholas soffocò i suoi singhiozzi con la propria bocca, mentre sentiva il corpo di lei arcuarsi in una tensione spasmodica. Un attimo dopo era lui però a gemere e ad abbandonarsi, mentre il suo possente corpo era attraversato da scosse di piacere.

Negli attimi che seguirono, Aurora si abbandonò su di lui, troppo spossata per avvertire le onde di squisito piacere che ancora l’agitavano. Ci fu un lungo silenzio, i loro respiri affannosi si mescolavano in un unico suono che riecheggiava nella stanza. Lei non riusciva a parlare. La sua gola era inaridita, la pelle ancora rovente, sensualmente indolenzita tra le gambe. Alla fine Nicholas imprecò con un lungo suono minaccioso.

Stordita, Aurora aprì gli occhi per scoprirlo intento a fissarla con i suoi intensi occhi scuri e, improvvisamente, tornò alla ragione. Dio mio, che cosa aveva combinato?

— Lasciami andare — sussurrò lei.

— Aurora... — cominciò Nicholas, ma lei tagliò corto.

— Lasciami andare! — ordinò lei con voce più autoritaria.

Lui la lasciò andare delicatamente, anche se lei riusciva a malapena a reggersi in piedi. Aveva le gambe totalmente indebolite. L’espressione di Nicholas era enigmatica, distante, mentre indietreggiava per abbottonarsi i pantaloni.

Aurora chiuse disperata gli occhi, meravigliata dalla propria oscena audacia. Si erano accoppiati come animali. Gli aveva permesso di possederla nel salottino, dove qualunque membro della servitù avrebbe potuto vederli. Dove Harry poteva tornare e scoprirli...

— Come osi? — mormorò rabbiosamente. — Come osi trattarmi come una sgualdrina qualunque?

Nicholas s’immobilizzò. — Ti sbagli, tesoro. Ti ho trattato come una donna. Una donna passionale che non ha paura di sentire il sangue pulsare nelle vene.

Aveva toccato un nervo scoperto: poteva dirlo dall’espressione imbronciata di lei, e sentirlo nel tono duro con cui gli rispose.

— Esci. Non voglio più vederti.

Lui serrò la mascella. — Sono ancora tuo marito, Aurora — le disse dolcemente. — Posso prenderti in ogni momento, e in ogni luogo.

Lei gli rivolse uno sguardo arcigno. — Ti ho detto di andartene.

Digrignando i denti, Nicholas la fissò intensamente, rispondendo al suo glaciale sguardo di sfida, guardandole la bocca tremante ancora umida dei suoi baci. Anche dopo quell’imperioso sfogo, sentiva un nuovo desiderio di prenderla. Poteva sentire il battito del proprio cuore pulsare fino alla sua erezione. Eppure non osava toccarla di nuovo. Se lo avesse fatto, sicuramente poi non sarebbe riuscito a controllare il suo desiderio, o la sua ira.

— Stai mentendo a te stessa — rispose lui con voce attentamente misurata. — Tu mi vuoi. C’è una sete in te che non riesci a soddisfare.

Lui si accorse della pena infinita nei suoi occhi azzurri, ma, quando fece un passo in avanti, lei trasalì.

— Non toccarmi.

Nicholas si voltò con un’espressione severa sul volto, ma quando raggiunse la porta d’uscita, esitò un attimo. La sua risata era aspra, secca, quasi impercettibile. — Ci crederesti? All’inizio, mi ero convinto di aver incontrato la donna più coraggiosa che avessi mai conosciuto. Mi sbagliavo. Sei una codarda. Ci vuole coraggio ad affrontare se stessi, ad ammettere le proprie paure e a cercare di risolverle. — Fece una pausa. — Quando pensi di riuscire a essere abbastanza donna, Aurora, fammelo sapere.

Poi, senza voltarsi indietro, uscì dalla casa.

Aurora chiuse gli occhi disperata. Stava tremando di rabbia, di sollievo e di paura.

La fitta allo stomaco era di paura. Sapeva che Nicholas aveva ragione. Era una codarda. Era terrorizzata da lui, dalle intense emozioni che le faceva provare. Da quanto più strana lei diventasse ogni volta che lui arrivava a toccarla.

Andasse all’inferno! Perché il tocco delle sue mani le faceva dimenticare ogni cosa, a eccezione di quanto lo voleva? Le sue carezze le avevano incendiato il cuore, l’avevano trasformata in una creatura lussuriosa, frenetica e selvaggia. Tra le sue braccia era diventata una persona che non riconosceva più.

Scuotendo la testa in segno di rifiuto, Aurora si agitò debolmente, emettendo un lieve sospiro di smarrimento. Aveva la schiena ancora pressata al muro, ma se provava a raddrizzare le gambe, avvertiva il suo caldo seme colarle lentamente lungo la coscia.

Si strinse la mano sul ventre. Santo cielo, come poteva avergli permesso di prenderla in quella maniera? Come avrebbe potuto dimenticarlo, adesso? Riusciva ancora a sentire le poderose spinte di Nicholas dentro di lei, il fuoco rovente che le accendeva nelle vene...

Tirò un profondo respiro sconsolato. Doveva soffocare i suoi sentimenti per lui. Non poteva più neanche lasciarlo avvicinare. Non poteva.

Una fitta di profonda tristezza la trafisse come una freccia al pensiero di non riuscire più a vedere Nicholas, di non poter più sentire le sue dolci carezze. Eppure, non aveva scelta.

Aveva spesso pensato al suo dispotico padre, ma Nicholas sarebbe stato cento volte peggio. Lui l’avrebbe posseduta completamente. Se lei si fosse arresa, non avrebbe più avuto una propria anima. Lui se ne sarebbe impadronito e l’avrebbe totalmente consumata con la sua bruciante passione. E il suo cuore sarebbe rimasto incenerito.
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Le sue braccia mi avvolgevano, le sue soffici labbra asciugavano le mie lacrime.




Nick se ne stava sdraiato nell’oscurità della sua stanza d’albergo. Maledicendo se stesso e la sconsiderata maniera in cui si era comportato quel pomeriggio con Aurora.

Non avrebbe voluto spingere a tal punto la loro discussione, esplodere in quel vortice di puro e incontrollabile desiderio. Ma la furia di lei aveva mandato in fumo ogni sua convinzione, e baciarla gli aveva scatenato la voglia di andare al di là di ogni ragionevolezza. Nell’istante stesso in cui l’aveva sfiorata, aveva provato uno spasmodico desiderio di entrarle dentro.

Chiuse gli occhi, ricordando lo sguardo sorpreso di Aurora quando lui si era lasciato scivolare dentro di lei, il suo volto arrossato mentre veniva travolta dalla passione più frenetica. L’aveva inchiodata al muro, senza preliminari, senza considerare dove fossero, o che potevano essere scoperti da qualcuno, come una sgualdrina qualsiasi. A lei era piaciuto, e aveva reagito con tutto l’ardore che lui sapeva nascondersi in lei.

Non rimpiangeva di aver mandato in frantumi il suo glaciale autocontrollo. Quello che adesso gli rincresceva era il pessimo clima che si era instaurato tra loro. Dopo settimane di premuroso corteggiamento e di attento autocontrollo, in un attimo di accecante eccitazione aveva distrutto il fragile equilibrio di fiducia e desiderio che stava nascendo.

Digrignando i denti, Nick si passò bruscamente una mano tra i capelli scuri. Non era sicuro di come sarebbe riuscito a riparare a quel passo falso nella loro già fragile relazione. E non sapeva neanche se voleva davvero farlo. Non riusciva a capire come potesse nutrire sentimenti così intensi per lei.

Dannato inferno, si stava facendo coinvolgere troppo! Mai prima di allora aveva avvertito un bisogno così accecante e disperato di qualcuno. Era turbato dalla propria fragilità. Con un semplice sguardo, Aurora poteva accelerargli il sangue nelle vene e infiammarlo di desiderio come nessun’altra donna era riuscita a fare. Le stava sbavando dietro come un qualsiasi scolaretto innamorato.

Imprecò selvaggiamente di nuovo. Forse avrebbe fatto meglio a sparire, prima di mettersi in guai peggiori. Non sarebbe dovuto rimanere così a lungo in Inghilterra.

Stava ovviamente sottoponendosi a una tortura. Sembrava sempre più probabile che lei non lo avrebbe mai accettato come marito, e che non avrebbe mai lasciato libera di uscire la passionale donna che teneva sepolta sotto strati di ghiaccio.

Proprio in quel momento, udì bussare lievemente alla porta. Incuriosito, Nicholas si alzò a sedere sul letto, domandandosi chi potesse essere a quell’ora di notte. Non erano ancora le dieci, e lui aveva rifiutato un invito di Clune per una scarrozzata in città.

Udì di nuovo bussare, questa volta più insistentemente. Sollevandosi dal letto, si diresse ad aprire la porta.

Il cuore gli sobbalzò di gioia quando vide la donna che stava oltre l’uscio. Aveva il velo, e un cappotto che la camuffava, ma lui avrebbe riconosciuto Aurora sotto qualsiasi travestimento.

Corrugò la fronte. Era venuta nel suo albergo a quell’ora di notte, mettendo a repentaglio la sua reputazione, dopo avergli detto di non volerlo vedere mai più. Comprese che lei non avrebbe mai fatto una cosa tanto avventata senza una buona ragione.

— Che c’è che non va? — domandò lui, addolcendo la sua espressione.

— Harry... — rispose Aurora con voce tremula. — È scomparso.

— Che intendi dire con “scomparso”?

— È scappato. Ti prego, Nicholas, devi aiutarmi a trovarlo.

Contrasse la mascella. Non le sottolineò l’ovvia incongruità di quella richiesta, che giungeva a così breve distanza dall’ordine di scomparire dalla sua vita. Invece, la trascinò via dal pianerottolo nell’intimità della sua stanza.

— Da quanto tempo è scomparso? — domando lui, richiudendo la porta.

— Non lo so, qualche ora. — Sollevò il velo, implorandolo con i suoi occhi azzurri. — Quando mi sono accorta che era in ritardo per la cena, sono salita in camera sua e ho trovato questo bigliettino sul cuscino. — Gli consegnò un foglietto che era chiaramente già stato letto più volte.


Rory, sono andato in cerca del mio destino. Per favore, non preoccuparti.



Nicholas si accigliò. — Hai qualche idea di dove potrebbe essere andato?

— No. La servitù ha controllato dappertutto. Per favore — gli ripeté con urgenza — mi aiuterai?

Lui la guardò con un’aria di rimprovero. — Come puoi dubitarne? — Voltandosi, iniziò a disfarsi dell’elegante camicia di seta.

— Che stai facendo? — gli domandò lei, momentaneamente distolta dalle sue preoccupazioni.

— Mi cambio i vestiti. Non voglio attirare attenzioni indesiderate su di me. Un elegante gentiluomo che si aggirasse per i luoghi dove probabilmente si è diretto Harry risulterebbe alquanto fuori luogo. Siediti. Ci metto un attimo.

Mente lui rovistava tra i suoi vestiti, lei rivolse uno sguardo al comodo divanetto nell’angolo. Ma evidentemente era troppo irrequieta per obbedire, perché iniziò a camminare su e giù per la stanza.

— È colpa mia — disse in un tono angosciato. — Sono stata io a far fuggire Harry. Se non mi fossi lasciata trasportare dalla collera, lui non si sarebbe comportato così stupidamente.

Infilandosi una vecchia giacca marrone, Nicholas scosse la testa. — La tua collera ha ben poco a che vedere con tutto ciò. Harry muore dalla voglia d’iniziare una vita avventurosa. L’unica cosa sorprendente è che tu sia riuscita a trattenerlo così a lungo. — Quando lei si rinchiuse in un silenzio afflitto, un senso di protezione s’impadronì di lui. — Non preoccuparti, Aurora. Lo troverò.

Lei tirò un profondo sospiro, facendo un evidente sforzo per controllarsi. — Da dove comincerai a cercare?

— Dal porto. È il posto più probabile, sicuramente è andato a cercare una cuccetta su una nave. Non ha mai abbandonato l’idea di salpare verso la Francia.

Nick scambiò i suoi lucidi ed eleganti stivali per un paio più malandato, e indossò un cappello sgualcito. Quando s’infilò un paio di pistole nella cintola e un coltello negli stivali, gli occhi azzurri di Aurora si riempirono di angoscia, e lui capì che adesso assomigliava davvero al violento pirata che lei deplorava così tanto. Ma lei non gli disse nulla. Si limitò a guardarlo, la sua ansia per Harry era sempre più evidente.

Nicholas non poteva darle torto. In passato l’aveva accusata di essere troppo timorosa, ma questa volta le sue paure erano giustificate. Un ragazzo giovane come Harry poteva essere una facile preda per l’esercito di furfanti e malandrini che popolava le strade di Londra.

Scuro in viso, s’infilò in tasca un pesante tirapugni in ottone e sollevò in aria un bastone da passeggio che poteva trasformarsi in un’affilata spada. Intendeva essere preparato a ogni sorta di problema. Quando fu pronto, prese Aurora per il gomito e la diresse alla porta.

— Come sei arrivata fin qui? — le domandò, facendola uscire dalla stanza.

— Con la mia carrozza. Danby è giù che mi aspetta.

— Fatti riportare a casa.

Lei si bloccò, puntando su Nicholas uno sguardo implorante. — Ma io voglio venire con te.

— No, tesoro. Non voglio dovermi preoccupare della tua sicurezza, oltre che di quella di Harry.

Aurora strinse i pugni, ovviamente combattuta. Afferrandola delicatamente per le spalle, Nicholas le poggiò dolcemente le labbra sulla fronte, in un bacio delicato che intendeva rassicurarla. — Vai a casa, Aurora. Lo troverò, te lo prometto.

Dal momento che lei sembrava ancora esitare, lui le carezzò la guancia. — Sono bravo a salvare la gente, ricordi? Abbi solo un po’ di fiducia in me.

Lei gli rivolse un sorriso tremulo. — Mi fido di te, Nicholas — mormorò.

Quel suo coraggioso sorriso trafisse il cuore dell’uomo.

Mentre la dirigeva verso le scale, Nicholas pregò dentro di sé di riuscire a mantenere la sua promessa. Perché dentro di sé sapeva che se davvero qualcosa di male fosse accaduto al ragazzo, allora avrebbe dovuto definitivamente abbandonare ogni speranza di distogliere Aurora dalla sua paura di perdere ogni persona amata.

Nicholas si diresse prima di tutto alla sua nave, che era attraccata al porto. Manteneva un equipaggio pronto nel caso avesse dovuto darsi a una rapida fuga.

Perlustrò la banchina alla ricerca del ragazzo insieme ad alcuni dei suoi più robusti marinai.

La notte era affollata di varia umanità, marinai, prostitute e tagliaborse, mentre un brusio di voci ubriache risuonava dalle taverne e dalle osterie del porto. Tutt’intorno, banchi di nebbia salivano dal Tamigi, portando con sé un odore di catrame umido e pesce marcio, e nascondendo lo scenario delle centinaia di barche ancorate alle banchine.

La nebbia rendeva la ricerca più difficile, occultando i sampietrini e creando immagini spettrali delle casse e dei barili che ricoprivano il molo.

Ma la nebbia era l’ultima delle preoccupazioni di Nick. Era così abituato al sottobosco della criminalità londinese da aver sviluppato un certo rispetto per quello. Qui le taverne di ladri, i bordelli, le fumerie d’oppio, erano tra le più pericolose al mondo. Di conseguenza Nicholas adottò il linguaggio greve del porto, fingendo di essere un marinaio alla ricerca di un bambino in fuga per conto del suo padrone, e offrendo anche una modesta ricompensa. Ma nessuno aveva notato un biondino che poteva essere scappato da casa.

La sensazione d’oppressione che sentiva in petto crebbe con il trascorrere della notte. Harry poteva essere ovunque: rapito e costretto a lavorare come mozzo su una nave o come apprendista borsaiolo, come cencioso spazzacamino oppure condotto in uno di quei circoli privati dove la clientela bramava carne giovane. Infine, a quel punto poteva giacere disteso in un vicolo buio, fatto a pezzi per un nonnulla.

O invece, rammentò Nicholas a se stesso, poteva essere lontano, a chilometri di distanza, in una direzione completamente diversa. Si era fidato solamente del suo istinto quando aveva deciso d’iniziare le ricerche da lì. E, sebbene il suo istinto raramente si sbagliasse, poteva anche essere in errore. Tuttavia, se così fosse stato, Harry avrebbe pagato a caro prezzo la sua leggerezza.

Serrò la mascella e continuò la sua ricerca. Non c’era alcuna dannata maniera di tornare da Aurora a mani vuote.

Si stavano approssimando le ore più scure della notte, quando incontrò due dei suoi uomini che uscivano da una taverna.

— Niente da fare, signore — disse uno dei due. — Non c’è segno del ragazzino qui intorno.

— Continuate a cercare — gli ordinò Nick. — Quando arrivate in fondo al molo, salite sulle barche e domandate agli equipaggi. Non ci fermeremo finché non lo avremo trovato.

Si era appena voltato, quando udì un suono che gli fece drizzare i capelli.

— Devil...

Il rauco bisbiglio saliva da dietro una pila di casse, ma non si trattava di un’invocazione satanica. Qualcuno stava chiamando Deverill, il suo nome fittizio.

Urlando per richiamare i suoi uomini, si fece strada nell’intrico di casse impilate. Il cuore gli si arrestò quando vide la pallida sagoma rannicchiata al suolo.

— Harry? — domandò preoccupato, inginocchiandosi accanto al corpo.

Il ragazzo emise un gemito e sollevò il capo. Nell’oscurità, Nicholas riusciva a malapena a distinguere i suoi capelli biondi.

Mezzo nudo, Harry si reggeva lo stomaco, tremando nell’umida aria notturna. Spogliato dei suoi abiti, aveva indosso solamente le mutande che puzzavano di urina, senza dubbio perché doveva essersela fatta sotto per la paura.

— Ti sei fatto male? — domandò Nicholas, esaminando delicatamente il volto e il corpo del ragazzo.

— La mia... pancia. Mi hanno picchiato.

Nicholas non riusciva a vedere tracce di sangue, ma le costole di Harry erano ammaccate, come si deduceva dai sobbalzi che il ragazzo faceva quando venivano toccate. Nicholas, comunque, sospettava che fossero solo incrinate, e non rotte.

— Sopravvivrai — gli disse pacatamente. — Dimmi cosa ti è successo.

A fatica, la storia di Harry venne gradualmente a galla. Il ragazzo raccontò di come fosse scappato poco prima che facesse buio, di come fosse stato cacciato da un brigantino su cui aveva cercato di arruolarsi, e fosse poi stato circondato da una banda di giovani delinquenti. Sembrava vergognarsi delle sue paure.

— Mi dispiace tanto — mormorò con voce sommessa.

Nicholas non riuscì a contenere la propria ira. — E mi sembra dannatamente giusto che ti dispiaccia. Sei fortunato ad aver rimediato solo qualche livido. Potevano scannarti e lasciarti morire.

— Ho pregato perché voi arrivaste.

— Ritieniti fortunato che non ti rompo l’osso del collo. Hai spaventato a morte lady Aurora.

— Mi... mi dispiace. Glielo direte per me?

— Glielo dirai tu stesso, domattina. Adesso vediamo cosa possiamo fare per darti una pulita.

Chinandosi, sollevò cautamente in braccio il ragazzo. — Ti porto sulla mia nave, prima — aggiunse Nicholas, alzandosi. — Non oso presentarti ad Aurora in queste condizioni.

Quando Harry fu in salvo a bordo del veliero Talon, invece, Nicholas cambiò idea e decise di non portare il ragazzo a casa da Aurora. Harry era esausto, pieno di lividi e graffi, ma più di ogni altra cosa si meritava una dura lezione sulla cruda realtà della vita per ricordare a lungo tutte le avventure di quella notte e tutti i pericoli a cui si era sottoposto.

Dopo che il ragazzo fu lavato e si fu addormentato nella cabina del primo assistente, Nicholas si ritirò nella propria cabina. Qui scrisse un breve messaggio per Aurora, in cui diceva che Harry era in salvo e sostanzialmente incolume, ma che sarebbe rimasto per un po’ di tempo sul veliero perché meritava una lezione.

Nick sapeva che quella nota avrebbe certamente toccato il suo senso di protezione e l’avrebbe fatta precipitare a bordo. Ma per quello che voleva dirle, aveva bisogno di riserbo, un riserbo che la sua casa, con il suo personale seguito di fedeli servitori, non poteva offrire. Affidò il messaggio a tre dei suoi più rudi marinai, credendo che avrebbero potuto difenderla meglio quando lei fosse venuta al porto.

I suoi piani funzionarono come previsto. In meno di un’ora, prima che cominciasse ad albeggiare, Nicholas udì il rumore delle ruote di una carrozza sui sampietrini del molo.

Dal ponte della nave, osservò Aurora scendere dalla carrozza e affrettarsi verso la passerella dell’imbarcazione. Nick avvertì il potente battito del proprio cuore, poiché sapeva che i minuti successivi sarebbero stati in grado di cambiare la sua vita per sempre.

Quando Aurora ebbe percorso tutta la passerella, lui l’aiutò a salire a bordo, afferrandole il braccio per sorreggerla.

— Che cosa hai fatto a Harry? — chiese, prima ancora di essere a bordo, con la voce roca per la tensione. — Gli hai fatto del male?

— No, certo che non gli ho fatto del male. Dorme profondamente.

Lei allontanò bruscamente il braccio di Nick. Lo sguardo che aveva dipinto sul volto rivelava rabbia e paura, e· deformava i suoi bei lineamenti. — Che intendevi dire, quando hai detto che volevi dargli una bella lezione? — disse lei con voce decisa. — Dovrebbe essere in salvo a casa, nel suo letto.

— È in salvo, Aurora.

— Hai detto che volevi tenerlo a bordo della tua nave...

— Non litighiamo qui — l’avvisò per tutta risposta Nicholas, e indicò con il capo i membri del suo equipaggio, che stavano salendo la passerella dopo di lei.

Con un evidente sforzo per controllare la propria agitazione, lei acconsentì a seguirlo dentro la nave. Sorreggendo la lanterna, lui l’accompagnò alla cabina del ragazzo. Poi, aprendo piano la porta, si fece da parte per permetterle d’entrare.

Harry era avvolto fra le coperte, nel sonno più profondo. Aurora si avvicinò cautamente al letto, preoccupata dallo spettacolo che le si poteva presentare. La commovente vista che la attendeva fu ancora più scioccante di quello che si aspettava. Nella fioca luce della lanterna, riuscì a vedere la sua faccia pesta, il livido che gli si stava formando intorno all’occhio e il labbro spaccato...

Un singhiozzo le salì in gola, mentre un’onda di nausea crebbe fino a soffocarla, tanto che dovette premersi una mano sulla bocca per fermarla.

Ecco dove l’aveva condotto la violenza, pensò disperatamente la donna, mentre cercava di combattere la tempesta di furia e impotenza che si abbatteva su di lei. Ma Harry era vivo, quella era la cosa più importante. Lei non era stata in grado di proteggerlo, ma il ragazzo era comunque vivo.

Cercando rassicurazioni, si abbassò a carezzargli il volto. Il ragazzo si agitò nel sonno, ma non si svegliò. Aurora tirò un profondo respiro di sollievo.

— Vieni via — le mormorò delicatamente Nicholas alle spalle. — Ha bisogno di riposare dopo questa brutta avventura.

Riluttante ad abbandonarlo, lei gli spostò delicatamente una ciocca di capelli dalla fronte e quindi si obbligò a uscire dalla cabina. Dopo l’angoscia e il terrore delle ultime ore, si sentiva improvvisamente svuotata, inaridita.

Si accorse appena di dove la stava conducendo Nicholas, ma alla fine si ritrovò in una stretta cabina elegantemente decorata. Non fece resistenza quando lui la condusse sul letto e le disse di sedersi.

Lui si diresse al mobiletto e le versò un dito di brandy, tornando poi verso di lei.

— Tieni, bevi — disse lui, reggendole il bicchiere sulle labbra.

Il potente liquore bruciava come il fuoco. Mentre deglutiva, Aurora sussultò, poi allontanò da sé il bicchiere e, piegando la testa, si coprì il volto con le mani.

— Ti avevo detto che era sano e salvo — disse alla fine Nicholas.

Le spalle di lei erano scosse da un tremito involontario. — Lo so, ero semplicemente spaventata...

— Non hai pensato seriamente che io potessi fargli del male, vero?

Silenziosamente, Aurora scosse la testa. Sapeva che Nicholas non avrebbe potuto torcere neanche un capello a Harry, eppure lui costituiva il peggior tipo d’influenza per un ragazzo così impressionabile...

— Hai detto che volevi dargli una lezione — disse lei. Quella frase sembrava più una domanda che un’accusa.

— Infatti. Quando si sveglierà, lo metterò a pulire il ponte e a lucidare gli ottoni.

— Perché?

— Perché ha bisogno d’imparare quanto possa essere dura la vita in mare.

Alzando la testa, lei lo fissò in volto. — Harry non può diventare un marinaio, Nicholas. È troppo pericoloso. Tenendolo a bordo, finirai solo per assecondare la sua ambizione.

— È molto più pericoloso lasciargli fare come gli pare. — Posando il bicchiere di brandy, Nicholas si sedette accanto a lei sul lettuccio. — Il ragazzo ha la febbre dentro, Aurora. Ha un desiderio bruciante che non può essere soffocato. Credimi, lo so. Ero proprio come lui alla sua età. Forse per te è complicato da comprendere, poiché non hai mai provato nulla di simile, ma Harry dovrà seguire la sua vocazione fino a scottarsi, oppure a soddisfarla. In ambedue i casi, non potrai curare la sua febbre per tutta la vita. Ti porterà soltanto rancore, lo stesso rancore che prova per sua madre. Lo stesso rancore che provavo io per mio padre.

— Ma io sono responsabile di quel ragazzo.

— E lo vuoi certamente proteggere. Ma ha bisogno della guida di un uomo, Aurora. E io posso essere quella guida.

— Non ha bisogno del tipo di esempio che gli potresti fornire tu. Gli insegnerai soltanto a essere violento. Io odio la violenza, Nicholas. Dopo aver assistito a tutte le terribili cose fatte da mio padre...

— Non ho alcuna intenzione d’insegnare a Harry a essere violento, dolcezza — disse lui delicatamente — ma solo a difendersi da solo. — Quando lei rimase in silenzio, Nicholas aggiunse con insistenza: — Non puoi tenerlo per sempre nella bambagia, Aurora. Non riuscirai a tenerlo imprigionato nel tranquillo santuario che ti sei costruita.

Con un nodo d’angoscia che le serrava la gola, lei distolse lo sguardo. — Ma... è solo un ragazzo. Non potrei sopportare che gli succedesse qualcosa, soprattutto se io ne fossi la causa.

— Allora dovresti lasciarmi decidere quale sia la maniera più sicura per permettergli di esplorare i suoi ambiziosi progetti. — Poiché lei non rispondeva, con un lieve tocco delle dita Nicholas le voltò la faccia verso di sé. — Hai detto che ti fidavi di me.

Lei gli restituì uno sguardo impotente. Gli occhi dell’uomo erano tranquilli e profondi mentre la scrutavano, i decisi lineamenti del volto erano completamente assorti.

Aurora deglutì irrefrenabilmente mentre l’angoscia le bruciava nel petto come una profonda ferita. — Mi fido di te — sussurrò debolmente.

La faccia di Nicholas si ammorbidì, mentre il suo dito le carezzava il labbro con la delicatezza di una piuma. Davanti alla sua tenerezza, Aurora sbatté le ciglia, e una lacrima iniziò a rotolarle sulla guancia.

Chiudendo gli occhi, si asciugò con il dorso della mano. Piangere non serviva mai a niente. Le lacrime non servivano a fermare l’angoscia.

Eppure non riusciva a trattenersi. Le sfuggì un singhiozzo, poi un altro. E poi, improvvisamente, non riuscì più a fermarsi.

Quando sentì il braccio di Nicholas sulle spalle, vi affondò il volto e si abbandonò al pianto, lasciando fluire tutta la tensione degli ultimi giorni, anzi, tutte le buie emozioni del passato, le paure, le angosce, il dolore.

Il suo corpo era scosso dai singhiozzi, mentre le lacrime le inondavano il volto. Nicholas si limitava a sorreggerla e a cullare fra le braccia il suo corpo tremante.

Quando finalmente le lacrime cessarono, Aurora si accorse di essere distesa sul letto insieme a lui, con la testa adagiata sotto il suo mento. Nicholas le carezzava delicatamente i capelli, mentre lei si aggrappava al suo petto e sentiva la sua barba incolta graffiarle le guance.

Alla fine riuscì a esalare un profondo e tremulo sospiro. — Mi dispiace... — mormorò con la voce rotta dal pianto.

— Non essere dispiaciuta. — Le sue labbra le strofinavano le tempie. — Tieni. — Estrasse dal taschino un fazzoletto immacolato e le asciugò il viso.

Aurora rimase immobile a farsi coccolare come una bambina. Non aveva l’energia né la volontà di allontanarsi.

— Avevi ragione — mormorò lei. — Sono una codarda.

— No — le rispose delicatamente Nicholas. — Ma ti sei lasciata governare troppo a lungo dalla paura.

Sospirò quando le calde labbra di lui le baciarono le ciglia. Voleva rimanere in quella posizione per sempre, al sicuro fra le sue braccia, schiacciata sul suo robusto petto e avvolta dal suo calore. Voleva essere difesa, protetta e venerata.

L’intimità di quell’abbraccio, comunque, ebbe un effetto totalmente diverso su Nick. Quando Aurora si strinse più vicino a lui, il battito del suo cuore improvvisamente impazzì. La sensazione di lei gli invase i sensi, mentre un’onda di desiderio lo travolgeva, infrangendosi sul respiro che stava cercando di trattenere.

Voleva confortarla. Voleva liberarla dalla paura e dalla tristezza, cancellare quella angosciante infelicità dal suo bel volto. Ma ancor più, voleva lei.

Quasi involontariamente, Nick iniziò a muovere le labbra verso l’affranto volto di lei, assaporando la delicata tenerezza della sua soffice pelle. Quando lei si agitò contro il suo corpo, un dolore sordo gli si accese nel ventre come una scintilla incendiaria.

Nicholas tirò un respiro profondo, sforzandosi di tenere sotto controllo il proprio corpo eccitato. Come poteva accadergli di sentire quel potente e profondo bisogno di lei? Non poteva più negarlo a se stesso...

Con un deciso impeto, impresse le labbra su quelle soffici di lei, e il desiderio gli accese i sensi mentre la baciava. Lei emise un lieve gemito di protesta alla sua mossa improvvisa, ma lui non interruppe il suo delicato assalto, anzi, avvertì un senso di trionfo quando la bocca di lei si aprì diventando calda e docile sotto la sua.

Poi, improvvisamente, lei si tirò indietro, premendo i palmi delle mani sul petto di Nicholas. Il suo respiro era diventato ansimante, mentre lo osservava attentamente con gli occhi spalancati dallo sbigottimento.

Nicholas fece un respiro profondo, sforzandosi di controllare i suoi pressanti impulsi. Anche lei lo voleva, ne era sicuro. Quando le aveva carezzato la gola, aveva sentito la frenesia nel suo battito.

— Voglio fare l’amore con te, Aurora — l’avvisò raucamente, con la voce intrisa di desiderio. — Se vuoi che mi fermi, dimmelo adesso.

Si allungò immobile, in attesa, teso come un elastico. I lombi ardevano di desiderio per lei, il cuore gli batteva in petto come il martello su un’incudine. Eppure, questa volta, doveva essere lei a decidere.

Aurora lo fissò negli occhi, annegando nella pura intensità di quegli abissi oscuri. Non voleva il suo amore, la sua passione, eppure non riusciva a respingere la sua risoluta tenerezza, i suoi eccitanti baci così dolci e decisi. Sentiva di non avere più nessuna difesa contro di lui.

Silenziosamente scosse il capo, assaporando il dolce tormento della sconfitta. Un disperato desiderio le si agitava dentro, il bisogno di toccarlo, di sentirlo profondamente dentro di sé.

— Non voglio che ti fermi — mormorò lei. Allungandosi verso di lui, affondò le dita nella folta chioma dei suoi capelli di seta. — Ti prego — aggiunse indifesa. — Fai l’amore con me, Nicholas.
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Mi offriva l’incantevole promessa del paradiso, se avessi avuto il coraggio di coglierla.




La spogliò lentamente, desiderandola con un bisogno che gli squassava le membra. Lei era ancora intimorita dal proprio corpo, e lui si sforzò di essere quanto più possibile delicato.

Quando Aurora rimase nuda davanti a lui, Nicholas le sciolse i capelli togliendole le mollette una per una e lasciando cadere la chioma rilucente sulle sue spalle nude. Aveva i capezzoli eretti, la pelle fiocamente illuminata dalla luce dorata della lanterna, le gambe lunghe e slanciate.

Sembrava che lei non avesse idea della propria sorprendente bellezza, pensò con reverenza Nicholas, e neanche della sua squisita sensualità. Le sue fattezze rispecchiavano il desiderio e la smania che provava lui, i suoi occhi azzurri erano velati di una brama intensa.

— Aurora — mormorò roco lui afferrandole la bocca. Fu invaso dal desiderio mentre la baciava, un bacio lento e profondo che la reclamava per sé, mentre le apriva le labbra e spingeva la lingua verso il suo accogliente calore, esplorandone i segreti. La gioia s’impadronì di Nicholas quando sentì un brivido di piacere attraversarle il corpo. La voleva calda e vogliosa, ardente di desiderio per lui... Eppure si sforzò di contenere la propria eccitazione. Quello era il momento da assaporare. Voleva fare l’amore con lei completamente. Lentamente. Voleva che durasse il più a lungo possibile.

Dovette sforzarsi per interrompere il bacio, indietreggiare e disfarsi dei propri abiti.

Osservandolo, Aurora tirò un profondo sospiro ammirando la magnificenza del suo corpo eccitato. Era così intensamente maschio, le sue forme scolpite avevano una sfumatura color bronzo alla luce della lanterna. Ma era il suo sguardo a incantarla. Nei suoi occhi vedeva un crudo desiderio, un bisogno imperioso e ancestrale, mentre le si avvicinava. Fece scivolare delicatamente le dita sulle sue spalle nude, abbassandole poi lentamente verso la curva del torace, fino alla vita. Quindi le dita si abbassarono sui suoi fianchi, attirandola a sé; sentì la sua pulsante virilità premerle addosso.

— Lo vedi cosa mi fai? — le domandò sottovoce. — Riesci a sentire il fuoco che mi brucia nel ventre?

Senza lasciarla rispondere, si chinò sui suoi seni. La fredda aria notturna sulla sua pelle nuda lasciò il passo al rovente calore della sua bocca.

Rabbrividiva al più lieve tocco della lingua di lui. E, quando iniziò a succhiarla dolcemente, lei si avvinghiò alle sue spalle, graffiandogli la schiena.

I suoi gemiti lievi servirono soltanto a eccitarlo di più. Nick si rammaricò della violenza con cui l’aveva presa il giorno prima. Adesso il suo bisogno non era più così disperato. Quel desiderio frenetico si era mitigato. Piuttosto adesso si sentiva invaso dal desiderio d’esprimere e condividere tenerezza.

Si inginocchiò davanti a lei, strofinando la guancia ispida sulla parte interna delle sue cosce. Aurora si paralizzò quando lo sentì inalare il suo odore.

Ignorando i suoi timidi rantoli di protesta, si chinò in avanti a esplorare le delicate pieghe che, come petali, adornavano la sua femminilità. Poi lasciò scivolare all’interno la lingua per esplorarla a fondo.

Con le gambe bloccate dal suo corpo, Aurora si aggrappò ai capelli di lui, ma Nicholas non aveva intenzione di fermarsi. Con le mani le teneva ferme le gambe per continuare a carezzarla con la lingua. I capelli di Aurora si avvolsero dorati intorno ai loro corpi, mentre lui continuava ad assaporarla, a esplorarla, a reclamarla per sé con lunghi e lenti movimenti della lingua.

Aurora gemette di desiderio e spinse il bacino verso la sua bocca esperta. Era una tortura: la sua infinita tenerezza le scatenava un desiderio e, subito dopo, la sua selvaggia sensualità ne creava un altro.

— Nicholas, ti prego... — implorò lei.

Accontentandola, Nicholas premette le proprie labbra contro il sesso di lei, affondandole dentro la lingua. Una scossa le attraversò il corpo intero, ustionandola mentre le squassava le membra.

Udì la rauca voce di Nick salire da molto lontano. — Sì, così, infiammati per me...

Un altro spasmo convulso la travolse, quindi non riuscì più a fermarsi. Tremando, lasciò uscire la tensione in uno strillo, e sentì le gambe cedere. Sarebbe caduta, se non ci fosse stata la pronta presa di Nicholas.

— È abbastanza così? — mormorò lei indifesa.

Ma il desiderio agitava gli occhi scuri di lui, così come l’intensità della sua roca risposta. — No, angelo mio. Abbiamo appena iniziato.

La baciò come se lei fosse qualcosa di fragile, di prezioso, poi la diresse sul letto. Le sigillò di nuovo la bocca con le proprie labbra, mentre la deponeva delicatamente sul materasso.

Un istinto ancestrale riecheggiò in Aurora mentre lo vedeva abbassarsi su di lei, ricominciando di nuovo il suo impetuoso assalto. Il tocco delle sue mani era caldo, la sua bocca magica mentre le ricopriva il corpo di baci. Si abbandonò completamente alle sensazioni che lui riusciva a suscitarle. Non aveva mai provato una tenerezza così dolce, un’intimità così profonda.

Lui era incredibilmente forte e gentile, le sue carezze straordinariamente delicate. Manteneva sotto controllo tutto il suo immenso potere, le sue labbra esperte le facevano sentire tutta la sua premura.

Lei si dimenava sotto di lui, avvertendo un fiero e inquieto desiderio. Il suo tocco era insieme possessivo e adorante, rilassante ed eccitante, offriva conforto e tormento nello stesso tempo.

Un verso febbrile le uscì dalla gola. Stava sciogliendosi dal piacere.

Lo implorò nuovamente, ma le sembrò che trascorresse un’eternità prima che lui riuscisse a sentirla.

Con uno sguardo tenero e deciso, lui la ricoprì con il suo corpo. Istintivamente, Aurora sollevò il braccio per stringerselo vicino, inebriandosi del sapore di lui, della pressione del suo corpo, della sua virilità dura ed eccitata.

Lui abbassò lo sguardo a controllarsi proprio quel punto. Sospeso delicatamente sopra di lei, la fissò negli occhi. — Sai quante volte ho sognato questa cosa? — le domandò con un mormorio basso e selvaggio. — Averti di nuovo tra le braccia, piena di bellezza e passione.

Anche lui aveva gli occhi velati di passione.

— L’ho sognato anch’io — sussurrò tremula Aurora.

Era proprio la risposta che Nick voleva sentire. Si lasciò scivolare lentamente dentro di lei, sprofondando nella sua avvolgente presa. Aurora emise un rauco gemito di sollievo, quando lo sentì finalmente dentro di sé.

Lui si fermò un attimo, lasciandola abituare alla sua rigida intrusione. Riusciva a sentire i muscoli di lei contrarsi attorno al suo membro, mentre spingeva lentamente.

La seconda spinta dei suoi fianchi lo condusse così in profondità da farla sussultare. Sorridendole teneramente, Nicholas le sollevò i fianchi per riuscire ad arrivare ancora più a fondo. Era la sensazione più fantastica che lei avesse mai provato: essere una cosa sola con lui.

Aurora piegò la testa sul cuscino. Non riusciva a pensare, solo a godere. Il desiderio che le aveva acceso con un semplice tocco, adesso era così vivo e vibrante da sembrare una fiamma che bruciasse in lei.

Lui iniziò a muoversi con urgenza, come se bruciasse della stessa fiamma. Lei muoveva alla cieca le mani sul muscoloso dorso di Nicholas, mentre lui accelerava il ritmo delle sue spinte, affondando sempre più nel suo caldo corpo accogliente. Il piacere si fece più intenso, crebbe fino al culmine.

Nicholas si ritrovò avvolto nella stessa primitiva urgenza che stava travolgendo lei, lo stesso imperioso bisogno. Il respiro accelerò, mentre con i fianchi spingeva sempre più decisamente. Tentò di rammentarsi di essere gentile, ma il proposito svanì del tutto insieme al suo autocontrollo quando la vellutata onda di desiderio che aveva travolto Aurora avvolse anche lui.

L’esplosione, quando arrivò, fece crollare entrambi.

Lui afferrò i disperati gemiti di piacere di lei con la bocca, mentre il corpo si squassava in una serie di vibranti spasmi.

Quando le crollò addosso, la tenerezza lo trafisse come una lancia, tanto da farlo tremare. Troppo distante da lei, rotolò sul letto e se la strinse al petto.

Per un bel po’, Nick rimase sdraiato con il cuore impazzito e la mente in subbuglio. Improvvisamente, comprese che c’era un nome per quella fiera e opprimente sensazione di tenerezza. Amore. Lui amava Aurora. Santo cielo...

Nicholas strinse gli occhi, non sapendo se pregare o imprecare.

Era stata una scoperta stupefacente. L’amore non era mai stato un ingrediente delle sue precedenti relazioni. Era sempre riuscito ad abbandonare senza alcun rimpianto, ad allontanarsi con il cuore integro. Non era mai stato in pericolo di soccombere all’amore, neanche mai remotamente tentato dalla sua possibilità. Aveva creduto di essere inattaccabile dalle profonde emozioni che anche suo padre aveva conosciuto.

Ma quello era prima d’incontrare Aurora. La sua avvenenza lo aveva colpito da subito, ma il suo fascino andava ben oltre la bellezza o la sensualità. Fin dall’inizio, si era guadagnata il suo rispetto con la sua gentilezza, la sua forza tranquilla, il suo fiero istinto di protezione, e da allora i suoi sentimenti per lei erano continuamente cresciuti. Più la conosceva, più la voleva. Lei gli aveva offerto un allettante sguardo sulla seducente e passionale donna che teneva nascosta agli occhi del mondo. Era stata quell’indimenticabile donna a incendiarlo, a infiammargli il sangue e bruciargli il cuore...

— Stai bene? — le chiese dopo un po’.

La sua risposta fu un sussurrato mormorio di piacere.

Raccogliendo il lenzuolo ai piedi del letto, Nicholas lo tirò a coprire le loro nudità. Quindi, come inconsciamente, impresse un bacio sui soffici capelli di lei e se la strinse al petto, con i sensi frastornati da quello stupendo e spaventoso ritornello che gli risuonava in mente: “La amo, la amo...”.

Quel sorprendente pensiero gli rimbalzò in testa per un po’, prima che lui si concedesse una nuova riflessione. Cosa diavolo avrebbe dovuto fare? Come poteva convincere Aurora a essere sua moglie, se lei aveva finora respinto ogni suo tentativo?

Una notte non sarebbe stata abbastanza per soddisfare la sete che aveva di lei. Voleva che Aurora diventasse sua moglie. Apparteneva al suo letto, alla sua vita. Il loro improbabile matrimonio era nato per uno scherzo del destino, ma adesso lui voleva che diventasse reale.

Voleva il diritto di poter confessare la passione che sentiva per lei. Voleva perdersi ogni notte nella soffice seta dei suoi capelli, e ogni giorno svegliarsi accanto a lei. Voleva costruire un futuro insieme a lei, avere bambini...

Nicholas si immobilizzò, domandandosi se per caso non l’avesse messa incinta. L’aveva presa due volte nei passati due giorni, senza mai adottare alcuna misura per prevenire il concepimento. Se le avesse dato un bambino, allora Aurora non avrebbe avuto altra scelta che accettare il matrimonio, o fronteggiare lo scandalo.

Mentalmente, Nick scosse la testa. Il pensiero che Aurora portasse in grembo un figlio suo lo riempiva di gioia e felicità, ma la scelta doveva essere sua. Lui la voleva ardentemente come moglie, ma doveva essere lei a volerlo. Perché lo amava. Perché voleva spendere il resto della sua vita insieme a lui. Non perché si sentiva obbligata. La prossima volta che avessero fatto l’amore, giurò Nicholas a se stesso, avrebbe dovuto prendere le necessarie precauzioni.

Ma quando sarebbe stata la prossima volta? Sapeva cosa voleva lui, ma cosa voleva Aurora?

Aveva compreso abbastanza bene che lei non corrispondeva i suoi sentimenti. Lui era l’antitesi di ciò che lei considerava un marito ideale. E lei era ancora innamorata di un maledetto fantasma. Concedendole del tempo, forse avrebbe potuto cambiare idea, ma d’altro canto il suo, di tempo, stava quasi per scadere.

Ecco di cosa aveva bisogno: tempo. Tempo da solo insieme ad Aurora. Tempo per aggirare le sue difese. Per convincerla a concedere una chance al loro matrimonio. Per dimostrarle che il desiderio che sentivano l’uno per l’altra poteva germogliare in qualcosa di solido ed eterno. Per coltivare i suoi sentimenti finché non diventassero così evidenti da renderle impossibile negarli.

Quella era l’unica maniera che conosceva per riuscire a raggiungerla: l’intimità fisica. Ogni volta che si sfioravano, le difese di lei cedevano un po’ e il desiderio di lui diventava più ardente.

E la passione fisica conduceva all’amore. Era quello che succedeva nel diario della donna francese, poteva accadere anche ad Aurora. Sì, sarebbe successo anche a lei, si giurò Nicholas.

Non intendeva rinunciare a lei senza prima fare qualsiasi cosa in suo potere per conquistarla. Suo padre aveva perso l’amore della sua vita e Nicholas non intendeva trascorrere il resto dei suoi giorni rimpiangendo quello che avrebbe potuto avere.

Alzò una mano per sfiorarle la guancia con la più delicata delle pressioni. — Sei sveglia?

Stirandosi, lei inclinò il capo per guardarlo in volto. — Sì — sussurrò con uno sguardo assonnato e seducente.

Teneramente, tirò indietro la nuvola di capelli che le ricopriva il volto arrossato. Era così bella... La voleva di nuovo, ancora più di prima, la sua era un’inarrestabile brama che andava ben oltre la sfera fisica.

Eppure, non poteva semplicemente confessare i suoi sentimenti. Dubitava che Aurora avrebbe dato credito a qualunque improvvisa dichiarazione d’amore e, d’altronde, aveva difficoltà a crederci anche lui. La sua incertezza lo faceva sentire insolitamente vulnerabile.

Non poteva ancora dirglielo. Avrebbe dovuto aspettare l’occasione giusta, attendere il momento per mostrarle cosa sentiva esattamente, andando oltre le semplici parole.

— C’è qualcosa di cui devo discutere con te — disse finalmente lui, sforzandosi di mantenere un tono normale. — Sto prendendo in considerazione l’idea di abbandonare Londra.

Lei si irrigidì. — Che intendi dire?

— Ho pensato che fosse il caso di trasferirmi in campagna, al momento. Dopo aver incontrato così tante persone che mi hanno riconosciuto, il rischio di essere scoperto è diventato troppo alto. Clune mi ha offerto di utilizzare la sua casa nel Berkshire. — Nicholas fece una pausa, inspirando profondamente. — Voglio che tu venga con me, Aurora.

Lei si alzò lentamente a sedere sul letto, coprendosi il seno con il lenzuolo. — Venire con te? — ripeté debolmente.

— Sì. Voglio stare insieme a te.

Uno sguardo di preoccupazione riapparve negli occhi di Aurora mentre lo osservava. — Adesso stiamo insieme.

— Non nella maniera in cui dovrebbe essere. Per come stanno adesso le cose, sono costretto a comportarmi come un ladro, rubandoti qualche momento per rimanere soli, nascondendomi per godere di una qualche intimità con mia moglie. Voglio essere in grado di baciarti senza preoccuparmi dell’eventuale scandalo. Voglio stringerti, fare l’amore con te e svegliarmi avendoti tra le braccia.

— Nicholas... ne abbiamo già discusso. Io non voglio essere tua moglie.

Lui sostenne con decisione il suo sguardo. — Non puoi negare di volermi, non subito dopo aver condiviso una tale passione con me.

Il disagio negli occhi di Aurora era evidente. — Questo non cambia niente. Non siamo affatto adatti l’uno all’altra.

— Come fai a esserne così sicura? Non ci siamo mai davvero messi alla prova. Al nostro matrimonio non è mai stata concessa una reale possibilità di funzionare. Voglio quella possibilità, Aurora. E tu lo devi a te stessa, se non a me.

Quando vide che lei non rispondeva, proseguì a bassa voce. — Abbiamo poco tempo a disposizione. Non potrò rimanere a lungo in Inghilterra. Ma prima che me ne vada, dobbiamo essere assolutamente certi di non essere fatti l’uno per l’altra. Lo dobbiamo dimostrare a noi stessi, in una maniera o nell’altra.

— Che cosa... proponi?

— Vieni nel Berkshire con me come una vera moglie. — Si allungò per carezzare le sue braccia nude con il pollice. — Concedimi due settimane. Due settimane per convincerti che possiamo funzionare. Al termine di quel periodo, se vorrai sciogliere il nostro matrimonio e i voti solenni che abbiamo pronunciato, ti lascerò fare. Lascerò l’Inghilterra e scomparirò per sempre dalla tua vita.

Lei lo fissò intensamente. — Per sempre?

— Sì — annuì lui debolmente. — Farò ritorno in America senza di te. E non dovrai più vedermi. Potrai vivere qui, in maniera totalmente indipendente, così come desideri.

Aurora si alzò una mano alla tempia, strofinandosela distrattamente. — Non posso abbandonare Londra adesso. Che farò con Harry? E con Raven?

Lui non poteva certo condannare il suo senso di lealtà. Aurora si dedicava interamente alle persone che le venivano affidate; era una delle cose che Nicholas amava di lei.

— Raven se la caverà benissimo da sola — rispose sinceramente Nicholas. — E con Harry me la vedrò io. Dopo i pericolosi incontri dell’ultima notte, dubito che abbia voglia di allontanarsi nuovamente da solo. E intendo accertarmi che riesca a capire che la vita per mare non è poi quell’affascinante avventura che lui sogna. Non mi sorprenderebbe se decidesse in fretta di tornare da sua madre.

— Non posso abbandonarlo, Nicholas.

— Ti assicuro che non sarà necessario. Quali sono le altre tue obiezioni?

Ne aveva molte, a dire il vero. E quella più grande era proprio Nicholas stesso. Lui era più pericoloso di quanto lei potesse immaginare. Aveva messo a rischio ogni suo senso di sicurezza e di razionalità. Le emozioni che le aveva regalato erano state intense e terrificanti, così come lo era la sua fiera, bruciante passione...

Ma cosa poteva succedere se lei avesse rifiutato la sua offerta? Si sarebbe fatta ancora condizionare la vita dalle sue paure. Si sarebbe comportata da vigliacca, proprio come lui l’aveva accusata di essere. Non voleva trascorrere la vita nel terrore.

Ancora peggio: se lui avesse deciso di rimanere a Londra e fosse stato scoperto, poteva essere arrestato e impiccato. Almeno lontano da Londra sarebbe stato più sicuro...

Era convinta della sua proposta? Le era forse stata lasciata un’alternativa?

Lo fissò di nuovo, catturata dall’intensità del suo sguardo. Due settimane. Una manciata di giorni sola insieme a Nicholas. Due settimane da amanti. Sarebbero potute essere un paradiso, oppure un inferno.

Sarebbe riuscita a mantenere le sue difese emotive così a lungo? Due settimane sembravano un’eternità. E l’intimità forzata a cui si sarebbe sottoposta avrebbe causato solo una più dolorosa agonia al momento dell’addio.

Ma se lei si fosse sottoposta a tutto ciò, lui avrebbe abbandonato l’Inghilterra e sarebbe tornato per sempre in America. Aurora ingoiò il nodo che sentiva in gola. Non era forse quello che lei voleva così disperatamente? Liberarsi di Nicholas e della sua opprimente passione?

Si sforzò di allontanare con forza i sentimenti disperati che quell’idea recava con sé. Voleva che lui se ne andasse prima di riuscire a farle il cuore a pezzi...

— Mi concedi questa possibilità, dolcezza? — domandò lui con voce suadente e vellutata. — Verrai con me?

C’era un tale fuoco nei suoi occhi che per un attimo il cuore di Aurora si arrestò. Incapace di sostenere quello sguardo, lei chiuse gli occhi e sperò che quello che stava per fare non si rivelasse un terribile errore.
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Riusciva a strapparmi dal cuore ogni mio più intimo segreto.




— Quanto ci vuole per arrivare? — chiese Harry per la terza volta, agitandosi sul sedile per osservare la campagna del Sussex fuori dal finestrino.

Aurora non riuscì a trattenere un sorriso all’ansia del ragazzo di tornare a casa. Stavano viaggiando solo da poche ore, dopo aver lasciato Londra all’alba, ma Harry riusciva a malapena a trattenere la sua impazienza. — Ancora poco.

— Parlerai con la mamma, vero, Rory? Non lascerai che mi sgridi, vero?

— Sì, certo. Ti ho promesso che l’avrei fatto. Ma non credo che dovresti preoccuparti. Sarà troppo sollevata di riaverti a casa sano e salvo per stare a rimproverarti.

Proprio in quel momento, Harry lanciò uno sguardo a Nicholas, che cavalcava accanto alla carrozza. — Mi piacerebbe poter cavalcare come il signor Deverill, invece che stare rinchiuso in carrozza.

— Hai detto che le tue costole sono ancora troppo indolenzite per permetterti una cavalcata così lunga, ricordi?

Il ragazzo scrollò le spalle, come ricordandosi improvvisamente delle sue traversie, una reazione che Aurora notò in silenzio, ma con molta soddisfazione. Dopo essere stato picchiato al porto, Harry aveva giurato solennemente che non sarebbe mai più fuggito di casa, dimostrando una sincerità che lei reputava genuina. E con suo grande sollievo, qualche giorno di vesciche, sudore e fatica lo avevano convinto di non essere tagliato per la dura vita del marinaio.

Quei giorni erano sembrati un’eternità ad Aurora, ma aveva promesso a Nicholas di non intervenire nei suoi drastici metodi. E, proprio come lui aveva previsto, seppur malvolentieri Harry aveva rinunciato ai suoi piani di arruolarsi nella Marina mercantile.

Quando lei gli aveva delicatamente ricordato che, nel momento in cui sarebbe stato maggiorenne avrebbe avuto abbastanza danaro da comprarsi una flotta tutta sua, il volto gli si era illuminato e così aveva deciso di trascorrere gli anni che lo separavano da quel momento nel Sussex insieme a sua madre, che gli mancava molto e che, tutto sommato, non era poi così brontolona.

Adesso Aurora stava riportando a casa il ragazzo, mentre Nicholas li scortava. Anche lei avrebbe desiderato farsi una cavalcata in quella splendida giornata estiva, risparmiandosi il caldo e la polvere della carrozza. Ma non era solo per tenere compagnia a Harry che rimaneva in carrozza: sapeva benissimo che era più saggio continuare a fingere che Nicholas fosse un amico di famiglia, senza far troppa pubblicità ai loro piani. Dopo aver consegnato Harry a sua madre, sarebbero tornati verso Londra, ma prima avrebbero fatto una piccola deviazione nel Berkshire, dove sarebbero rimasti due settimane, come consentito da Aurora.

Fino a quel momento era riuscita a soffocare ogni perplessità, ma a mano a mano che avanzavano nella campagna del Sussex orientale, fu felice che le chiacchiere di Harry riuscissero a distrarla dalle apprensioni e dai sentimenti di tristezza. Dopo quasi un anno era la prima volta che tornava a casa. In seguito alla morte di Geoffrey, aveva preferito andare a vivere a Londra, dove era più facile sfuggire ai dolorosi ricordi della sua perdita. Poi aveva deciso di allontanarsi ancora di più, ed era salpata per i Caraibi con il cugino Percy e sua moglie.

Aurora rifletteva pensierosa su quanto la sua vita fosse cambiata da allora. Si era sposata ed era rimasta vedova e poi, di nuovo, si era ritrovata moglie. Era diventata una vera donna, aveva iniziato a conoscere il piacere dalle mani di un esperto amatore, un uomo che era esattamente l’opposto del gentiluomo che lei aveva amato e a cui si era dedicata per gran parte della propria vita.

Il viaggio verso casa le riportò in mente il triste ricordo di Geoffrey, e altri ancora.

Aurora si stirò a disagio. Aveva provato a non pensare a suo padre e agli oscuri sentimenti che le suscitava. Le proprietà dei March e degli Eversley erano molto vicine, distavano solamente qualche chilometro fra loro, ma non aveva nessun motivo per passare a far visita a suo padre, dal momento che questi si era lavato le mani di lei ed era addirittura arrivato a bandirla dalle sue proprietà.

E poi non riusciva a dimenticare la sua promessa di frustarla per la strada se avesse infranto i limiti della pubblica decenza. Suo padre si sarebbe infuriato se avesse saputo del piano di Aurora: passare due settimane da sola insieme a Nicholas. Anche allora stava muovendosi sul filo del rasoio. Era sfuggita alla sua governante sostenendo che il suo sarebbe stato un viaggio di breve durata.

Almeno una delle sue paure era risultata infondata: non era in attesa di un figlio dopo le sconsiderate intimità che si era concessa con Nicholas. Le mestruazioni erano venute e passate nel corso dell’ultima settimana. E, da adesso in poi, in ogni occasione avrebbero preso quel tipo di precauzione di cui parlava il diario.

— Allora — disse Harry, cercando di essere divertente quando la vide estrarre un mazzo di carte dalla borsetta. — A che gioco giochiamo?

Trascorse quasi un’ora prima che la carrozza approdasse al vialetto che conduceva alla proprietà dei March, e subito Harry cominciò ad agitarsi sul sedile. Sua madre, lady March, uscì ad accoglierli mentre la carrozza si fermava davanti all’impressionante palazzo in muratura.

Abbracciò il figlio con trasporto e poi salutò Aurora con altrettanto affetto. Lady March era stata una cara amica di Aurora fin dai tempi della morte di sua madre, e le due donne avevano condiviso il dolore per la scomparsa di Geoffrey. Poiché Nicholas era rimasto a guardarle, Aurora cercò di liberarsi dall’abbraccio e di fare le presentazioni.

Lady March salutò calorosamente anche Nicholas, afferrandogli le mani. — Le lettere di Harry erano piene di complimenti per voi, signor Deverill. Non posso ringraziarvi abbastanza.

— Non c’è di che, milady — replicò Nicholas con modestia.

— Invece sì. Harry non ha avuto un uomo che lo guidasse dai tempi di... — deglutì una lacrima e sfoggiò un sorriso brillante. — Rimanete per la notte? — domandò ad Aurora.

— Ti ringrazio, ma dobbiamo tornare.

— Dovete almeno fermarvi a pranzo. E dovete riferirmi tutti i pettegolezzi da Londra. Sapete, esco poco, di recente. Entrate in casa. Harry, vieni con noi...

Si accomodarono in salotto finché il pranzo non fu servito. Lady March teneva Harry al suo fianco, quasi avesse paura che potesse nuovamente scomparire. Ma appena ebbe terminato il pranzo, Harry si scusò e disse di voler andare nelle scuderie a controllare i suoi cavalli. Non aveva ancora ricevuto il permesso dalla madre, che già era schizzato giù dalla sedia.

Lady March lo bloccò mentre stava correndo verso l’uscita, rimproverandolo per il suo maleducato comportamento davanti agli ospiti.

— Suvvia, mamma, Rory non è un’ospite — dichiarò Harry.

— Nondimeno voglio che tu ti scusi con lei e il signor Deverill.

— Scusate — disse il ragazzo con un ghigno impertinente.

— E non ti ho ancora sentito ringraziarla per la generosa ospitalità delle scorse settimane — aggiunse austera lady March.

— Grazie, Rory. — Tornando verso il tavolo, strinse la mano a Nicholas, per poi sgusciare via.

Scuotendo esasperata il capo, lady March si abbandonò a un singhiozzo. — Talvolta credo che mi stia sfidando. È così diverso da suo fratello Geoffrey... — Sussultò improvvisamente e volse uno sguardo a Nicholas. — Adesso è il mio turno di farvi le mie scuse, signor Deverill. Non era mia intenzione rattristarvi, ma è dura per una madre perdere un figlio. O per una ragazza perdere il promesso sposo... — aggiunse, volgendo ad Aurora il suo sguardo addolorato.

Nick fece un compassionevole accenno con il capo, ma non era così sereno come sembrava. Non era per niente contento di quella visita, perché agitava nella mente e nel cuore di Aurora troppi ricordi del suo principale avversario. Lei lo aveva innalzato su un piedistallo, e abbatterlo sarebbe stato molto difficile.

Nicholas era consapevole di poter reggere il confronto. Poteva riuscire a farglielo dimenticare, e sicuramente avrebbe fatto tutto ciò che fosse stato necessario non appena fosse riuscito ad allontanarla da quel luogo.

Accadde un’altra cosa, comunque, che turbò ancor di più Aurora e finì per interferire con il rapido proseguimento del loro viaggio. Stavano quasi per andarsene, quando lady March chiese ad Aurora se avesse avuto notizie da suo padre, di recente.

— No — rispose lei. — Purtroppo non siamo in buoni rapporti, dopo il mio matrimonio.

— Ho saputo che non sta troppo bene — ammise lady March. — Da quando te ne sei andata, ha avuto difficoltà a trattenere ogni suo domestico. Ma suppongo che gli serva di lezione, dal momento che li ha allontanati tutti con il suo terribile comportamento.

Nicholas si accorse delle fugaci emozioni che attraversarono il bel viso di Aurora; era chiaramente turbata da quanto aveva appreso. Comunque, rimase in silenzio, finché Nicholas non la fece salire in carrozza. Solo allora lei gli toccò il braccio.

— Prima di andare via — disse con voce sommessa — vorrei passare a trovare mio padre.

Nick le rivolse uno sguardo attento. — Cosa speri di ottenere? Non puoi avere un reale desiderio di vederlo dopo quello che ti ha fatto.

— Non desidero vederlo. Ma è pur sempre mio padre.

— E tu hai un senso del dovere smisurato — disse con disapprovazione Nicholas.

Aurora gli rivolse uno sguardo implorante. — Credo proprio di sì.

— Non gli devi nulla, Aurora. Ha perduto ogni diritto al tuo sostegno.

— Forse è vero. Ma la mia coscienza mi tormenterebbe per sempre se me ne andassi senza assicurarmi che stia bene. Non devi venire con me se non lo desideri.

— Oh, no — disse Nick con un sorriso minaccioso. — Mi piacerebbe molto avere l’occasione di conoscere l’illustre duca.

Arrivarono in breve tempo alla proprietà degli Eversley. Il magnifico parco era stato trascurato dall’ultima volta che era venuta, notò con disappunto Aurora. Il vialetto d’accesso era sporco e malandato, mentre il prato e i roveti sembravano crescere selvaggiamente.

Aveva lo stomaco sottosopra mentre saliva i gradini all’ingresso insieme a Nicholas, eppure non poteva sottrarsi al compito di fronteggiare suo padre. Sapeva che c’erano poche possibilità per una riconciliazione, e lei neanche le cercava. Ma anche se quell’uomo l’aveva disconosciuta, era comunque suo padre, nelle loro vene scorreva lo stesso sangue. E, sebbene non meritasse compassione, non se la sentiva di voltargli le spalle, non senza fare prima l’ultimo tentativo. Altrimenti, non sarebbe mai stata in grado di chiudere quel doloroso capitolo della sua vita. Si sentiva molto sollevata, comunque, dall’avere Nicholas al suo fianco.

Quando bussò alla porta, il suono riecheggiò sinistramente all’interno, come se nessuno fosse in casa. Passarono dei lunghi minuti prima che comparisse un domestico, con la livrea sporca e stazzonata.

— Il duca non c’è — fu la scontrosa risposta.

— Non c’è, o non riceve?

— Non riceve.

— Nondimeno, devo vederlo.

— E chi sareste voi?

Aurora sollevò maestosamente il capo, fissandolo con sprezzo.

— Io sarei la figlia del duca, e voglio che informiate mio padre. Volete per favore riferire che sono qui?

L’uomo diede uno sguardo a Nicholas, come a prenderne le misure. Ma siccome il visitatore era più alto e robusto di lui, il maggiordomo si allontanò brontolando.

Aurora si guardò tristemente intorno. — Quando mia madre era viva, questa casa era bellissima — mormorò.

Sentì le dita di Nicholas carezzarle il collo, una sottile manifestazione di comprensione e sostegno. Non disse una parola, ma lei sentì lo stesso che le stava dando forza e gliene fu grata.

Il domestico finalmente tornò. Scortese come sempre, indicò con le dita dietro la sua schiena. — Sua Eccellenza è nello studio.

— Conosco la strada — rispose freddamente lei, superandolo.

Ma poi, avvicinandosi allo studio, rallentò gradatamente il passo. Forse era stata una stupida ad andare fin lì. Si premette una mano sullo stomaco, riluttante ad ammettere il dolore che stava per infliggersi.

Raddrizzando le spalle, entrò nello studio.

La vista che le apparve fu ancora più scioccante di quanto si aspettasse, sebbene fosse stata avvisata da lady March. Quello che una volta era il nobile duca di Eversley se ne stava allungato su una poltrona con gli abiti altrettanto sporchi e arruffati di quelli del suo domestico; i suoi occhi azzurri erano offuscati, ma, alla vista di lei, si iniettarono di sangue.

Era evidente che aveva bevuto, perché quando parlò le parole gli uscirono dalla bocca strascicate. — Che diavolo ci fai qui? Ti avevo detto che non volevo più vederti.

— Ciao, papà — disse prontamente lei. — Lady March mi ha detto che stavi poco bene.

— Non sono affari tuoi come sto, miserabile ingrata. — Sollevò foscamente un bicchiere di porto alle labbra e trangugiò quello che ne rimaneva. — Non sei mia figlia. Hai distrutto le mie speranze, sposandoti con un criminale condannato a morte, umiliandomi... Avrei dovuto prenderti a frustate.

— Meno male che non l’avete fatto — disse Nicholas freddamente.

Il duca gli lanciò un bieco sguardo. — E tu chi diavolo sei?

Nicholas sorrise soltanto con la bocca. — Il cugino del criminale, Brandon Deverill.

— Vattene, e portala con te. — Eversley alzò la mano indicando la porta. — Non voglio questa sgualdrina in casa mia.

Aurora arretrò come se fosse stata schiaffeggiata, ma quando Nicholas fece un passo in avanti, lei gli poggiò una mano sul braccio. Invece che ferirla, le offese di suo padre l’avevano soltanto rattristata e fatta infuriare.

— Sono io che ho umiliato te, papà? — le labbra le si torsero in un sorriso ironico. — Questa è davvero grossa! Quante volte sei stato tu a umiliare me? Per una intera vita ho dovuto sopportare lo spettacolo di te che maltrattavi chiunque ti stesse intorno. Hai governato con la paura, picchiando persone innocenti e facendoti prendere dall’ira più tremenda per stupidaggini come una cena fredda o un po’ di polvere sugli stivali. Bene, dovresti essere contento adesso. Non devi più sopportare le malefatte della tua servitù. Li hai fatti scappare tutti.

Con la faccia paonazza per la rabbia, Eversley sbatté il bicchiere sul tavolo e si alzò minaccioso.

Ma Aurora non si mosse. — Mi dispiace per te, papà, davvero. Pensavo che tu avessi un po’ più di dignità. Non mi sarei mai aspettata di vederti arrivare a questo patetico livello.

— Come osi... — Stordito dall’alcol, Eversley la insultò e la maledisse, protendendo le mani per colpirla.

Nicholas si mosse come un lampo. In un istante afferrò il duca per la cravatta e gli torse il braccio dietro la schiena, spingendolo con la faccia contro il muro.

Eversley emise un gemito di dolore.

Per tutta risposta, Nicholas lo apostrofò con voce bassa ma decisa. — Mi prudevano le mani da quando ho sentito che razza di prepotente eravate.

— Toglimi le tue... dannate mani... di dosso! — esclamò Eversley ansimando affannosamente.

— Che cosa? Non vi piace il sapore della medicina che propinate agli altri?

— Maledetto... Ti farò frustare! Ti farò arrestare... per avere assalito un nobiluomo.

— Potete anche provarci. Ma voglio darvi un franco avviso. Se provate solamente ad alzare un dito su vostra figlia, vi taglierò la gola. Torcetele solo un capello, e vi calpesterò come il verme che siete. Non vivrete fino a vedere un nuovo giorno. Mi sono spiegato?

— Va bene! Ho capito! — Il duca quasi cascò in ginocchio quando Nicholas mollò la presa.

Aurora aveva osservato la lite con il cuore in tumulto, sforzandosi di non intervenire. Quando il torvo sguardo di suo padre la raggiunse, lei sollevò il mento e ricambiò la gelida occhiata. Odiava la violenza, eppure non riusciva a sentirsi dispiaciuta per la lite. Il duca aveva finalmente incontrato qualcuno che poteva tenergli testa, qualcuno che non si lasciava intimidire, che non si rannicchiava impaurito davanti ai suoi impetuosi scatti d’ira.

Nicholas quindi si voltò e le offrì il braccio, che lei afferrò ben volentieri. Nessuno dei due disse una parola, mentre uscivano dalla casa e raggiungevano la carrozza in attesa.

Invece di salire a cavallo, Nicholas legò l’animale al retro della carrozza ed entrò con lei. Ma Aurora se ne accorse appena: come la carrozza fece per partire, lanciò uno sguardo desolato verso la casa.

Stava ancora tremando, ma la sensazione più forte era di liberazione. Dopo anni trascorsi sotto il suo dispotico controllo, si era liberata di suo padre. Aveva spezzato la sua odiosa presa su di sé. Finalmente riuscì ad ammettere che lei non poteva aiutarlo. Non era più legata da alcuna responsabilità filiale, non doveva sentire alcun obbligo verso di lui. Ripudiandola così violentemente, lui aveva perduto anche ogni diritto alla sua compassione.

Sorprendentemente non si sentiva neanche in colpa, avvertiva solo una profonda tristezza per l’epilogo della vicenda, per quella netta recisione di un legame di sangue.

Le occorsero alcuni momenti prima di avvertire lo sguardo di Nicholas su di sé.

— Te ne sei sbarazzata — le disse alla fine lui.

— Sì — rispose Aurora scuotendo la testa, incredula di quanto a lungo potesse aver sopportato la sua tirannia. — Per tutta la vita, lui mi è stato addosso come un’ombra oscura e minacciosa. Ha reso penosa la mia esistenza... è sempre stato così odioso e violento.

Lo sguardo scuro di Nicholas s’intensificò. Tuttavia cercò di mantenere la calma. — Mi dispiace che tu abbia dovuto assistere a questo spettacolo, ma talvolta i prepotenti possono essere fermati solo in questa maniera.

— Forse hai ragione. — Abbassò lo sguardo sulle mani di Nicholas. Aveva delle belle mani, forti, ma anche capaci di grande violenza. Eppure... non tutti gli uomini erano violenti e brutali come suo padre.

Gli rivolse un fragile sorriso. — Grazie per quello che hai fatto. Non avrei mai trovato il coraggio di liberarmi di lui se non ci fossi stato tu.

Nicholas sentì il delicato sorriso di lei trafiggergli il cuore, e avrebbe voluto urlare in trionfo. Era riuscito a farle risolvere una delle più intricate relazioni del suo passato. Adesso toccava al fantasma del suo precedente amore.

A quel pensiero, Nicholas serrò la mascella. Sarebbe stato molto più difficile sottrarre Aurora a quella potente suggestione, ma era determinato ad averla vinta. Le avrebbe fatto provare lo stesso amore che una volta aveva provato per il suo defunto fidanzato. Sarebbe stata sua moglie in ogni senso.

Il problema era che aveva solo due settimane per riuscirci.

Giunsero ben oltre il tramonto a un’elegante villa nascosta in una densa foresta di faggi sulle Chiltern Hills. A scuola, Aurora aveva spesso sentito mormorare delle case di piacere che i nobiluomini più libertini tenevano ben nascoste per le loro peccaminose imprese, ma non aveva mai visto niente di così decadente. Il piccolo castello in pietra color del miele ricordava più un palazzo in miniatura che un maniero inglese, mentre le ricche decorazioni interne avevano un distinto sapore esotico, con i loro tappeti, porcellane e ritratti erotici.

Furono accolti da un piccolo gruppo di domestici e fatti accomodare in due stanze separate. Aurora si ritrovò in una stanza profumata e debolmente illuminata, sulle cui pareti erano appesi drappi di seta e dipinti colorati.

Un basso e ampio letto era appoggiato contro una parete e cosparso di cuscini alla maniera orientale. Accanto al divanetto, un tavolino era apparecchiato per una tardiva cena. Sull’opposta parete si aprivano degli archi che conducevano a un cortile cinto da un muretto e pavimentato con mattonelle dai colori vivaci.

Attirata dal quieto rumore di una fontana, si avvicinò a uno degli archi, fissando la notte scura che si stendeva davanti ai suoi occhi. Poteva quasi immaginarsi di entrare nel diario di Desirée, prigioniera dello splendore profumato dell’harem. Ma lei non era prigioniera, rammentò Aurora a se stessa. Desirée era stata imprigionata e condotta in una terra straniera come concubina, mentre lei era lì di sua spontanea volontà. Eppure temeva che, esattamente come Desirée, sarebbe stata vulnerabile alle tentazioni esotiche e alle dolci seduzioni del suo signore.

Si accorse della presenza di Nicholas ancor prima di sentire il suo passo lieve. Senza dire una parola, le avvolse il braccio intorno al petto, tirandola verso di sé. Aurora mugolò di piacere a contatto con il suo calore e con la sua rigida erezione. Era già molto eccitato, eppure si erano appena sfiorati. Lei trasalì, pregustando in anticipo la notte a venire.

Per un momento rimasero immobili in un pacato silenzio. Lei poteva sentire il battito del proprio cuore, e anche le furiose pulsazioni di quello di lui.

— Rimpianti? — le mormorò infine lui nell’orecchio.

Le stava domandando se rimpiangeva di aver accettato il suo invito. Ma lei non rimpiangeva nulla. Aveva dubbi, ma non rimpianti. Il pericolo era reale, lo sapeva bene. Avrebbe avuto bisogno di tutta la sua forza di volontà per proteggersi il cuore da quell’uomo, e dalle impetuose emozioni che le suscitava. Eppure il suo paradisiaco invito era qualcosa che nessuna donna con un po’ di sangue caldo nelle vene avrebbe potuto rifiutare.

— No, nessun rimpianto.

— Bene — disse delicatamente Nicholas.

Dall’oscurità, improvvisamente, partì il melodioso canto di un usignolo.

— Allora c’è qualcosa che vorrei chiederti, dolcezza — aggiunse lui con tranquillità. — Voglio rinnovare il patto che abbiamo stretto nella nostra prima notte di nozze. Per le prossime due settimane vivremo solamente per il presente. Finché saremo qui, non avremo passato né futuro né discordie... e neanche inibizioni. Possiamo abbandonarci a ogni nostra fantasia.

Aurora chiuse gli occhi davanti a quella versione di paradiso che lui le offriva. Per le successive due settimane si sarebbe potuta abbandonare fra le sue braccia, avrebbe potuto indulgere alla sua passione per Nicholas. Forse sarebbe riuscita anche a soddisfare quella smania che sentiva costantemente dentro di sé.

Poi lui se ne sarebbe andato e la sua vita sarebbe finalmente tornata tranquilla.

— Farai questo per me? — insistette lui, con le labbra vicine alle sue orecchie.

— Sì. — Non poteva negargli nessuna richiesta, non poteva negarla a se stessa. Aveva bisogno dei suoi baci, del suo abbraccio, della sua passione. Ne aveva un bisogno disperato...

Sussurrando il suo nome, Aurora si voltò tra le sue braccia e cercò la sua bocca. Però Nicholas si sbagliava. Quelli non sarebbero stati giorni da dimenticare, ma da ricordare.

Doveva riempirsi di ricordi prima che lui se ne andasse. Ricordi in numero sufficiente da poter durare una vita.
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Mi ha trascinato in un’odissea, al centro del vortice della passione.




La sua bocca era pura magia, il suo sensuale ardore creava un turbine di emozioni in Aurora. Sentiva voglia, desiderio, bisogno, e tutte queste sensazioni le battevano in petto mentre si spogliavano a vicenda con un’urgenza ferina. Lei si sentì avvampare, si sentì sollevare, si sentì cadere...

“No, non cadere.” Nicholas l’aveva sollevata tra le sue braccia, dissetandosi ancora della sua bocca. La trasportò fino al letto, dove si gettò insieme a lei tra i numerosi cuscini colorati. Lei gli strinse le braccia al collo, calda e fremente: lo voleva disperatamente.

Si accorse appena del lieve, indiscreto bussare alla porta, invece Nicholas trasalì immediatamente e si sforzò di controllarsi.

— Aspetta, angelo mio... — disse con un profondo sospiro, cercando di liberarsi dal suo abbraccio. — Deve essere la cena. Ho chiesto che ci venisse servita in camera.

Controvoglia, Aurora lo lasciò andare, dispiaciuta di doversi separare così presto dalle sue calde membra. Lui si alzò agilmente, dispiegando il corpo nudo in un movimento che era squisitamente sensuale e, con un ultimo sguardo malizioso verso di lei, calò una tenda davanti al letto.

Aurora sollevò il fine lenzuolo di seta per coprire la sua nudità e attese con impazienza. Poteva udire Nicholas che, all’ingresso del domestico, gli chiedeva di sistemare il vassoio sul tavolo. Quindi la porta si richiuse delicatamente, lasciando nella stanza un silenzio ovattato. Un momento dopo, Nicholas aprì la tenda.

Aurora sentì il cuore accelerarle in petto mentre osservava il magnifico corpo di lui.

— Hai fame? — sussurrò Nicholas.

— No... cioè sì... di te — rispose quasi con timidezza.

I suoi occhi scuri incontrarono quelli azzurri di lei, fiammeggianti. — Potrai soddisfare il tuo appetito, amore mio, per tutto il tempo che desidererai.

Sorprendentemente, però, Nicholas si voltò e si diresse al tavolino dove era stata predisposta la cena. Aurora lo guardò trasognata ispezionare una bottiglia di champagne e versare un po’ di quel vino frizzante in un piatto. Le volgeva la schiena e Aurora si scoprì di nuovo ad ammirare le sinuose e potenti curve del suo corpo. Era come il sensuale principe del diario di Desirée, e la stanza intera ricordava l’harem rivestito di seta e legno di sandalo descritto nel diario. Specialmente quel letto basso, con i suoi lussuosi cuscini e le tende impalpabili. Poteva immaginarsi al posto della nobildonna francese, in attesa del suo amante. Nicholas era il suo magnifico padrone, e la teneva prigioniera solo per soddisfare il suo ardente piacere.

— L’arredamento — sottolineò Aurora con curiosità, sforzandosi di mantenersi calma — assomiglia molto a quello dell’harem descritto nel diario.

— Non è una pura coincidenza — rispose Nicholas. — Ho chiesto io che ci fossero date queste stanze, quando ho saputo del loro stile orientale. Sembri essere così intrigata da quel diario.

Ritornò da lei e si sedette al bordo del letto, mostrandole il piatto per farglielo ispezionare. Conteneva diverse spugne imbevute di champagne.

— Ti ricordi cosa diceva il diario circa la prevenzione del concepimento?

— Sì. — Si sentiva stranamente a disagio davanti a quell’obiettivo, impedire l’attecchimento del seme maschile, anche se non poteva assolutamente rischiare di lasciare che Nicholas le regalasse un figlio.

— Posso? — domandò lui.

— Sì.

Il clamore del suo cuore parve echeggiare per l’intera stanza, mentre Nicholas abbassava le lenzuola così da concedersi la splendida vista di quel corpo nudo. Quando le infilò la spugna bagnata tra le gambe, Aurora sussultò per la sensazione di freddo.

Con un mormorio di scusa, le separò delicatamente le gambe, spingendo la spugna sempre più a fondo dentro la vulva, finché non fu definitivamente sepolta nel corpo di lei. Aurora rabbrividì, ma subito la lingua di lui si sostituì alle mani, cominciando a riscaldarle la tenera superficie.

Aurora sussultò sotto le tremende scosse di desiderio che Nicholas le dava, inarcando il ventre verso di lui. Fu ferro e fuoco... ma non abbastanza.

— Nicholas — lo implorò lei, avvertendo un’urgenza imperiosa. — Entra dentro di me. — Aprì avidamente le braccia per accoglierlo, desiderandolo con tutta la volontà del proprio rigoglioso corpo. Voleva sentire la sua pelle calda strusciare su di lei, voleva sentire il suo calore, la sua potenza. Voleva riempirsi di lui.

Lui comprese la sua brama, perché si distese senza esitazioni sopra il suo corpo. Un lampo di piacere gli balenò negli occhi mentre le apriva le gambe, strusciando le cosce ispide su quelle vellutate di lei.

— Sì — sussurrò raucamente Nicholas. — Voglio appartenerti per tutta la notte, Aurora. Voglio addormentarmi dentro di te e svegliarmi con il tuo sapore addosso...

La baciò di nuovo, con impazienza, penetrandola con una lunga e lenta spinta. Con il fiato mozzato, Aurora chiuse gli occhi mentre tenerezza e vigore si coagulavano in un’unica affascinante sensazione.

Quindi Nicholas iniziò a muoversi, aumentando sensualmente il ritmo a ogni spinta. Tenendole separate le cosce con le proprie, si appropriò di lei con lunghi colpi possenti, spingendosi ogni volta più a fondo.

Con i sensi in fiamme, Aurora gli strinse le gambe intorno ai fianchi e si sollevò per accoglierlo meglio. Lui non era affatto delicato, ma era lei a volerlo così. Lo squisito, incredibile, dolente desiderio cresceva, finché il suo eccitamento fu intenso quanto quello di lui. Erano un uomo e una donna colmi di primitivo desiderio. Lei non poteva avvicinarsi di più.

Nicholas affondò dentro di lei, conducendola in luoghi di delizie lascive, pieni di calore e di piacere splendente. Voleva piangere per quanto era bello.

Il loro amplesso divenne sempre più frenetico, più selvaggio, finché la loro passione non divenne insopportabile. Erano avvinghiati l’uno all’altra, insaziabili, in un accoppiamento animalesco. Lui le chiedeva sottomissione e abbandono, e lei gli concesse ambedue. Mentre la possedeva impetuosamente, lei gli graffiava la schiena con le unghie, emettendo gemiti sommessi che finivano per eccitarlo ancora di più.

La frenesia di Aurora alla fine abbatté l’ultimo brandello di controllo di Nicholas. Con il respiro ansimante, inghiottiva le parole che si formavano sulla bocca di lei, mentre affondava sempre di più. Vibrava dal pressante bisogno di soddisfarla, di possederla, di marchiarla per sempre con la propria passione...

Un travolgente piacere esplose tra loro con un tumulto che li fece gridare. Aurora singhiozzò mentre Nicholas emise un gemito rauco e selvaggio. Abbattendosi furiosamente su di lei, si contorse in una furiosa pioggia di emozioni, che finì con l’invocazione del suo nome.

Nei roventi attimi che seguirono, lui si lasciò cadere esausto accanto a lei. Per un lungo momento rimase sdraiato dov’era, tremando per la violenza con cui sentiva battergli il cuore e continuando ad attorcigliare le dita tra i capelli di lei.

La loro unione era stata feroce e primitiva come nessun’altra cosa avesse mai provato prima. Voleva rovesciare indietro la testa e ululare in segno di trionfo.

Questa volta aveva vinto lui. Aveva sopraffatto per un momento il rigido controllo di Aurora, facendola arrendere alla sua irrefrenabile passione. Ma adesso veniva la parte più difficile: riuscire a farla innamorare.

E aveva solo due settimane per riuscirci.

Quello fu il primo di tanti appassionati momenti.

Nonostante i molti dubbi iniziali, Aurora trovò semplicemente incantevole il tempo trascorso insieme a Nicholas, una parentesi di magia che mai prima di allora aveva provato. Come lui le aveva chiesto, tra loro non c’era passato, futuro o nazionalità. Erano semplicemente un uomo e una donna, amanti in un paradiso di sensualità.

Quella casa occultata offriva molte peccaminose attrattive di cui lei mai avrebbe immaginato l’esistenza, ma era Nicholas a rendere un puro incanto il tempo trascorso insieme.

Le mostrò le più diverse e inimmaginabili sfumature del piacere, conducendola in un magico regno di erotismo e sensualità. Trascorsero insieme lunghe ore esplorando i confini dell’estasi carnale. Lui le insegnò a soddisfarlo e a esprimere liberamente cosa le piacesse. Davanti al suo impeto, lei spazzava via ogni imbarazzo e inibizione, facendo a pezzi nel suo selvaggio abbandono tutte le rigide convenzioni della buona società, arrendendosi volentieri al suo incantevole tocco e al fuoco dei suoi seducenti occhi.

Nicholas la faceva sentire completamente voluta e desiderata. Ed era in grado di stimolarle lo spirito e la mente, oltre che il corpo. La sua intelligenza e il suo senso dell’umorismo erano una continua delizia, mentre la tagliente lama del suo fascino sensuale abbatteva ogni sua riserva.

Lui la faceva ridere e le scatenava il desiderio. Non si era mai sentita tanto coccolata. Non si era mai sentita tanto libera. In quel luogo poteva essere sfrenata e selvaggia quanto voleva.

Era però turbata dai motivi che pensava potessero essere alla base della condotta di Nicholas. Non solo lui echeggiava certi sensuali aspetti del diario; ma la stava conquistando nella maniera in cui il principe turco aveva conquistato Desirée.

Aurora stessa decise di affrontare l’argomento un pomeriggio in cui lui la scoprì a leggere il diario. Cogliendola di sorpresa mentre sedeva in giardino, Nicholas si abbassò a baciarle delicatamente il collo.

Aurora sussultò a quell’erotico contatto, e si voltò a fissarlo.

— Cos’è che ti rapisce a tal punto da non farti neanche accorgere di me?

— Questo.

Sentì di arrossire quando lui prese il prezioso volume dalle sue mani e si mise a scrutare le pagine. — “Io e il mio amante siamo una cosa sola” — sussurrò leggendo un passaggio. — “Ogni riserbo tra noi, ogni segreto, è scomparso.” — Nicholas la osservò pensosamente. — È proprio quello che desidero per noi.

— Il mio pudore è diminuito — rispose in sua difesa. — Te ne sarai accorto.

— Vero, ma dobbiamo ancora fare parecchia strada. — Tornò a sfogliare il diario insieme a lei, continuando a guardarla. — Sei proprio com’era Desirée all’inizio, spaventata dal suo stesso desiderio.

Era più vero di quanto non le piacesse ammettere, pensò Aurora di malavoglia. Desirée era una giovane ragazza di buona famiglia, risvegliata dalla feroce passione per un uomo che era divenuto la sua ossessione... — Aveva delle ottime ragioni per essere spaventata, Nicholas. Come concubina, era totalmente indifesa, alla completa mercé del suo selvaggio padrone.

— Ma lui ha dimostrato di non essere affatto selvaggio. E alla fine lei è riuscita a conquistare un certo potere su di lui. — Girando intorno alla panchina, Nicholas si sedette accanto a lei. — C’è un’altra cosa che avete in comune. Neanche tu hai idea del tuo proprio potere. — Sorrise teneramente. — Credo che potresti piegarmi con un piccolo sforzo.

Poiché lei non rispondeva, Nicholas si chinò su di lei. Con la bocca le catturò il lobo dell’orecchio e lei trasalì violentemente.

— E c’è un’altra somiglianza — le soffiò nell’orecchio. — Desirée credeva di desiderare la libertà, ma scoprì qualcosa a cui dava ancora più valore: la passione. Ha scelto quella invece della libertà.

A disagio, Aurora respinse le sue attenzioni. — Sembri dimenticare che la storia non è finita felicemente. Che la sua passione si è trasformata in miseria.

— La nostra storia non finirà così, Aurora. — Le sue labbra trovarono di nuovo il collo di lei, strofinandosi delicatamente sulla sua pelle morbida, sollevarono a ogni movimento onde di piacere che li avvolgevano in un’invisibile ragnatela di seta. — Puoi ottenere tutta l’incredibile passione che ha avuto Desirée senza farti spezzare il cuore...

— Nicholas, ti prego... — rispose lei scuotendo il capo. — Avevi detto che non dovevamo pensare al futuro.

— E invece l’ho fatto. — Le sue palpebre si abbassarono sensualmente mentre la guardava. — Allora baciami, tesoro, fammi dimenticare...

Con gratitudine, Aurora si spostò fra le sue braccia, allungando la bocca verso quella di lui e abbandonandosi di nuovo alla sua travolgente passione.

Per sua fortuna, Nicholas non menzionò più il diario, cosa che le permise di ripiombare nelle sue fantasie.

Facevano lunghe camminate insieme, esploravano il territorio persi l’uno nell’altra. Il giardino era una delizia, inframmezzato da eleganti statue erotiche e perfino da un enorme dedalo di siepi posto in mezzo a un intrigante boschetto. Quel grande faggeto verde offriva la vista di un mondo incantato, pieno di sentieri nascosti e ruscelletti che scorrevano su tracciati muschiosi, maculato dai raggi di sole e da rinfrescanti macchie d’ombra.

Cavalcarono, anche. Laggiù, in quelle terre nascoste, Aurora poteva indugiare a piacimento nel suo vizio segreto. Uno dei suoi più grandi piaceri era gustarsi una selvaggia galoppata mattutina nella prateria, con il vento sulla faccia e Nicholas al fianco.

Per lo più, comunque, facevano l’amore. Niente era proibito, nessun luogo, nessun orario erano preclusi. Nicholas era determinato ad abbattere ogni traccia delle sue resistenze. Fecero sesso nella vasca da bagno e sulla tavola da pranzo, sul bordo della scintillante piscina e al riparo di un’alta siepe. Si sfamarono a vicenda con gustosi dolci al miele e deliziosa frutta, dissetandosi l’uno dalle labbra dell’altro. Fecero l’amore in un letto di petali di rosa, il cui fragrante profumo era quasi stordente, come si leggeva nel diario.

Il diario introdusse Aurora a particolari strumenti di piacere. La sua scoperta favorita fu un paio di sfere d’argento che andavano inserite in fondo al sesso ed erano pensate per titillare e scatenare il desiderio di una donna.

La prima volta che Aurora se le inserì fu quasi una scossa, non si era mai sentita così consapevole del proprio corpo, o di quello di Nicholas. La deliziosa sensazione la riempì di eccitazione, tanto da riuscire a malapena a tenere le braccia lontane da lui.

Esplorarono il dedalo nel giardino durante un caldo e pigro pomeriggio inondato dai raggi dorati del sole. Nicholas azzardò una lezione d’erotismo, ricoprendola lentamente di caldi baci lenti, mentre si addentravano sempre più nel tortuoso labirinto di siepi.

Quando raggiunsero il cuore del dedalo, Aurora non fu sorpresa di trovarci una statua marmorea di due amanti a grandezza naturale, intenti a godere di un travolgente piacere, esibita come un altare a cielo aperto in mezzo all’erba del prato. Non ebbe difficoltà a indovinare le intenzioni di Nicholas, soprattutto quando lui distese una coperta sull’erba e si allentò la cravatta. Ma quando si allungò verso di lei, Aurora s’irrigidì. Le alte siepi frondose offrivano tutta l’intimità che poteva desiderare, eppure lei non si sentiva completamente a suo agio all’idea di un comportamento così licenzioso.

Vedendola esitare, Nicholas le rivolse uno sguardo di sfida. — Nessuno può vederci, tesoro, ma se davvero ti dà fastidio...

— No — rispose lei, ricordando tutti i magnifici piaceri che aveva scoperto sotto la sua guida esperta. — Non mi dà fastidio.

— Ne sono felice. Perché ti voglio nuda, amore, voglio sentire solo pelle calda tra noi. Vieni qui.

L’attirò nel suo abbraccio, carezzandole il volto con le calde e soffici labbra. Aurora rispose indifesa, piegandosi sotto la sua forza massiccia.

Aurora si sciolse sotto il tocco caldo delle sue dita, mentre lui la spogliava e ne svelava la pelle nuda davanti ai raggi del sole; riusciva a sentire il proprio corpo ammorbidirsi, trasformarsi in dolce miele caldo.

Quando finalmente rimase nuda davanti a lui, la divorò con gli occhi con un ardore che bastava da solo a farla eccitare. La pura sensazione del suo sguardo incandescente sui suoi seni nudi la faceva sussultare di piacere. I capezzoli le facevano capolino tra il lucido ammasso dei capelli, e lui vi tracciò intorno un’aureola con un dito. Ad Aurora si bloccò il respiro quando lui iniziò a strofinarlo sul capezzolo rigido.

Udendo i suoi deboli gemiti, Nicholas alzò entrambe le mani a ricoprire i floridi seni. — Hai dei capezzoli molto sensibili. Basta toccarli e s’induriscono.

Strusciando il caldo palmo aperto sui seni protesi, la osservò trasalire e rabbrividire sotto il tocco delle sue mani.

— Nicholas...

Davanti al suo gemito implorante, lui emise un verso d’incoraggiamento. — Tranquilla, dolcezza.

Le baciò la bocca, non brutalmente, ma con un senso di dominio, come se intendesse farla sua, quindi l’adagiò delicatamente sulla coperta. Aurora si accorse che lui era ancora vestito, mentre lei era completamente nuda.

Lo fissò con un intenso senso di consapevolezza. Lui le restituì uno sguardo deciso, mentre si chinava su di lei con gli occhi saettanti che le perlustravano il corpo nudo. Aurora sentì il cuore in gola. Era completamente esposta alla luce del sole, al suo sguardo infiammato, e quando lui la guardava in quella maniera, riusciva a farla sentire deliziosamente peccaminosa e desiderabile.

Si allungò verso di lui, ma Nicholas scosse il capo. — No. Lasciati semplicemente toccare.

Lei chiuse gli occhi, sentendo un calore sensuale inondarle il corpo, un calore che non aveva nulla a che fare con i raggi del sole. La mano dell’uomo si muoveva sulla sua pelle nuda, regalandole dolci sensazioni di lancinante piacere, che la facevano sentire sempre più debole. Poi lui chinò la testa, abbassando le labbra a prendersi deliziosamente cura del suo seno.

Il calore si amplificò; ogni sensazione era resa più vivida dalla sua lingua adorante, che si muoveva con lenti e languidi movimenti sui capezzoli palpitanti. Agitandosi, Aurora agguantò la coperta con le dita. Quando lui soffiò sul capezzolo ancora umido della sua saliva, lei si lasciò sfuggire un gemito.

— Nicholas... — disse raucamente — ti voglio...

Lui si tirò indietro, continuando a carezzarle i seni con lo sguardo. — Sì, lo so.

Il mezzo sorriso che gli pendeva dalle labbra prometteva altre delizie, mentre lasciava scivolare la mano tra le sue gambe, ricoprendo il caldo e vibrante fulcro della sua femminilità. Aurora ansimò sonoramente, poi si spinse contro la liscia superficie del suo pollice che strofinava quel punto così caldo e bagnato.

— Sei già umida e pronta per me — disse lui con tono soddisfatto. — Magari possiamo vedere se riusciamo a farti bagnare ancora di più.

Allungandosi tra le sue gambe tremanti, abbassò la testa ad assaggiarla. Comprendendo le sue audaci intenzioni Aurora si sentì fulminata.

Tenendo i fianchi fermi con la sua robusta presa, Nicholas depose un bacio sul suo sesso. Aurora si abbandonò a un gemito soffocato piegandosi sotto le sue intime carezze.

— Sì, amore mio, fatti sentire... — Decise di abbassarsi nuovamente su di lei, con le labbra debolmente socchiuse a dimostrare il loro potere.

Una deliziosa scossa infiammò il corpo di lei, mentre la sua lingua ne esplorava le pieghe e gli anfratti più nascosti. Tremando irresistibilmente, si abbandonò alla sua languida sensualità. La testa le si piegò indietro mentre lui l’assaporava a fondo. Quando lei dimenandosi cercò di sottrarsi al suo controllo, Nicholas le afferrò le natiche immobilizzandola, senza concederle alcuna opportunità di fuga. Con sapiente maestria, continuò a leccarla lentamente, in profondità, mentre la sua ruvida lingua pulsava rovente dentro di lei e stimolava il tremulo bocciolo che racchiudeva la fonte del suo piacere.

Aurora allungò la mano per afferrargli disperatamente i capelli. Quella bocca la stava facendo impazzire di piacere. — Oh, Nicholas... per piacere...

— Ma certo — sussurrò soffiando sulla calda pelle di lei. — Ti mostrerò ogni possibile piacere.

Aumentò la presa per tenerla ancora più immobile, la faccia premuta tra le cosce, la lingua che affondava dentro di lei, sottomettendola dolcemente.

Quella bocca le mandava il corpo in fiamme, infliggendole spasmi di piacere. Il suo corpo intero si era trasformato in una massa urlante di desiderio. Continuò a dimenarsi sotto di lui, lamentandosi debolmente, finché si sentì trafiggere da un lampo.

Ebbe un lungo e violento orgasmo, una serie di devastanti ondate che sembrò non finire mai. Spietatamente, lui continuò a dare piacere a quel corpo tremante, finché lei non si lasciò cadere indietro, svuotata ed esausta.

Soddisfatto, Nicholas si allungò accanto a lei. Dopo un lungo momento, le stampò un bacio sulla tempia. — Non puoi addormentarti proprio adesso — l’avvisò mormorandole nell’orecchio. — Abbiamo appena cominciato a cancellare le tue inibizioni.

Aurora si stirò contro di lui, senza volersi muovere. Era scandaloso quello che lui le aveva fatto, ma non riusciva certo a rimproverarsi del proprio comportamento. Invece, ne voleva ancora.

— Non mi sto addormentando — gli rispose con una voce ancora annebbiata dalla passione. — Sto semplicemente aspettando che tu ti spogli. Hai troppi abiti addosso.

Il suo sorriso fu così sensuale che le mise il cuore sottosopra. — Ogni vostro desiderio è un ordine, signora.

Iniziò a spogliarsi, ma Aurora si lanciò su di lui. Adesso era il suo turno di tormentarlo.

Inginocchiandosi, gli strappò gli abiti di dosso uno per uno, godendosi il momento. Quando lui fu completamente nudo, si accucciò sui talloni, ammirando il suo corpo muscoloso. Aveva la pelle abbronzata dal sole, a eccezione dell’inguine. Così, nudo, era sfacciatamente maschio, ogni suo muscolo era teso e armonioso. Ed era oscenamente eccitato.

— Adesso, cosa hai intenzione di farmi? — chiese lui, quasi provocatorio.

Lei per tutta risposta gli restituì un sorriso altrettanto provocante. Sostenendo il suo sguardo, si allungò verso di lui, avvolgendo con le mani la sua dura, pulsante erezione.

Nicholas si lasciò sfuggire un gemito dolce e sensuale che spezzò il silenzio del pomeriggio estivo.

Quando Nicholas tentò di abbassarla su di sé, lei si scostò bruscamente, appoggiando le mani sul suo petto robusto. Intendeva essere lei a tenere le redini, questa volta. — No, Nicholas, non devi toccarmi. Non devi neanche muoverti.

Malvolentieri lui obbedì, rilasciando il braccio lungo il fianco.

Aurora si abbassò su di lui, sentendo la forza dei suoi muscoli e la sua calda pelle sotto il palmo delle mani.

— Credi di riuscire a farmi impazzire? — domandò lui in tono di sfida.

— So che ce la posso fare — rispose lei, sentendosi incredibilmente potente.

Si abbassò ad assaggiarlo, facendo scivolare la lingua sul suo membro duro come l’acciaio e liscio come la seta.

Lui si arcuò per spingerglielo dentro la bocca. — Aurora.

— Stai fermo.

Aurora era inginocchiata sotto i raggi del sole, e si dedicava a lui nella stessa maniera che lui prima aveva usato con lei. Era un potere eccitante, esaltante. Adesso era lei ad averne il pieno controllo, a fare impazzire Nicholas di piacere. In pochi attimi, il respiro di lui si fece affannoso. Aurora avvertì la sua mano che le stringeva i capelli, mentre si sforzava di rimanere immobile.

— Basta — borbottò raucamente. — Abbi pietà di me. Mi arrendo.

La afferrò per le spalle e se la tirò addosso, i due corpi l’uno sull’altro. I suoi seni gli carezzavano delicatamente il petto mentre lei annegava in quegli occhi appannati dal piacere.

Aurora non protestò quando si sentì sollevare per poi finire a cavalcioni di lui. Era quello che voleva anche lei. Fece un respiro profondo mentre lui la abbassava sul suo pene turgido, impalandola lentamente sull’imponente erezione, per poi abbandonarsi a un sospiro quando iniziò ad avvertire il suo pulsante calore dentro di sé.

— Vedi quanto disperatamente ti voglio? — le domandò lui con voce roca, mentre la stringeva sempre più vicina a sé e spingeva sempre più a fondo. Aurora esplose gemendo, mentre lui la tormentava infliggendole una scossa di piacere dietro l’altra.

Il suo esplosivo ardore spazzò via anche l’ultimo briciolo di controllo in Nicholas. Mormorò il nome di lei, quindi si abbandonò all’impeto con il corpo che si contraeva in lunghi spasmi di sollievo. Quando ebbe finito, si lasciò debolmente cadere all’indietro, mentre Aurora si abbandonava su di lui, completamente prosciugata.

Rimase sdraiata accanto a lui, totalmente soddisfatta e con i sensi squassati dall’estasi. Nicholas aveva ragione, rifletté stordita: c’era un fuoco nascosto nel profondo del suo cuore, e lui l’aveva alimentato continuamente sin dal loro primo sguardo.

Non aveva mai realizzato quanto profondo fosse il proprio desiderio. Fino al momento in cui aveva incontrato Nicholas, non aveva vissuto, si era limitata a esistere, supponendo di riuscire a sfuggire ai suoi desideri di donna, ai suoi bisogni di donna. E adesso non poteva negarli. Lui la riempiva di un desiderio così impetuoso da farle male.

C’era una frase del diario che le risuonava in mente: “Appartenevo a lui, ero prigioniera della sua sfrenata e brutale passione”. Era esattamente la maniera in cui lei si sentiva con Nicholas. Prigioniera dei suoi desideri. Il bisogno che provava per lui la faceva sentire vulnerabile.

La felicità di Aurora svanì rapidamente, e lasciò il posto a un nodo che le stringeva la gola. Nicholas stava usando ogni mezzo per legarla a sé con catene d’amore, corteggiandola con la sua tenerezza e le sue impetuose doti amatorie. Aveva fatto di lei una donna, e adesso era impegnato a conquistare il suo cuore.

Santo cielo, non voleva innamorarsi di Nicholas, anche se lui stava rendendole sempre più difficile resistergli.

Prima d’incontrarlo, aveva desiderato una vita senza passioni. Aveva disperatamente cercato di evitare il dolore di amarlo per poi perderlo.

Ma come poteva difendersi emotivamente da quell’assedio, adesso che lui si era messo in testa di conquistare il suo cuore? Come poteva opporsi alla sua forza, quando lui era così determinato a demolire ogni sua difesa con la sua incredibile passione?

Come, si domandava disperatamente, poteva soffocare il proprio desiderio incessante e quell’ansia dolorosa che la squassava?

Il loro accordo di vivere solo al presente continuò anche per la seconda settimana. Un giorno, però, nel corso di una delle loro cavalcate mattutine nella foresta, si avventurarono in una discussione che Aurora avrebbe volentieri evitato.

Lei aveva appena spronato il proprio cavallo a scavalcare una siepe immensa, un ostacolo che neanche Nicholas avrebbe affrontato. Aurora lo superò per un soffio, facendogli scuotere il capo in segno di disapprovazione.

— Poi non venire a parlarmi dei pericoli che affronto io — disse seccamente. — Non sarò mai così incosciente da affrontare una simile siepe in sella a un cavallo.

Lei rise, ancora pervasa dall’eccitazione della sua impresa e carezzando dolcemente il suo cavallo sul collo. — Non ti credo Nicholas — rispose lei, riprendendo posto accanto a lui. — Da quello che ho visto, non c’è niente che ti spaventa. Tu non hai alcuna paura.

— Invece sì — disse Nicholas con una smorfia amara sul volto. — Ne ho una molto grande.

— E cioè?

— Ho paura di perderti.

Aurora si chiuse in un totale silenzio, non volendo affrontare un argomento così spinoso. — Avevamo deciso di non parlare di certe questioni.

— Scusa — fece lui. — Ma siccome me l’hai domandato... E comunque un giorno o l’altro dovremo anche affrontare l’argomento, prima della mia partenza per l’America.

Sempre più a disagio, lei cercò di alzare un muro tra loro. — Nicholas, il tempo trascorso qui insieme a te è stato assolutamente... fantastico. Ma la nostra relazione è una pura finzione. Qualunque sentimento ci accomuni è destinato a rimanere solo temporaneo. Non può durare.

— Mi piacerebbe che diventasse permanente, Aurora.

Lei si rese conto del disappunto stampato sul proprio volto, ma Nicholas si mise immediatamente a scherzare sulle sue obiezioni.

— Va bene, non pretendo il tuo cuore. Mi farò bastare il tuo corpo.

Il suo sorriso aveva un fascino così spavaldo che lei non riuscì a capire quanto fosse serio, eppure avvertì subito un’indescrivibile fitta al petto alla vista della sua nonchalance.

Scosse la testa. — Non sono il tipo di donna che vorresti al tuo fianco per tutta la vita.

— Non sono affatto d’accordo, amore mio. Sei la donna ideale per me. Non hai mai avuto alcun problema a tenermi fronte in ogni disputa, o in qualsiasi altra situazione. Sei perfettamente in grado di tener testa alle mie sfide.

Un’espressione turbata le adombrò il volto. — Ma non capisci che non voglio sottopormi alle tue sfide? Non sono come te, Nicholas. Tutto quello che ti interessa è il pericolo, il brivido e l’avventura. E io non sono assolutamente attratta da una vita del genere.

— Brivido e pericolo non mi interessano più. Ho riflettuto sulla domanda che mi hai posto, Aurora. Mi hai chiesto se intendessi rimanerti per sempre fedele. Bene, direi proprio di sì. Interamente.

Lei lo fissò negli occhi.

— Ho chiuso con le avventure, promesso. Smetterò di affrontare rischi inutili. Tutto quello che voglio è sistemarmi insieme a te... essere tuo marito, riuscire un giorno a formare una famiglia con te.

— Abbandoneresti la tua vita avventurosa per metterti a crescere dei bambini? — domandò lei, con un tono di profondo scetticismo.

Lui scosse le sue spalle larghe. — Lo so, sembra inverosimile. Ma ho scoperto qualcosa nel corso degli anni passati, e cioè che l’avventura può diventare noiosa se non hai nessuno con cui condividerla.

Lei gli scrutò attentamente il volto. — Non sono sicura di poterti credere — disse finalmente.

— Come vuoi, ma non penso che tu sia così timida come vuoi far credere — rispose lui in tono nuovamente divertito. — Credo che ti piaccia il rischio e ti piacciano le sensazioni che ti regala. — Un lampo malizioso gli balenò negli occhi. — Avvicinati e te lo dimostrerò.

Cavalcavano l’uno accanto all’altra nella fitta foresta silenziosa, le ginocchia appena appoggiate al destriero.

— Non posso avvicinarmi di più — disse preoccupata Aurora.

La bocca di lui si distorse in una smorfia da ragazzaccio malizioso. — Sì che puoi. — Allungandosi verso di lei, l’afferrò per il bacino e la tirò sul suo cavallo, seduta di traverso davanti a lui.

Totalmente sorpresa, Aurora si appoggiò al suo braccio per sostenersi. — In nome del cielo, cosa stai facendo?

— Mostrarti quanto il rischio piaccia anche a te. Adesso voltati e appoggia la schiena contro di me. Solleva la gamba sopra il collo del cavallo... Così, brava.

— Nicholas... questa è una follia...

Le sue proteste vennero interrotte quando lui le abbassò l’orlo del vestito, esponendo al vento il suo seno nudo. Una freccia di calore la trafisse quando le sue mani le avvolsero le sontuose estremità. Aurora si piegò istintivamente su di lui, pur sussurrando qualche obiezione. — Nicholas... ci potrebbe vedere chiunque!

— Non troveremo nessuno per chilometri.

Riusciva a sentire i propri seni tremare, indurirsi, tendersi per riempire le sue mani, mentre lei sussultava tra le sue braccia. — Maledetto, perché mi stai facendo questo?

— Perché — le sussurrò lui delicatamente nelle orecchie — voglio che tu ti ricordi di me. Per il resto dei tuoi giorni, ogni volta che cavalcherai, ti ricorderai di me. Adesso zitta e goditela...

I capezzoli erano diventati stiletti vellutati sotto le sue mani, mentre lui si profondeva in seducenti carezze. Non resistendo oltre, Aurora si morse il labbro e appoggiò la schiena su di lui, concedendosi alle sue provocanti attenzioni.

Dopo averla resa completamente docile, le infilò la mano sotto la gonna, scovando subito i riccioli che le adornavano il ventre. Le sue audaci carezze le inondavano il corpo di piacere.

— Apri le gambe per me, amore — le mormorò all’orecchio. Ma Aurora non aveva bisogno di alcun incitamento. Era già pronta, improvvisamente eccitata al punto di tremare.

Sussultò mentre le mani di lui reclamavano urgentemente la sua carne pulsante. In tutto ciò, c’era un’incoscienza che lei trovava incredibilmente eccitante. Il respiro le si fece ansimante e stentato quando lui affondò le dita nel suo sesso, carezzandola, stuzzicandola, cercando di assecondare il ritmo del cavallo al galoppo.

— Santo cielo, sei tutta bagnata... — le sussurrò sensualmente. — Così bagnata e calda, mi fai venir voglia di prenderti proprio adesso.

Lei gemeva sotto l’indescrivibile piacere causato da quella mano che le saggiava il sesso con il palmo aperto. Si sentì avvampare di calore come un fuoco rabbioso.

Quando esplose in un orgasmo devastante, Nick le sorresse il corpo in preda alle convulsioni. Era quella la maniera in cui la voleva, incandescente di desiderio e affamata di lui. Eppure mancava ancora un elemento fondamentale.

Appoggiò le labbra sui suoi capelli che rilucevano sotto il sole, a sua volta in preda ai tormenti del proprio desiderio. Avrebbe dovuto sentirsi trionfante, vedendola affogare nella tempesta di passione che aveva a lungo cercato di provocarle. Aurora non poteva più negare il suo coinvolgimento fisico. Ma, sebbene fosse la resa sessuale quella che lui le chiedeva, ciò che veramente desiderava era il suo amore. E quel desiderio era oramai divenuto un’ansia febbrile.

Aveva mentito, un attimo prima. Era proprio il suo cuore che voleva. Poteva anche conquistare il suo corpo, ma non sarebbe mai stato abbastanza.

Era diventato più saggio, con il tempo. Da quando aveva incontrato Aurora, era arrivato a credere in una verità fondamentale. Qualcosa che suo padre aveva cercato d’insegnargli e che anche il diario segreto della nobildonna francese esprimeva così eloquentemente. Per ogni uomo c’era una donna destinata a essere la sua compagna a vita.

Aurora era quella donna per lui, Nicholas ne era convinto.

Ma doveva ancora convincere lei. Maledizione, non le aveva ancora confessato il suo amore. Forse quello era stato un errore. Quando all’inizio aveva compreso la reale natura dei suoi sentimenti, aveva desiderato di dimostrarglieli, di dare anche a lei una possibilità per far crescere i propri. Aveva sperato che la passione fisica conducesse all’amore e ancora lo sperava... ma stava rapidamente bruciando tutto il tempo a sua disposizione.

Nicholas tirò un sospiro affannato. Quello non era il momento giusto, ma doveva riuscire a discutere la questione con lei, e doveva riuscirci molto in fretta.
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Il suo prezzo era troppo alto: pretendeva il mio cuore.




Aurora fissava senza vederla una pagina del diario. Sedeva su una panchina di pietra all’interno della cinta muraria del cortile, all’ombra di una torreggiante siepe di rododendro dal fogliame scarlatto, ma con i pensieri ben distanti, ad altri luoghi e altri momenti. Il quieto gorgogliare di una fontana sulla piatta superficie di una vasca, risuonava come una serenata intorno all’eco delle parole scritte da Desirée circa un secolo prima.


Come mi affligge la battaglia che avvampa nel mio cuore e l’irrevocabile scelta che mi pone. La libertà mi manca tantissimo, spero un giorno di riuscire a fuggire da questo strano mondo esotico e ritornare alla vita che conducevo prima. Eppure le catene della mia passione sono altrettanto forti del mio desiderio di libertà.

Che cosa devo fare? Che futuro mi aspetta qui? Lui non potrà mai sposarmi, non se intende mantenere in vita la sua carriera politica presso la corte turca. Riconoscere il suo amore per una straniera, una cristiana tra l’altro, verrebbe interpretato come una debolezza fatale. Posso essere soltanto la sua concubina, una delle tante. I bambini che il mio corpo potrebbe generare apparterrebbero sempre e solo al suo mondo, non al mio.

E l’amore può svanire molto rapidamente, la passione ancora più in fretta. Adesso lui mi desidera, ma che succederà nei prossimi cinque, o dieci, o anche trenta anni? Sarò ancora bella ai suoi occhi quando il mio corpo avrà perduto il suo splendore, quando la mia pelle candida non sarà più liscia, quando bellezze più giovani cercheranno di guadagnarsi le sue attenzioni? Lui dice di sì, ma posso credere a promesse fatte durante magici momenti di rovente passione? Posso fidarmi dell’amore che splende in quegli occhi neri?

Lui dice che la scelta è solo mia. Di fronte alla tristezza della mia prigionia, mi ha offerto di spezzare le mie catene. Lui mi renderà libera, se è quello che desidero, perché quello che vuole di più è la mia felicità.

E allora mi arrovello a capire cosa veramente voglia il mio cuore. Devo afferrare questa occasione di libertà, fuggire via, rinunciare a vederlo ancora, non sentire più le sue sensuali carezze sulla mia pelle? Posso sopportare l’idea di vivere senza di lui? O devo invece rimanere con lui, schiava della sua passione, abbandonare ogni ricordo della mia vita passata, la mia famiglia, i miei amici, la mia vita più vera, per stare insieme a lui finché mi vorrà?

Santo cielo, non lo so.



Aurora chiuse gli occhi, dilaniata dallo stesso conflitto di Desirée. Come la nobildonna francese, anche lei doveva compiere una scelta irrevocabile: mettere in salvo il proprio cuore e proteggerlo dai pericoli di un amore impossibile. Oppure rischiare un incerto futuro insieme a un uomo fantastico.

“Che cosa devo fare?” Non poteva più opporsi alla sua passione per Nicholas, o negare il fatto che i suoi sentimenti per lui diventavano ogni giorno più profondi. Tremava di gioia quando si ritrovava tra le sue braccia; la sua sola presenza le provocava una disperata felicità. Ma perdere Nicholas dopo averlo amato sarebbe stato devastante.

Anche adesso sarebbe stato duro lasciarlo. Poteva sopportare l’idea di vivere senza Nicholas quando lui avrebbe lasciato l’Inghilterra?

Aurora scosse la testa disperata, sentendosi confusa quanto Desirée.

— Aurora?

Sobbalzando, sollevò lo sguardo per scoprire che Nicholas le stava di fronte. I muscoli dello stomaco le si contrassero involontariamente. Quello era il suo ultimo giorno insieme a lui. Fino a quel momento avevano per lo più evitato di affrontare la questione più importante in sospeso tra loro, quella del matrimonio. Ma adesso riusciva a scorgere nei suoi occhi che il momento di affrontare la realtà era infine arrivato.

Lui si sedette sulla panchina accanto a lei. — Sei venuta fin qui per sfuggirmi?

— Non proprio — mormorò lei, evitando d’incrociare il suo sguardo penetrante. — Stavo semplicemente pensando.

Le afferrò la mano, intrecciando le sue dita calde a quelle di lei. — Pensavi alla scelta che stai per fare?

— Sì.

— Se verrai con me quando lascerò l’Inghilterra?

— Sì.

— E hai preso una decisione?

— No... non ancora. — Sollevò lo sguardo preoccupato verso di lui. — Non sono mai stata in America, Nicholas. Non conosco nessuno laggiù.

— Conosci me.

— E cosa succederà quando te ne andrai per il mondo in cerca d’avventure?

— Te l’ho detto. Ho chiuso con le avventure. — Strofinò il pollice sul palmo della mano di lei con fare assente. — Una vita insieme a te sarebbe abbastanza avventurosa per i miei gusti. Ogni giorno insieme a te sembra nuovo ed eccitante.

Poiché lei rimaneva silenziosa, Nicholas sorrise debolmente. — Ci saranno occasioni in cui dovrò viaggiare a causa del mio lavoro, ma non vorrei niente di meglio che vederti imbarcata insieme a me. E se invece preferirai rimanere a casa, avrai nuovi amici a tenerti compagnia. Credo che mia madre e le mie sorelle ti piaceranno, e già so che loro ti adorerebbero. Riusciremo a farlo funzionare.

Lei scrutò attentamente i suoi occhi scuri. — Trovo ancora incredibile pensare che tu voglia rinunciare alla tua libertà.

Nicholas scrollò le spalle. — Ho finalmente capito che la libertà è sopravvalutata. Non c’è mai stato niente nella mia vita per cui valesse la pena di abbandonarla, finora. Finché non ho incontrato te.

— Ne rimarrai lontano finché non ti stancherai di me.

Lui le restituì prontamente lo sguardo. — Non succederà mai.

— Come puoi saperlo?

Lei lo udì tirare un profondo respiro. — Perché... mi sono innamorato di te.

Incredula e sorpresa, Aurora rimase a fissarlo.

— È vero — disse Nicholas con un sorriso maliziosamente maschile. — Hai conquistato il mio cuore fin dal primo sguardo, sul molo di Saint Kitts. Mi ci è voluto un po’ di tempo per comprenderlo.

— Tu non mi ami veramente... — sussurrò lei.

— No? — lei vide i suoi occhi diventare nuovamente profondi e dolci. — Come potrei non amarti dopo quello che hai fatto per me? Hai salvato la mia vita, Aurora. Sei venuta a salvarmi come un angelo vendicatore, risparmiandomi i brutali tormenti dei miei aguzzini. Mi hai sposato con grande sprezzo del pericolo per te stessa, quando sapevi quale sarebbe stata la reazione oltraggiata di tuo padre. Ti sei occupata di Raven come se fosse una sorella.

— Nicholas, tu confondi l’amore con la gratitudine.

— No, dolcezza. Non è vero. Fin dall’inizio, ho sentito con te un legame che non avevo mai sentito con nessun’altra donna. — Parlava con voce bassa e vibrante. — Durante la prima notte di nozze sembrava che ci fossimo uniti nell’animo oltre che nella carne. Il giorno dopo, recidere quel legame... Mandarti via è stata la cosa più difficile che io abbia mai fatto. E dopo, quando ho capito di essere riuscito a sopravvivere, hai perseguitato i miei sogni. Mi hai rubato il cuore e mi hai lasciato distrutto dal desiderio.

Il cuore di lei sussultò a quella singolare ammissione. Poteva davvero credere a quello che le stava dicendo? Era davvero innamorato di lei? O stava solo raccontandole quello che lui credeva lei volesse sentire, in modo da convincerla a rimanere sua moglie?

— Nicholas... — disse infine lei. — Un matrimonio ha bisogno di qualcosa di più del semplice piacere carnale per riuscire a mantenersi in vita nel corso degli anni.

— Tra noi c’è molto altro, tesoro.

— C’è passione, non si discute. Ma quanto può durare? La passione scompare facilmente.

Lui fissò le loro dita intrecciate. — Oppure può crescere e diventare amore.

Aurora seguì il suo sguardo fino alle mani intrecciate, con una miriade di emozioni che si agitavano in lei: desiderio, speranza, meraviglia, bisogno, dubbio.

Lui appoggiò la fronte a quella di lei. — Rimani mia moglie, Aurora — disse lui con voce suadente.

— Nicholas... — mormorò lei. Avrebbe voluto credergli davvero. — Ho bisogno di... altro tempo.

Dopo un attimo, lui indietreggiò. — Capisco. Non sei pronta a impegnarti. — La baciò delicatamente sulla bocca e si alzò, abbandonandole la mano. — Non devi decidere adesso. Faremo ritorno a Londra domani, e ci vorrà ancora qualche giorno per preparare la nave a salpare.

— Così presto? — chiese lei con un respiro profondo.

Il bel volto di lui era un esempio di solennità quando si volse verso di lei. — Purtroppo temo di sì. — Esitò un attimo. — Voglio che tu venga in America con me, Aurora, ma non voglio obbligarti. Mi disprezzeresti se lo facessi. Devi venire di tua spontanea volontà, perché vuoi stare insieme a me. Mi auguro con tutto me stesso che la tua risposta sia “sì”.

Quindi si voltò, abbandonandola a se stessa. Aurora lo guardò allontanarsi, con lo sguardo offuscato e il cuore dilaniato.

Poteva arrischiarsi a credergli? Oppure Nicholas stava cercando di strapparla alla sua esistenza senza passioni, abbellendo le sue argomentazioni con ingannevoli seduzioni e promesse d’amore solo per riuscire a convincerla? Come poteva pensare di essere certa che quello che provava per lei fosse vero amore? Come poteva essere certa anche solo di quello che voleva il suo stesso cuore?

Dopo un lungo momento, lo sguardo le cadde di nuovo al libro che aveva aperto sulle ginocchia. Calde lacrime le annebbiarono la vista al ricordo del tragico epilogo delle vicende della nobildonna francese. Il principe di Desirée le aveva promesso estasi amorose preferibili a qualunque tesoro, ma alla fine tutto ciò che le aveva causato era solo dolore; la storia terminava tragicamente con la morte del principe.

Desirée aveva fatto la sua scelta, rimanere con il suo amato; ma così facendo, era diventata la più grande debolezza del suo uomo.

Tradita dalle trame di una concubina gelosa, era stata rapita dal più feroce nemico del principe, che l’aveva strappata dall’harem e condotta in una fortezza sulla cima di montagne remote. Il principe aveva posto la fortezza sotto stretto assedio proprio per riuscire a salvarla, ma, nell’atto di uccidere il suo rapitore, era rimasto lui stesso ferito a morte.

Desirée aveva pianto tutte le sue lacrime nel vedere il proprio amato che moriva tra le sue braccia. Eppure, erano le sue urla disperate a risuonare nelle orecchie di Aurora.


Il rimpianto ha il sapore di un amaro veleno sulla lingua. Perché, perché mai mi sono abbandonata al tuo amore?



Con dita tremanti, Aurora si asciugò le lacrime dal volto, domandandosi con un acuto senso di disperazione se per caso stesse soccombendo alla stessa malattia.

I raggi di una pallida luna d’argento raggiunsero il letto dove Nick e Aurora giacevano abbracciati. Lui non si era mai sentito così sereno, per la semplice felicità di guardare una donna addormentata tra le sue braccia, e sapeva di voler rimanere per sempre in quella posizione.

Avrebbe potuto anche rinunciare alla sua vita avventurosa, perché vivere insieme a lei sarebbe stata un’avventura ancora più grande. Sarebbe bastato.

Lei era l’unica donna che aveva mai voluto, fieramente, disperatamente, per sempre. L’unica che riempiva gli spazi vuoti del suo animo. Ogni volta che la toccava, veniva travolto da un’emozione così intensa da mozzargli il fiato.

Lui l’amava. L’Amore era come un fuoco che bruciava lento nel profondo del suo cuore. Nicholas l’attirò più vicina a sé, pressando il volto contro la tenera pelle di lei, cercando di assorbirne l’essenza più pura.

Sapeva che lei era indecisa. Per la prima volta Aurora immaginava cosa avrebbe potuto essere per lei la vita in America come sua moglie, per la prima volta poteva sperare di conquistare il suo amore.

Per la prima volta riusciva a sentire allentarsi quel nodo di paura che aveva dentro di sé.

Quando, il giorno seguente, si misero in viaggio per Londra, Aurora non aveva ancora preso una decisione. Era grata del fatto che Nicholas cavalcasse accanto alla carrozza invece di stare insieme a lei, perché i suoi pensieri erano così vorticosi da renderle necessario rimanere da sola. Non voleva avere intorno la sua irresistibile e vitale presenza che le sopraffaceva sia i sensi che la ragione.

Quando la carrozza si arrestò di fronte a casa sua, scese lentamente, avvertendo una crescente riluttanza a mettere fine a quel meraviglioso interludio. Nicholas l’accompagnò alla gradinata d’ingresso, dove i due furono accolti dal solenne maggiordomo.

Fu solo dopo aver consegnato il suo scialle a Danby, però, che si accorse della strana espressione sul volto dell’uomo.

— Che succede, Danby? — domandò lei. — Non ti senti bene?

— Mi sento discretamente bene, grazie, milady. — L’anziano servitore si schiarì la gola. — Ma se posso permettermi, temo che vi dobbiate preparare a una sorprendente notizia. — Fece una pausa con un sorriso severo sulla bocca. — È tornato lord March.

— Harry? — replicò Aurora, divisa tra l’allarme e la disperazione. — È di nuovo fuggito di casa?

— No, milady. Non il giovane Harry. Si tratta del suo fratello maggiore.

Aurora sentì una mano ghiacciata attanagliarle il cuore. — Geoffrey? — mormorò, improvvisamente rauca. — No, è impossibile.

Doveva essere impallidita, perché la mano di Nicholas si allungò a sorreggerla per un braccio. — Devi sbagliarti, Danby — si sforzò di dire lei. — Geoffrey è morto più di un anno fa. È perito in mare.

— Così si credeva — disse solennemente Danby. — Ma il suo corpo non è mai stato trovato. Sembra che Sua Eccellenza sia sopravvissuto al naufragio e sia approdato sulle coste francesi. È rimasto gravemente ferito, ma in tutta verità, milady, è davvero vivo.

Stupita e confusa, Aurora si voltò a guardare Nicholas.

I suoi occhi neri erano impassibili, il volto una maschera di pietra.
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Sono la più miserabile delle creature, una donna tormentata dalle ferite del proprio cuore.




Ancora scossa dalla sorprendente rivelazione, Aurora salì gli scalini d’ingresso dell’elegante casa londinese del conte di March. Un nodo le stringeva lo stomaco al pensiero di rivedere il suo fidanzato di un tempo, dopo averlo creduto morto per oltre un anno.

Quantomeno, non doveva preoccuparsi dell’inopportuna decisione di recarsi a visitarlo. Secondo Danby, lady March era in casa, avendo accompagnato il figliol prodigo a Londra tre giorni prima, insieme al giovane Harry.

Aurora rimpiangeva amaramente di non essere stata a Londra per il ritorno di Geoffrey. Avrebbe dovuto essere lì ad accoglierlo, e il sotterfugio che aveva elaborato per motivare le sue due settimane di assenza aumentò ancor più i suoi sensi di colpa. S’inventò la scusa di una visita nel Berkshire a una vecchia compagna di scuola ammalata, quando in verità aveva trascorso due settimane di intensa carnalità insieme a Nicholas.

Chiuse momentaneamente gli occhi, ricordando il volto di Nicholas quando aveva appreso la notizia. La sua grama felicità le aveva fatto comprendere molto chiaramente quanto poco avesse gradito il ritorno di lord March.

Neanche lei riusciva a credere a quell’improvvisa svolta del destino. Era incredibile che ben due dei suoi passati amori fossero tornati improvvisamente in vita.

Nicholas si era offerto di accompagnarla, ma lei aveva bisogno d’incontrare Geoffrey da sola. Non aveva ancora nessuna idea di cosa avrebbe potuto e voluto dirgli, se raccontargli del suo matrimonio e della sua crescente passione per un altro uomo, ma sapeva che il loro primo incontro sarebbe stato troppo intimo, troppo emozionante per permettersi una platea.

Il maggiordomo che l’accolse in casa conosceva Aurora e, quando lei domandò di poter parlare con lord March, fu immediatamente fatta accomodare nel salottino. Si preparò per quello che poteva attenderla, e fu sorpresa di trovare lady March a riceverla.

Era alquanto evidente che la contessa aveva pianto, ma si asciugò gli occhi con un fazzoletto prima di prendere la mano di Aurora.

— Speravo di poter avere l’occasione di parlare con te prima che tu vedessi Geoffrey. Mi... mi dispiace doverti dire di prepararti. Non è più lo stesso uomo che conoscevi tu.

— Danby mi ha detto che è rimasto gravemente ferito.

— Sì, è vero... ha... ha perso un braccio. — Le lacrime iniziarono nuovamente a sgorgarle dagli occhi.

— Vieni a sederti — le disse premurosamente Aurora. Aiutando la contessa a sedersi sul divano, si sedette accanto all’affranta donna, ponendole un braccio intorno alle spalle.

— Non mi è chiaro cosa sia successo — disse Aurora, volendo distrarre lady March dal suo dolore. — Come è riuscito a sopravvivere?

Sua Signoria tirò un profondo respiro, sforzandosi di riconquistare la propria compostezza. — Quando il suo veliero affondò davanti alla costa francese, Geoffrey raggiunse a nuoto una spiaggia, gravemente ferito e senza alcuna memoria del suo passato, o della sua identità. Fu accolto da una famiglia francese, che lo nascose dall’esercito napoleonico mentre cercava di riprendersi. Ma il braccio gli è andato in cancrena e hanno dovuto... — Lady March ebbe un brivido. — È già un miracolo che sia vivo, sono veramente grata per questo, ma... il mio povero figlio...

La voce le si ridusse a un singhiozzo, poi affondò il volto fra le mani e per un lungo momento rimase a piangere in quella maniera, mentre Aurora le mormorava consolanti rassicurazioni. Finalmente le interminabili lacrime finirono e la contessa si riprese abbastanza da usare il fazzoletto per asciugarsi gli occhi.

— Oh, Aurora, sono così contenta che tu sia arrivata — disse con voce affranta. — Sei proprio ciò di cui Geoffrey ha bisogno. So che rimarrai al suo fianco... — Lady March sollevò il volto costernato e rigato dalle lacrime. — Non ti farai spaventare da un arto amputato... vero? Non cambierà i tuoi sentimenti per lui?

— No — disse dolcemente Aurora. — No di certo. I miei sentimenti per Geoffrey non cambieranno mai.

Lady March annuì riconoscente. — Sembra depresso, Aurora. La memoria non gli è ancora tornata completamente ed è molto dimagrito. Temo per lui. Ma adesso che tu sei qui — si sforzò di sorridere — ogni cosa potrà tornare al suo posto. Potrete sposarvi quest’estate e tu diventerai mia nuora.

Il cuore di Aurora ebbe un sussulto, sia davanti alla speranza che intravedeva negli occhi della sua amica, sia per il dolore che le avrebbe procurato dicendole di non poter sposare Geoffrey. Stava per iniziare a risponderle, ma poi si fermò, pensando che sarebbe stato più corretto informare prima Geoffrey.

— Mi piacerebbe vederlo, se è possibile — disse delicatamente.

— Sì, sì, certo... credo che sia in biblioteca. Ti farò accompagnare da Starks.

Aurora conosceva la strada, perché aveva trascorso molte piacevoli ore nella biblioteca dei March. Ma era meglio che si facesse annunciare, per concedere a Geoffrey il tempo di prepararsi, e a se stessa quello per riuscire a tornare in possesso delle sue emozioni.

Passarono diversi minuti prima che lei si ritrovasse davanti alla porta della biblioteca, con il cuore che le batteva impazzito. Geoffrey guardava oltre la finestra, volgendole le spalle. La manica destra della sua giacca era fermata da uno spillone sulla spalla.

— Geoffrey? — disse lei dolcemente.

Lui si voltò lentamente a fissarla negli occhi. Mentre incrociavano gli sguardi attraverso la stanza, la sua prima impressione fu di sorpresa. Il suo adorato volto era provato dal dolore ed era molto più magro di prima, ma le rivolse lo stesso sorriso gentile di sempre. Tutto quello che Aurora riuscì a fare fu trattenere le lacrime in gola. Riuscì comunque ad abbozzare un sorriso, mentre gli si avvicinava. Divorata dal bisogno di toccarlo, di sentire che era davvero vivo, gli cinse le spalle con un braccio.

— Bentornato a casa — gli disse semplicemente, premendo il volto sulla sua spalla.

Lo tenne avvolto in un abbraccio che era fraterno, piuttosto che carnale. Timidamente, lui lasciò scivolare il suo braccio buono intorno alle spalle di Aurora per stringerla più vicina a sé.

Un attimo dopo, Geoffrey proruppe in una lieve risata. — Dovevo aspettarmelo che avresti trovato esattamente la cosa giusta da dire.

Aurora si allontanò, scrutandogli il volto. — Sono così felice di rivederti. Mi sei mancato incredibilmente.

La bella bocca dell’uomo si distorse in un sorriso amaro. — Ho paura di non avvertire lo stesso sentimento... Intendo dire, rispetto al fatto che tu mi sia mancata. Fino a qualche settimana fa, non avevo alcun ricordo della mia vita passata. Solo immagini... — Si allungò per carezzarle la guancia. — Vedevo il tuo bel volto, ma non sapevo perché. È stato solo dopo che Wycliff mi ha scoperto che le immagini sono diventate più chiare. Penso che debba avermi fatto scattare qualcosa in mente, perché da allora ho iniziato gradualmente a recuperare la memoria.

— Wycliff? Il conte di Wycliff ti ha scovato in Francia?

— Sì, Lucian mi ha salvato. E, in tutta verità, è con te che ho un debito di riconoscenza. Sei stata tu il motivo per cui ha trascorso gli ultimi due mesi a cercarmi.

Aurora sussultò, domandandosi cosa facesse il conte in Francia visto che i due paesi erano in guerra da anni. — Come è possibile? Come ha potuto Wycliff evitare la cattura da parte delle forze napoleoniche per un periodo così lungo?

— Agendo sotto mentite spoglie, ovviamente.

— Mentite spoglie?

Geoffrey sembrava agitato. — Aurora, ti dirò una cosa in tutta segretezza. Wycliff, in effetti, è una spia. Una spia dannatamente in gamba, mi sembra di capire.

— Spia? — lo fissò attentamente, ricordando d’improvviso i turbolenti resoconti che il suo fratellino aveva fatto a proposito di Geoffrey. — Harry mi ha detto che eri coinvolto in questioni di spionaggio — disse lentamente — ma pensavo che fosse solamente una sua fantasia.

Geoffrey esitò per un lungo momento. — Quando la mia nave ha fatto naufragio, ero in missione per conto della Corona.

Meravigliata, lei gli rivolse uno sguardo stupito. — Non avevo mai capito cosa ti avesse spinto a navigare così vicino alla costa francese. Stavi operando come spia?

— Non precisamente. Niente del genere di quello che fanno gli agenti come Wycliff. Dovevo semplicemente decrittare i codici segreti di alcuni dispacci. Lo sai, sono sempre stato bravo con numeri e messaggi cifrati.

— Perché non me lo hai mai detto?

— Non volevo che tu ti preoccupassi. Harry ne è venuto a conoscenza solo per aver origliato una conversazione privata. — Geoffrey si corrucciò. — Non avrebbe dovuto neanche menzionartelo, aveva giurato di mantenere il segreto.

— Infatti mi sarei preoccupata davvero. — Aurora scosse stupita la testa, senza credere ancora a quello che stava udendo. — Non riesco a capire perché avresti dovuto farti coinvolgere in qualcosa di così pericoloso.

— Perché? — fece un labile sorriso. — Perché finalmente avrei avuto l’occasione di dare un utile contributo, Aurora. Sono stato un topo di biblioteca per tutta la vita, ma ciò non significava che non avessi la segreta ambizione di “combattere contro i draghi”, di andare oltre gli angusti limiti che la mia condizione e il mio rango sociale mi hanno sempre imposto. Volevo contribuire in qualche modo alla lotta contro Napoleone, salvare il mondo dalla sua tirannia. Anche adesso, lo rifarei di nuovo.

— Anche a rischio della vita?

— Si pensava che il rischio non fosse poi così grande. Dovevo semplicemente incontrare un corriere in Francia e prelevare i dispacci, ma la mia nave è affondata nel corso di una tempesta. L’unica cosa che ricordo da quel momento, è stato il mio risveglio in un fienile, disteso su un pagliericcio e senza alcuna idea di quale fosse la mia identità. Ho trascorso la maggior parte dello scorso anno come un uomo senza nome e senza passato.

Lei allungò la mano per spostargli un ciuffo di capelli biondi dalla fronte segnata dalle recenti disavventure. — Ma la memoria ti è tornata completamente, adesso?

— Non completamente. Ogni giorno ricordo qualcosa di più. Aurora, non sono lo stesso uomo che conoscevi... soffro ancora di atroci emicranie, e zoppico anche, oltre ad aver perduto il braccio.

Aurora sentì il cuore gonfio di dolore per lui. — Geoffrey, mi dispiace davvero.

— Non voglio la tua compassione, Aurora. Sono sopravvissuto, mentre molti uomini valorosi non ce l’hanno fatta, incluso l’equipaggio della mia nave.

— Allora non ti compatirò. Ma posso offrirti la mia solidarietà, o no?

Lui sorrise debolmente. — Credo di sì. — Il sorriso scomparve gradualmente dalle sue labbra quando sembrò accorgersi che era vestita a lutto. — Mi sembra di capire che ti sei sposata durante la mia assenza. Con il celebre cugino americano di Wycliff.

Lei avvertì un improvviso nodo alla gola. — Geoffrey, non so davvero cosa dirti. La mia sola scusa è che mio padre... mi faceva continue pressioni perché mi sposassi, e allora... be’, mi dispiace. Se avessi avuto anche solo un sospetto che eri ancora vivo, non avrei mai lasciato l’Inghilterra insieme a Percy e Jane.

— Mia madre dice che il tuo matrimonio è avvenuto sotto costrizione.

— È vero. Volevo disperatamente evitare il matrimonio con Halford, e mio padre era determinato...

— Ti capisco, Aurora. Sarebbe stato difficile per te andare contro il volere di tuo padre. E allora hai sposato un criminale già condannato per sfuggire al marito che ti aveva scelto?

— Sì. Ci aspettavamo che il matrimonio durasse appena un giorno, al massimo due.

Aurora esitò, quello era il momento che la terrorizzava. Come avrebbe potuto dire a Geoffrey che suo marito non era morto? Che lei era ancora legalmente unita a un altro uomo? Che aveva trascorso le ultime due incredibili settimane indulgendo nelle fantasie più appassionate insieme al suo amante? Che stava addirittura pensando di abbandonare l’Inghilterra per diventare sua moglie a tutti gli effetti?

Fissò Geoffrey, mentre il senso di colpa l’attanagliava con artigli affilatissimi. Aveva amato quell’uomo per la maggior parte della sua vita. Era un suo caro, carissimo amico e aveva sfiorato la morte da poco. Era rimasto ferito, e soffriva ancora per quelle ferite... non poteva infliggergli un altro colpo rivelandogli la verità a così poco tempo dal suo ritorno.

E cosa avrebbe fatto con Nicholas? Come avrebbe potuto rivelare la sua esistenza senza porlo in pericolo? Non era sicura di come Geoffrey avrebbe reagito. Se davvero amava il suo paese così tanto da diventare una spia, che cosa avrebbe fatto sapendo che un pirata condannato era su suolo inglese e che infilava il naso in questioni che riguardavano il governo britannico? E che proprio quel pirata aveva sposato la stessa donna che era stata a lungo sua promessa sposa?

Esporre Nicholas a quei pericoli poteva davvero significare la sua morte. Lei avrebbe dovuto proteggerlo il più a lungo possibile, finché non fosse stato in salvo lontano dal paese. Doveva tenere nascosta la sua presenza a Londra, come anche il fatto che si erano visti ed erano stati insieme.

— Geoffrey, c’è qualcosa di cui devo informarti — gli disse lentamente, consapevole di doversi destreggiare sul sottile confine tra verità e menzogna. — Mi è recentemente giunta voce... Percy mi ha scritto per dirmelo... che mio marito è sfuggito alla forca. Nicholas Sabine è ancora vivo.

Lui la fissò per un lungo momento prima di arrivare a capire il senso di quelle parole. — Vuoi dire che sei ancora sposata con un pirata?

— Così sembrerebbe.

— Non può essere — rispose lui con inattesa decisione. Quando lei non rispose, lui si accigliò. — Non si può annullare il matrimonio? Devono esserci argomenti a sufficienza.

Aurora volse un sguardo interrogativo a Geoffrey. — Forse, ma dubito che sia facile.

— Faremo in modo che lo diventi. — Un’espressione cupa s’impadronì del suo volto. — Il matrimonio non può essere valido. Tu non puoi rimanere la moglie di un criminale.

La sua reazione non fu quella che lei si attendeva, ma doveva comprendere che Geoffrey voleva proteggerla.

— Puoi stare sicura del mio sostegno, Aurora — giurò Geoffrey. — Ci sarà di sicuro uno scandalo quando la verità alla fine verrà alla galla, ma non ti lascerò ad affrontarlo da sola.

Non poteva certo negare che lo scandalo sarebbe stato probabile, rifletté Aurora.

Poiché rimaneva in silenzio, Geoffrey la scrutò in volto. — Mia madre si aspetta che il nostro matrimonio avvenga tra breve e questa cosa complica la faccenda. Ma una volta che ci saremo garantiti l’annullamento... Voglio che tu sappia, Aurora, che se desideri che il nostro matrimonio vada in porto, io... sarei onorato di essere tuo marito.

Lei avvertì una fitta di sgomento. — Geoffrey, non devi fare un sacrificio simile per il mio bene.

Lui si accigliò nuovamente. — Forse sarebbe un sacrificio più grande per te che per me. Sarebbe comprensibile se tu non desiderassi sposare un mutilato.

— Geoffrey, non... per favore, non dire così. Tu non sei un mutilato.

— Ma neanche un uomo perfettamente sano.

— Certo che lo sei. Aver perso un braccio non ti rende una persona meno amata di quella che ho sempre avuto a cuore.

La sua espressione era stranamente solenne.

Quindi improvvisamente chiuse gli occhi e si alzò la mano alla tempia, come accecato dal dolore. — Questa emicrania...

— Forse dovresti sederti — disse lei premurosamente, cingendogli i fianchi con un braccio.

— Sì. — Lui si lasciò assistere finché non si fu seduto in poltrona.

— Se non ti dispiace... vorrei riposare un po’. — Sembrava che gli mancasse il fiato. — Le mie energie... durano molto poco. Mi sento molto debole.

— Sì, certamente. Vuoi che ti porti qualcosa? Una compressa? Del vino? Del laudano?

— No, grazie. Il laudano mi annebbia ancora di più la mente.

— Molto bene, allora...

Prima che lei potesse voltarsi, però, lui le afferrò la mano, osservandola con i suoi occhi azzurri. — Non ti lascerò, Aurora.

— Grazie, Geoffrey — si limitò a sussurrare. — Ma ti prego... non preoccuparti di questo. Concentrati solamente sulla tua guarigione. Possiamo decidere del nostro futuro quando starai meglio.

Annuendo, abbandonò la testa all’indietro e chiuse gli occhi. Con tutto il cuore, Aurora sperava di poter fare qualcos’altro per lui.

Lasciando la biblioteca, camminò lentamente fino alla sala, confusamente consapevole della propria desolazione. Comprendeva di non poter abbandonare Geoffrey proprio adesso. Sarebbe stato un tradimento definitivo. Non importava quali fossero i suoi sentimenti per Nicholas, non poteva semplicemente abbandonare i suoi amici di sempre per ricominciare una vita in America. Non poteva ferire Geoffrey in quella maniera. Sarebbe rimasta in Inghilterra e avrebbe chiesto a Nicholas di trovare la maniera per annullare il matrimonio. Era così sprofondata nei suoi cupi pensieri che non si accorse neanche che il piccolo Harry si precipitava giù dalle scale per raggiungerla.

— Rory! Rory! — Ignorando la sua sorpresa, slittò sul pavimento e le gettò gioiosamente le braccia al collo. — Riesci a credere alla bella notizia? Geoffrey è vivo! Adesso diventerai mia sorella, vivrai con noi e cavalcheremo insieme ogni giorno.

Aurora abbozzò un lieve sorriso, ma dentro di sé era in preda a una vera tempesta. Aveva pensato che la sua scelta fosse difficile prima, ma adesso, al di là di quale sarebbe stata la sua decisione, avrebbe dovuto ferire uno dei due uomini che dichiaravano di amarla.

— Hai una fortuna del diavolo, Nick — disse divertito Lucian Tremayne, conte di Wycliff. — Quando sono tornato a Londra tre giorni fa e ho letto il tuo messaggio in cui dicevi di essere vivo e d’aver assunto l’identità di Brand... be’, non ricordo di aver mai ricevuto uno scossone tanto piacevole. Riesco a stento a credere ai miei occhi. Pensare che neanche la Marina britannica è riuscita a farti la pelle...

— Ci sono andati vicino — replicò sommessamente Nicholas, fissando il bicchiere di brandy che stringeva tra le mani.

— Mi dispiace di non essere stato in Inghilterra quando sei arrivato.

Nick scosse le spalle. — Ti perdonerò, Luce, se tu perdonerai me per essermi impadronito di una tua goletta.

— Non dirlo neanche. Tu avresti fatto lo stesso per me, se mi fossi ritrovato sulla forca. Lo sai che ho anche organizzato una cerimonia funebre in tuo onore? Ho invitato mezzo mondo e fatto venire tutti i miei noiosi parenti. Solo per salvare le apparenze, capirai! Una pubblica dimostrazione di sostegno. Adesso mi duole pensare a tutte le spese che ho dovuto affrontare per questa bufala.

Udendo l’affetto che animava l’umorismo del cugino, Nick voltò lo sguardo verso di lui. Lucian era un uomo alto e armoniosamente robusto, con neri capelli ricci e lineamenti aristocratici, che si salvavano appena dall’arroganza grazie a un mezzo sorriso sempre pronto. Solitamente Nicholas apprezzava il loro cameratismo. Questa volta, invece, non era assolutamente dell’umore per competere con l’allegria di Lucian, o sopportare i suoi lazzi scherzosi.

Posando il bicchiere di brandy, si alzò in piedi e andò alla finestra, osservando con intensità oltre la vetrata. Ormai Aurora doveva aver parlato al suo ex fidanzato. Aveva raggiunto una decisione? Era possibile, forse probabile, che rivedere March potesse indurla nuovamente a oscillare tra una soluzione e l’altra.

Nicholas strinse i pugni, mentre sentiva crescere la tensione. Aveva bisogno di ogni grammo di autocontrollo per bloccare il vortice di emozioni che sentiva agitarsi dentro di sé: gelosia, rabbia, paura...

Inquieto, ricominciò a passeggiare su e giù nello studio del cugino.

— Che cos’è che ti rende così nervoso? — domandò finalmente Lucian. — Ti comporti come una tigre in gabbia. Se dovessi provare a immaginare, direi che stai soffrendo pene d’amore.

— Puoi ben dirlo — ammise apertamente Nick.

— Tua moglie, immagino.

Nicholas fece una lunga pausa per passarsi una mano tra i capelli. — Aurora non ha mai voluto accettare il nostro matrimonio, ma oramai siamo sposati... Le ho chiesto di venire in America con me. Stava quasi per convincersi, quando ha scoperto che March era sbucato fuori dalla tomba... — Inchiodò Lucian con uno sguardo gelido. — Non riesco a credere che proprio tu, tra tutte le persone al mondo, lo abbia ritrovato. Che cosa diavolo ti ha spinto a cercarlo? Lavorava per te?

— Non direttamente. Decodificava dispacci cifrati per il ministero degli Esteri. Ho appreso i particolari della sua vicenda solo mentre aiutavo lady Aurora a sistemarsi dopo la tua presunta morte. Poi, nel corso del mio ultimo viaggio in Francia, ho sentito alcune voci... Pareva che un inglese dalla capigliatura bionda fosse stato gravemente ferito nel corso di un naufragio e si nascondesse lungo la costa. Mi sembrò logico domandarmi se non fosse March, dato che il suo corpo non era mai stato ritrovato, sebbene non riuscissi a immaginare perché non si facesse vivo lui stesso. Il mio sospetto era che avesse in qualche modo perduto la memoria e, alla fine, si è dimostrato esatto. Mi rincresce sapere che il suo ritorno si sia dimostrato un tale inconveniente per te.

Nicholas scrollò le spalle. — Non posso dire che avrei preferito che tu non lo trovassi. Non mi auguravo che morisse.

— Ma avresti preferito che se ne stesse lontano un altro po’.

Nicholas sorrise amaramente. — Qualche giorno sarebbe bastato. Al massimo una settimana.

Lucian prese un sorso di brandy osservando suo cugino. — Lei è tua moglie, Nick, hai il diritto d’imporle di vivere con te.

— Non è così semplice.

— No? Perché no?

— Perché non voglio che sia mia moglie per forza. Che gioia potrei ricavare da un’unione che le provocasse soltanto infelicità? Mi ha salvato la vita, Luce. Come posso contraccambiarla obbligandola ad amarmi? No, deve essere lei a prendere una decisione.

— Le tue capacità persuasive sono le migliori che abbia mai visto, anche migliori delle mie. Se la vuoi davvero, perché non cerchi semplicemente di convincerla a riconoscerti come suo legittimo marito?

— Che cosa diavolo pensi che abbia fatto nell’ultimo mese?

— Rimane sempre il rapimento — suggerì scherzosamente Lucian. — Quantomeno ti farebbe guadagnare un po’ di tempo.

— Non se ne parla. Sarei uno stupido a usare la forza fisica con Aurora. Le farei soltanto ricordare quel bastardo di suo padre.

Stringendo le labbra, Lucian scosse la testa in un finto stupore. — Che ti è successo, cugino? Sfiorare la morte ti ha rammollito? Il Nicholas Sabine che conoscevo non avrebbe esitato a ricorrere a misure anche più drastiche per ottenere ciò che voleva.

Un muscolo della mascella di Nick si contrasse improvvisamente. — Questo non è un gioco, dove Aurora è il premio da vincere. La pensavo così una volta, ma era prima di conoscere lei.

— Credo che tu ti sia innamorato.

— Sì, sono innamorato — ammise placidamente Nicholas. “Di una donna il cui cuore era già impegnato.” Sentendosi nuovamente colpito dalla frustrazione, si alzò per dirigersi alla finestra.

Ci fu un lungo silenzio, che Lucian impiegò a digerire quella sorprendente rivelazione. — E quindi, la lascerai andare via, adesso?

— Potrei doverlo fare — replicò amaramente Nick. — Se lei ama March e vuole rimanere con lui...

— Non riesco a credere che te ne starai immobile a vederla scegliere un altro uomo.

— Ridi pure, se vuoi, Luce, ma la sua felicità per me è più importante della mia. So che per te è difficile da capire, dal momento che non sei mai stato innamorato...

— Non rido, te lo giuro — disse Lucian con sorprendente solennità. — Non ho mai avuto la sfortuna di sperimentare quella malattia, ma riesco a capirne gli effetti. A essere sincero, stavo considerando anch’io di arruolarmi tra le effimere schiere degli innamorati. Pensavo di prendere moglie.

— Tu? L’elusivo conte di Wycliff? — Guardandosi alle spalle, Nicholas lanciò un’occhiata scettica al cugino. Lucian era lo scapolo più ambito del paese, il ricco patrimonio nobiliare e il suo impressionante bell’aspetto facevano svenire le debuttanti. Più di un’aspirante suocera gli aveva teso trappole nel corso degli anni, trappole che lui aveva sapientemente evitato. — Conosco la fortunata?

— No, non ne ho ancora scelta una.

— Ma sei preparato a lasciarti incatenare in un matrimonio?

— Non è tanto la moglie che mi interessa. Ho pensato che fosse tempo di generare un erede.

Questa volta Nicholas rimase davvero a fissarlo folgorato.

Lucian torse le labbra nel suo solito accattivante mezzo sorriso. — Non guardarmi come se mi fosse spuntata la coda. Non sono molto legato ai miei parenti, a eccezione di te e di Brand. Se dovessi morire, mi piacerebbe lasciare una discendenza. Il pensiero di avere un figlio con il mio stesso sangue nelle vene mi attira sempre più negli ultimi tempi.

— Se tu dovessi morire, Lucian? — domandò lentamente Nicholas. — C’è qualcosa che non mi hai detto?

Lo sguardo di Lucian s’incrinò. — Ho avuto... un fatale incontro con la morte, di recente. Un assaggio della mia fragilità. È sorprendente come un semplice incidente possa farti ristabilire le priorità della vita.

— Non mi sorprende affatto — disse amaramente Nicholas. — Infatti, capita molto frequentemente. Cos’è successo?

Lucian rimase assorbito dai suoi pensieri per un attimo, come cercando di far riemergere un triste ricordo.

Nick non sapeva cosa attendersi dalla risposta del cugino, ma proprio in quel momento comparve un domestico. — Lord Clune chiede di vedere il signor Deverill, signore.

Lucian volse lo sguardo a Nicholas, che annuì con il capo. — Fallo accomodare, per favore — ordinò.

Lord Clune salutò entrambi con un sorriso amabile. — Non è un po’ presto per farsi un cicchetto?

— Stiamo brindando al ritorno di Nick dall’Ade — rispose seraficamente Lucian.

— Sarò lieto di brindare anch’io, allora. — Clune lanciò un’occhiata al bicchiere di cristallo in mano a Lucian. — La tua riserva speciale, immagino.

— Certamente. — Lucian indicò la caraffa sul tavolino. — Serviti pure. Allora, cosa ti porta da queste parti?

— Un interessante incontro al club — disse lui, versandosi un bicchiere. — Con un tuo nemico, Nick.

Volgendosi dalla finestra, Nicholas si appoggiò al muro, dando piena attenzione al suo amico. — Quale?

Clune sorrise. — Ne hai così tanti da dover chiedere? Il capitano della Marina britannica Richard Gerrod.

Nicholas avvertì un tuffo al cuore.

— Gerrod? — ripeté pensosamente Lucian. — Mi sembra di ricordare che qualcuno di nome Gerrod abbia lasciato un biglietto da visita ieri, quando non ero in casa. Lo conosco?

— È quel fanatico patriota che ha catturato e condannato a morte Nick. Gerrod è a Londra, ed è chiaramente a caccia di sangue. Del tuo sangue, Nick. Pare che quando ha appreso della tua fuga sia andato su tutte le furie.

— Quanta indelicatezza da parte mia nell’averlo deluso — replicò sardonicamente Nicholas.

— Non è questo è il momento per l’ironia — commentò freddamente Clune. — Gerrod ti considera materiale da forca ed è alquanto ansioso di riparare all’errore commesso dai suoi uomini. Infatti, stava indagando su tuo cugino Deverill. Non sarei affatto sorpreso se avesse dei sospetti sul tuo mascheramento.

— E se ce li ha?

— Allora la tua situazione diventa doppiamente pericolosa. Abbasserei la cresta, se fossi in te. Anzi, credo sia il momento opportuno per fare ritorno alle Colonie.

— O potrebbe essere il momento opportuno per fare una visita a questo zelante capitano.

— Non puoi essere serio — disse Clune aggrottando la fronte.

Nick irrigidì la mascella, mentre sulla labbra gli spuntava un sorriso arcigno.

— Che il diavolo se lo porti, conosco quello sguardo —commentò Lucian. — Stai scalpitando per un duello, Nick, e non posso certo darti torto. Ma in questo, concordo con Azzardo. Le probabilità che tu la spunti sono troppo poche. Sarebbe più saggio soffocare la tua ansia di vendetta e riuscire a metterti in salvo. Arriverà il momento in cui ti confronterai con Gerrod, ma sarà sul tuo terreno.

— Forse. — Torvamente, Nick si volse di nuovo alla finestra, i suoi muscoli tesi reclamavano sollievo. Avrebbe davvero accolto con entusiasmo l’occasione di scontrarsi di nuovo con Gerrod, ma suo cugino aveva ragione: sarebbe stato un suicidio agire adesso, con l’intera Marina britannica sulle sue tracce. C’erano maniere migliori per combattere la sua battaglia contro Gerrod.

Era la battaglia per il cuore di Aurora che non voleva perdere.

Nicholas strinse la mascella alla gelida onda di terrore che lo attraversava. Secondo logica avrebbe dovuto spaventarsi alla notizia della spietata caccia di Gerrod, ma non era il capitano la causa di quell’estenuante dolore che sentiva nel petto.

Quello che lo atterriva era Aurora e la decisione che avrebbe preso.
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Il pensiero di non poter più sentire il suo tocco sulla pelle, le sue ardenti carezze, è più di quanto io possa sopportare.




In preda a cupi pensieri, Aurora entrò in camera e vi scoprì una lampada accesa a illuminare fiocamente la stanza. Nicholas. Si arrestò bruscamente, con il cuore in tumulto come se avesse avvertito la sua presenza.

— Oh, milady, è buio pesto qui dentro — disse la governante alle sue spalle.

— È tutto a posto, Nell... ho cambiato idea. Non preparare ancora il letto. Preferisco sedermi un attimo in completa pace.

— Va bene, milady. Devo alzare la luce?

— No, grazie. Vai pure a letto. Non avrò bisogno di te per questa sera.

La governante s’inchinò e abbandonò la stanza. Chiudendo attentamente la porta, Aurora si volse intorno, perlustrando con gli occhi la stanza buia. Nicholas se ne stava seduto all’angolo più lontano, e la osservava.

Lei si portò una mano alla bocca, domandandosi per la centesima volta come avrebbe fatto a dirglielo.

— Allora, gli hai parlato — disse alla fine lui, interrompendo il profondo silenzio.

Lei annuì lentamente, cercando di combattere la tensione che le saliva alla gola. — Sì. Geoffrey mi vuole ancora in moglie.

Per un lungo momento, Nicholas non ebbe alcuna reazione. Si limitò a guardarla con i suoi intensi occhi scuri.

— Non posso abbandonarlo, Nicholas. Ha già sofferto abbastanza.

Quando lui provò a parlare, lo fece con una voce piatta e bassa. — Vuoi sciogliere il nostro matrimonio?

— Io... io non ho nessun’altra scelta. Non posso ferirlo ancora. Ha perduto un braccio, Nicholas. Riesci a immaginare cosa deve essergli costato? Geoffrey ha bisogno che io gli rimanga al fianco.

Il tempo trascorreva ondeggiando, fosco e lentissimo.

— E quello di cui hai bisogno tu, Aurora? — domandò Nicholas alla fine. — E quello che serve a me?

Aurora scosse il capo. — Non posso permettermi di considerare i miei, di bisogni. E quanto a te... sei molto più forte di Geoffrey. — Nicholas proruppe in una mesta risata. — Conosco Geoffrey da sempre, Nicholas — disse implorandolo, cercando di farlo ragionare. — È parte del mio passato... parte di me...

— E tu lo ami. — Aveva un tono afflitto, desolato.

Lei abbassò lo sguardo. — Non posso abbandonarlo. Non riesci a capirlo?

— Capisco che vuoi proteggerlo. Tu sei sempre pronta a proteggere tutti, meno che te stessa.

Cogliendo l’improvvisa durezza nelle sue parole, Aurora incrociò le braccia al petto, come a difendersi dalle sue proteste.

Un secondo dopo, Nicholas tirò un profondo respiro. — Che cosa vuoi che faccia?

— Voglio... voglio che tu annulli il matrimonio.

Lui rimase muto e immobile. Lei si avvicinò, cercando di scrutare nell’ombra l’espressione sul suo viso. Lui la fissò a sua volta, il volto attraversato da emozioni violente che ben rispecchiavano quello che anche Aurora sentiva.

— Molto bene — disse lui alla fine. — Ci proverò.

— Ci proverai?

— A fare annullare il matrimonio. Così sarai libera di sposare il tuo vero amore.

Lei si aspettava una strenua resistenza, non quella dimessa rassegnazione. Forse lui non l’amava come aveva affermato. La disperazione s’impadronì di lei.

— Ti dimenticherai presto di me, Nicholas — disse lei struggendosi. — Incontrerai una donna che possa essere la sposa dei tuoi sogni.

— Credi davvero?

Balzò subito in piedi, senza più alcuna rassegnazione. Coprendo la breve distanza fra loro, la raggiunse e le pose le mani sulle spalle. La sua presa vellutata era inesorabile, mentre l’avvolgeva in un delicato, soffice abbraccio. — Credi davvero che riuscirei mai a dimenticarmi di te, tesoro? Che possa dimenticare la passione che abbiamo condiviso?

— Era solo passione...

— No. Era molto di più. — I suoi occhi scintillavano nel buio. — Ti amo, Aurora. Comprendilo. Respiralo, assaporalo...

Senza alcun preavviso, abbassò la bocca su quella di lei. Era un bacio feroce, prepotente, duro, come se la volesse punire. Lei fu costretta a sforzarsi per respirare.

Quando Nick indietreggiò, l’oscuro desiderio che brillava nei suoi occhi aveva una forza e una durezza da cui si sentiva al contempo spaventata e affascinata.

Aurora riuscì a leggere le intenzioni che ardevano in quegli occhi ancora prima che lui la sollevasse tra le braccia e la conducesse a letto, deponendovela in maniera tutt’altro che gentile.

Aurora cercò di alzarsi a sedere, ma si ritrovò inchiodata dal suo possente corpo. — Nicholas... non possiamo farlo.

— Possiamo. — Il suo sussurro fu sommesso e selvaggio. — Hai bisogno di comprendere a cosa stai rinunciando.

Appoggiando la mano accanto alla testa di Aurora, Nicholas si sollevò sopra di lei, fissandola intensamente. Nei suoi occhi bruciava un lento fuoco rabbioso. La gentilezza che ricordava in lui era del tutto scomparsa.

— Il tuo prezioso Geoffrey riesce a farti sentire così? — le domandò. Allungò deliberatamente la mano sotto la sua gonna, strofinando il palmo sulle cosce nude. — Riesce a infiammarti il sangue nelle vene con una semplice carezza? Riesce a farti indurire i capezzoli e avvampare la pelle? Riesce a farti bagnare tutta... in questa maniera?

Trovò il pulsante centro del desiderio tra le cosce di lei. Quando le infilò dentro un dito, lei ansimò, strusciandosi su di lui.

Era proprio l’invito di cui aveva bisogno Nicholas. Aveva uno sguardo feroce, carico di desiderio, mentre armeggiava con i bottoni dei pantaloni.

— Nicholas...

Lui la baciò di nuovo, per zittire la sua timida protesta. Doveva farla impazzire di desiderio con il proprio corpo, con il proprio ardente impeto.

Ma non si sarebbe atteso un’esplosione di passione come quella che provocò in Aurora. Lei gli afferrò la testa, affondando le mani nei capelli mentre cercava di attirare la bocca di lui verso la propria e accoglieva la sua lingua sempre più a fondo dentro di sé.

A quella frenetica reazione al suo bacio ardente, lui le sollevò la gonna sui fianchi e si allungò su di lei. Riusciva a sentire il fuoco che le bruciava dentro, mentre la penetrava deciso, in profondità, reclamandola con selvagge spinte rabbiose.

Era come scivolare nel fuoco. Lei si piegava selvaggiamente sotto il suo corpo, soffiandogli nelle orecchie uno spaventato verso di desiderio. Un suono che l’avrebbe perseguitato per sempre.

Scuotendo il corpo, si fece spazio dentro di lei, colmo di frenetica intensità. Lei raggiunse immediatamente l’orgasmo, dimenandosi tra le sue braccia e abbandonandosi a un urlo selvaggio. Aurora invocò il suo nome, mentre con un’ultima impetuosa spinta anche lui raggiungeva l’apice del piacere in una selvaggia e irresistibile esplosione.

Negli ardenti secondi che seguirono, il suono dei loro respiri riempì la stanza silenziosa. Nicholas rimase sepolto nel corpo della donna, domandandosi se lei riuscisse a sentire le calde ondate di disperazione che lo squassavano. Affondò il volto nelle spalle di lei, combattendo l’ardore che sentiva.

Alla fine sollevò il capo. — Non farlo, Aurora — sussurrò con voce rotta e desolata.

Stirandosi, lei aprì gli occhi per osservarlo ancora una volta. — Non... ho scelta.

Nicholas vedeva il tormento negli occhi di lei. Aurora credeva veramente di prendere la giusta decisione. E forse lo era davvero.

La guardò, sentendosi desolatamente svuotato. Aveva perso.

Nicholas chiuse gli occhi sull’angosciante impotenza che sentiva. Un uomo non poteva ottenere l’amore con la forza, non poteva ottenere la resa di un cuore attraverso la pura forza di volontà.

Non fidandosi di quello che avrebbe potuto dire, si alzò dal letto e si aggiustò gli abiti.

Sconsolata, Aurora rimase completamente immobile. La vulnerabilità di Nicholas sembrava infinitamente maggiore della sua forza. C’era un’enorme desolazione nel suo volto, e avrebbe voluto piangere.

Lei si sollevò lentamente, abbassandosi la gonna. Anche lei tremava.

— Nicholas... mi dispiace — sussurrò.

I tenebrosi occhi di lui incrociarono i suoi. — Lo so.

Allungandosi verso di lei, le prese il volto tra le mani. Rimase a osservarla per un lungo momento, prima di chinarsi lentamente su di lei. Quando accostò le labbra alle sue, così delicatamente da spezzarle il cuore, lei si sentì attanagliata dall’angoscia.

Quindi Nick fece un passo indietro e tirò un respiro profondo, come sforzandosi di riprendere controllo su se stesso. La sua voce non mostrava alcun cedimento quando si decise a parlare. — Intendo salpare con la marea, domani notte. Se cambi idea, sai dove trovarmi.

Si voltò, dirigendosi alla finestra. Un momento dopo scomparve nell’ombra e tutt’intorno si fece silenzio.

Aurora si portò le mani alla bocca e le morse ferocemente. Il dolore era così forte, era come se un pugnale le avesse fatto il cuore a fettine.

Era davvero andato via. Lei lo aveva mandato via.

Aurora si coprì il volto con le mani e iniziò a piangere.
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È vero che dalla passione della carne può nascere quella del cuore. Io ne sono la prova vivente.




Aurora fissava imbambolata l’invito a cena di lady March. La contessa l’aveva pregata di intervenire al loro ricevimento privato in famiglia, sebbene ciò significasse infrangere le strette regole del lutto. Avrebbe svolto un atto di carità cristiana, aveva scritto lady March, per favorire il rientro in società di Geoffrey.

Avrebbe anche permesso loro di mostrare il proprio supporto ad Aurora durante quel tragico momento della sua vita, finché quel simulacro di matrimonio non fosse stato annullato. Chiaramente la contessa la desiderava ancora come nuora.

Stordita, Aurora poggiò l’invito sul tavolino e diede uno sguardo all’orologio in bronzo sulla mensola. Le sette. L’invito era per le otto. Avrebbe fatto meglio a prepararsi, anche se non sapeva ancora come avrebbe potuto sopportare la vista di Geoffrey e di sua madre, quella sera. Come avrebbe trovato la volontà di mostrare un viso sorridente se si sentiva il cuore in pezzi? Tra poche ore Nicholas avrebbe alzato le vele e l’avrebbe definitivamente abbandonata.

Una nuova ondata di desolazione l’avvolse, lasciandola fredda e svuotata.

Disperata, afferrò il diario e iniziò a sfogliarlo fino a una pagina consumata, quella della morte del principe di Desirée.


Le mie lacrime cadono sul tuo pallido volto mentre la vita abbandona lentamente il tuo corpo, una volta così potente. Disperata, bacio le tue labbra ceree, sperando di mantenerti in vita. Ma i miei sforzi sono inutili. Non ho speranza.

Tu apri gli occhi, il tuo sguardo tenebroso è colmo di dolore e tenerezza. “Niente lacrime” mormori rocamente. “Le tue lacrime sono un tormento.”

Ma allora il mio, di tormento? Mi hai strappato il cuore dal petto. Santo Dio, non riesco a sopportarlo.

La tua mano tremante, così debole adesso, si alza a carezzarmi il volto. “Sei libera, mia bella Desirée.”

Con il tuo ultimo respiro, mi hai restituito la libertà che bramavo. Ma, santo cielo, il prezzo da pagare è molto, molto più caro...



Aurora ingoiò il bruciante dolore delle proprie lacrime. Desirée aveva capito troppo tardi che la libertà non era nulla, se paragonata all’amore...

Interruppe le sue tristi elucubrazioni solo quando sentì bussare alla porta.

— La signorina Kendrick è tornata di nuovo, milady — la informò Danby oltre la porta.

— Per favore, dille che sono indisposta — rispose Aurora, chiudendo il diario. Non poteva affrontare Raven adesso.

Qualche istante dopo, sentì bussare di nuovo, ma questa volta più insistentemente.

— Aurora? — sentì Raven strillare con urgenza. — Devo parlarti.

Con un sospiro rassegnato, Aurora l’invitò a entrare. Respingere l’impetuoso assalto di Raven le avrebbe richiesto più energie di quante ne avesse in quel momento.

Entrando nella stanza, la giovane donna si richiuse la porta alle spalle e rimase per un momento a guardarla. Aurora era seduta davanti al camino vuoto; sebbene fosse una alquanto piacevole serata di luglio, aveva freddo come fosse inverno.

— Stai male davvero — domandò Raven — o stai solo cercando di evitarmi perché sai quello che sto per dirti?

— Ho mal di testa — replicò Aurora, e non era proprio una bugia. — Ma è vero — sorrise debolmente — che eviterei volentieri questa conversazione.

Imperterrita, Raven attraversò la stanza per fermarsi davanti ad Aurora. — Nicholas stanotte se ne va, lo capisci?

— Sì, lo so.

— E vuoi lasciarlo andare via?

— Raven... è la cosa migliore da fare. La mia casa è in Inghilterra, appartengo a questo paese. E devo rimanere per il bene di Geoffrey.

— Mio fratello dice che intendi annullare il vostro matrimonio per poter sposare lord March. È vero?

— Sì.

Gli occhi azzurri di Raven si strinsero tristemente. — Stai facendo un grave errore, Aurora. Dovresti partire con Nicholas. Lui ti ama.

— Non... non sono sicura che quello che prova Nicholas sia amore.

— Io penso di sì. — Raven pescò dalla borsetta una pergamena ripiegata. — Mi ha chiesto di darti questa.

Aurora l’aprì e iniziò a leggere febbrilmente.


Aurora,

capisco che tu voglia onorare i tuoi obblighi verso March, ma non posso cederti a lui senza prima accertarmi che tu comprenda i miei veri sentimenti. Ieri notte hai detto che ti avrei dimenticato in fretta. Non succederà.

È curioso. Non ho mai capito mio padre, né come un uomo potesse diventare tanto ossessionato da una donna da lasciare che il cuore prendesse il sopravvento sulla testa. Di sicuro, non ho mai pensato che potesse succedere a me. Non ho mai cercato un amore come questo, una profonda passione del cuore. Quel tipo di passione che ti schiaccia e ti fa perdere il controllo. Ma non avevo scelta. Non dopo averti incontrato.

Capisco adesso che quello in cui mio padre credeva esiste veramente. Quando scopri la donna del tuo cuore, le altre non sono mai abbastanza.

Tu sei nel mio cuore, Aurora. E lo sarai sempre.



Sentì una morsa attanagliarle il cuore. Nicholas l’amava veramente, non poteva più dubitarne. Non poteva aver fatto una confessione così intima e tenera solamente per riuscire a conquistarla.

— Nicholas ti ama, Aurora — disse Raven con tranquillo fervore. — Ha rischiato la vita per te. Di quale altra prova hai bisogno?

Era vero. Nicholas aveva rischiato la cattura e la morte per inseguire lei.

Riprendendo il controllo, Aurora strinse le mani. — Raven, non posso lasciare Geoffrey. Ha bisogno che io stia al suo fianco. È rimasto ferito troppo gravemente per lasciargli fronteggiare il futuro da solo.

— Ma non è solo. Ha la sua famiglia, gli amici, per non menzionare il titolo e una notevole fortuna. Oh, come vorrei farti smettere di preoccuparti di tutti, meno che di te stessa. — Raven le diede uno sguardo implorante. — Non riesco a credere che tu voglia gettare al vento questa occasione di vivere il vero amore.

Aurora trasalì alla decisa intensità dello sguardo dell’amica. — Pensavo che tu fossi quella che non credeva all’amore.

— Ci credo. Solo che non lo voglio. Ma per te e Nicholas è differente. Siete fatti l’uno per l’altra, riesco a vederlo anch’io.

— Geoffrey non è la sola ragione che mi spinge a restare, Raven. Ho altre responsabilità... verso di te, per esempio. Ho promesso di vigilare su di te.

— Compito che hai svolto alla perfezione — insisteva Raven. Tirando un profondo respiro, si sedette sull’altra poltrona posizionata davanti al caminetto. — Non devi preoccuparti per me, Aurora. Non te lo volevo ancora dire, ma... ho ricevuto una proposta di matrimonio estremamente vantaggiosa.

Aurora la fissò. — Da chi?

— Il duca di Halford. Sto pensando di accettare.

— Non puoi dire sul serio.

— Sapevo che non avresti approvato. Ma questa deve essere una decisione mia, Aurora. Sono io che devo sopportarne le conseguenze per la vita intera.

Aurora si sentì sobbalzare. — Raven, non puoi sposare Halford. È un freddo despota autoritario...

— Non è poi così male come credi, non una volta che sei arrivata a conoscerlo un po’. È una persona riservata, vero, e certamente è un po’ arrogante. E gli piace averla sempre vinta. Ma a quale uomo non piace? Credo di riuscire a farcela con lui.

Fissandola seriamente, Aurora le prese la mano. — Raven, capisco il tuo desiderio di sposare un nobile, dal momento che senti di dover onorare i desideri di tua madre. Ma non riesco a non pensare che saresti molto più felice se ti sposassi per amore.

Altrettanto seriamente, Raven si avvicinò a lei. — Ami davvero lord March?

— Certo che lo amo. L’ho amato per tutta la vita.

— E ami Nicholas?

Aurora distolse lo sguardo, non volendo affrontare la risposta a quella domanda. Il suo amore per Geoffrey era stato dolce e tenero, non quella brama angosciosa. Quello che avvertiva per Nicholas era così complesso, così disturbante, così doloroso...

— So di non essere esperta in faccende di cuore — disse Raven. — Ma non posso credere che tu sia indifferente a mio fratello. Ho visto la maniera in cui lo guardi. Se non è amore quello, allora cos’è?

“Passione” avrebbe voluto rispondere Aurora, e mentre lo pensava le tornarono in mente le parole di Desirée nel suo diario. “Dalla passione della carne può nascere quella del cuore. Io ne sono la prova vivente.”

La passione poteva condurre all’amore, ammise disperatamente a se stessa Aurora. Era accaduto a Desirée. Ed era accaduto anche a lei.

La fitta al cuore salì fino a stringerle la gola. Aveva difficoltà a parlare. — Qualunque cosa io provi per Nicholas, non può diventare il punto della questione.

Raven si alzò dalla poltrona e iniziò a passeggiare impaziente per la stanza. — Che cosa pensa lord March di tutto ciò? Non ha un cuore quell’uomo? Come può importi un simile sacrificio?

— Non sa della mia relazione con Nicholas. Ieri gli ho detto solamente che ho saputo che mio marito era ancora vivo.

Voltandosi, Raven prese a fissarla. — Non sa che Nick è in Inghilterra?

— Io... io non ho potuto dirglielo. Non potevo infliggergli un colpo simile. Ed ero preoccupata di non esporre Nicholas ad alcun pericolo. Ho pensato che sarebbe stato meglio farlo una volta che si fosse messo in salvo.

— Perdona la mia sfrontatezza, Aurora, ma il conte di March potrebbe anche non volere una moglie che ha avuto un annullamento matrimoniale. Potrebbe non voler fare un simile affronto alla sua famiglia.

— Geoffrey non si preoccupa del buon nome della sua famiglia. È semplicemente determinato a proteggermi dallo scandalo. È lui che si è offerto di procurarmi l’annullamento. Vuole concedermi la protezione del suo titolo, una volta che avrò messo fine al mio matrimonio con un criminale.

— Ma se tu gli dicessi cosa provi per Nicholas, se tu gli dicessi che lui non è un criminale...

Aurora spalancò gli occhi, combattendo l’angoscia che sentiva crescerle dentro. Non poteva dire a Geoffrey che amava un altro uomo, non poteva ferirlo in quella maniera. Se lui la voleva in moglie, allora a lei non rimaneva altra speranza che onorare i suoi desideri. Gli doveva quella fedeltà.

— Non dovresti permettergli di decidere da solo? — domandò Raven. — Dovresti dirgli la verità, Aurora. Almeno sulla tua relazione con Nicholas: sarebbe ingiusto se tu non lo facessi. E potrebbe fare una grande differenza.

— Non posso dirgli nulla — sussurrò Aurora. — Non fino a quando Nicholas non sarà andato via.

— Ma potrebbe essere troppo tardi! Aurora, non capisci...

Ancora una volta si sentì bussare lievemente alla porta e Raven interruppe la sua appassionata supplica.

Quando Aurora permise cautamente l’ingresso al maggiordomo, Danby aveva una faccia scura. — C’è un gentiluomo che chiede di voi, milady. Il capitano Richard Gerrod. Dice di voler urgentemente parlare di vostro marito.

Aurora si sentì impallidire. Santo Dio, il capitano Gerrod era l’ufficiale navale che aveva arrestato Nicholas ai Caraibi! Oramai doveva aver saputo che il suo ex prigioniero era ancora vivo. Aveva capito che Nicholas era in Inghilterra? E perché mai Gerrod era venuta a cercarla, se non per Nicholas?

Per qualche secondo, Aurora non riuscì a emettere alcun suono. Toccò a Raven rispondere a Danby.

— Per favore, riferisci al capitano che Sua Signoria scenderà tra un momento.

— Come desiderate — rispose l’anziano maggiordomo prima di ritirarsi.

Ancora sconvolta, Aurora si volse a guardare Raven. La ragazza sembrava pallida e appena un po’ più calma di quanto si sentisse la stessa Aurora.

— Devi parlargli, Aurora. Fingere di essere colta di sorpresa quando ti darà la notizia che tuo marito è ancora vivo.

— Come fai a sapere chi è Gerrod? — domandò sorpresa Aurora.

— Mi ha avvertito Nicholas questa mattina, quando è passato a darmi l’addio.

— Ti ha avvertito Nicholas?

— Sa che Gerrod è sulle sue tracce. Perché mai altrimenti avrebbe considerato imperativo salpare questa sera stessa?

Aurora si sollevò le mani alle tempie. La scorsa notte Nicholas aveva fatto l’amore con lei, sapendo di essere in pericolo mortale, eppure non aveva fatto alcun cenno alla questione. Maledetto...

— Non mi ha detto niente — mormorò lei, divisa tra la paura e la rabbia per il silenzio che aveva mantenuto con lei.

— Forse perché non voleva farti preoccupare — disse velocemente Raven. — Credo che volesse lasciarti prendere una decisione senza ulteriori pressioni.

Pressioni? Con la paura che prendeva improvvisamente il sopravvento sulla collera, Aurora si alzò in piedi. — Devo avvertire Nicholas...

— No! — obiettò Raven. — Ti dico che sa già di essere ricercato. Se lo vuoi proteggere, farai meglio a portare Gerrod fuori pista. Dobbiamo preparare un piano, Aurora.

Aurora emise un tormentato sospiro e cercò di riprendere il controllo sulle proprie paure. Raven aveva ragione. Se desiderava aiutare davvero Nicholas, avrebbe dovuto ingannare il capitano circa il fatto di non sapere nulla del suo errabondo marito.

Mentre discendeva le scale verso il salottino dove l’attendeva Gerrod, il sangue nelle vene le tornò di ghiaccio.

— Capitano — disse lei freddamente. — Sono sorpresa di vedere che avete il fegato di cercarmi, dopo quello che avete fatto. Spero che abbiate una buona ragione per venire qui.

L’espressione del capitano era austera, al limite dell’ostilità, mentre scrutava il volto di Aurora. — Sto cercando vostro marito, signora.

— Mio marito è morto, signore — rispose lei freddamente. — Come dovreste ben sapere. Siete voi che lo avete condannato a morte.

— Quindi non siete al corrente delle novità? — domandò lui scettico.

— Che novità?

— Nicholas Sabine è ancora vivo.

Aurora lo fissò, quindi trasformò attentamente la sua espressione in puro sdegno. — I vostri scherzi sono davvero di cattivo gusto.

— Non è uno scherzo, signora. Il pirata Sciabola ha compiuto una temeraria evasione mentre stava per essere trasportato alle Barbados, dove sarebbe stato giustiziato.

— In nome del cielo, perché dovrei credere a questo delirante resoconto? Pensate che mi possa accontentare della vostra parola? La parola dell’uomo che ha arrestato e condannato a morte mio marito?

— Non credevo avreste avuto bisogno di una prova, milady — disse duramente il capitano. — Ero sicuro che Sabine fosse già passato a farvi visita.

— Vi assicuro di no.

Gerrod si accigliò. — Ho buone ragioni per credere che si stia mascherando sotto le spoglie di suo cugino, Brandon Deverill. E pare che voi siate stata vista insieme a lui.

— Non nego la mia amicizia con il signor Deverill, capitano. Ma credo che riuscirei a riconoscere mio marito — disse Aurora in tono sarcastico.

— Forse è riuscito a ingannarvi.

— O forse siete voi quello che è stato ingannato.

Gerrod, frustrato, strinse le mascelle e Aurora adottò un tono più conciliante. — Anche se mio marito fosse vivo, il che non credo, cosa vi fa pensare che si trovi in Inghilterra? Casa sua è... era... in Virginia.

— Se io avessi una moglie adorabile come voi, non esiterei a cercarla.

— Se così fosse, sicuramente mi avrebbe rintracciato. Invece finora non l’ha fatto.

— Ne siete assolutamente certa? — le chiese Gerrod, fissandola severamente.

— Capitano... — disse lei, con i pensieri che vorticavano furiosamente. — Sono fidanzata e sto per sposarmi con il conte di March, anche se nessun annuncio verrà fatto prima della fine del mio periodo di lutto. Pensate davvero che avrei accettato la sua proposta se credessi di essere ancora sposata con un altro uomo?

Per la prima volta, il dubbio velò l’espressione del capitano. Che poi, però, scosse la testa. — Penso che voi, milady, stiate cercando di proteggere vostro marito.

Aurora lasciò che la sua espressione diventasse gelida. — E io penso che voi vi siate convinto di questa fantasia per vendetta o ripicca, non so quale delle due cose.

Il volto di Gerrod tornò ad accigliarsi. — Se l’uomo che cerco è veramente Deverill, e non Sabine, allora non avrà niente da temere da me.

Lei tirò un respiro misurato, come se stesse considerando se aiutarlo o no. — Mi sembra di aver capito che il signor Deverill abbia lasciato Londra due settimane fa per una vacanza nel Somerset... o era nel Berkshire? Forse dovreste cominciare lì le vostre ricerche.

Il suo sguardo deciso inchiodò quello di lei. — Senza dubbio — rispose il capitano con rinnovata malignità — sareste felice di spedirmi in giro come un imbecille. No, milady, io credo che voi sappiate dove si nasconde Sabine.

— Mi state accusando di mentire, capitano Gerrod? — Aurora sollevò maestosamente il mento. — Voi mi insultate, signore. Devo chiedervi di uscire da questa casa.

— Molto bene — sputò Gerrod. — Ma non mi arrendo. Troverò Nicholas Sabine e lo condurrò davanti alla giustizia.

Infilandosi in testa il cappello, la superò dirigendosi verso l’ingresso principale. Aurora rimase in silenzio finché non se ne fu andato. Quindi si abbandonò a un forte sospiro. Sperava che le sue menzogne lo avessero convinto, ma ne dubitava seriamente.

Aggirandosi ansiosamente per la stanza, imprecò sottovoce. Doveva esserci qualcosa che poteva fare per proteggere Nicholas. Non riusciva a sopportare l’idea di rimanersene lì ferma senza fare niente.

Misericordia, forse avrebbe potuto inventare una storia migliore. Forse non era stata una mossa saggia quella di rivelare il suo fidanzamento con il conte di March. Avrebbe dovuto chiedere a Geoffrey di sostenere la finzione, se il capitano Gerrod fosse passato anche da lui...

Geoffrey! Aurora rimase impietrita. Non sapeva nulla della presenza di Nicholas in Inghilterra. La voce l’avrebbe raggiunto, e lui avrebbe compreso che lei aveva mentito. Si sarebbe sentito ferito e tradito...

No, Aurora sapeva di dover essere lei a fargli quella rivelazione. Doveva dirglielo lei. Glielo doveva.

Ordinò al maggiordomo di prepararle urgentemente la carrozza, ma non era a Geoffrey che pensava quando convocò Danby.

“Ti prego, Nicholas” implorava silenziosamente. “Ti prego, mettiti in salvo.” Non poteva sopportare l’idea che Nicholas morisse, perché insieme a lui sarebbe morta anche una parte di lei.
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Il cuore riconoscerà il vero amore.




Trovò lord March e sua madre che attendevano il suo arrivo. Entrambi si alzarono per salutare Aurora quando lei entrò nell’elegante salone, ed entrambi manifestarono sorpresa nel vederla in abiti diurni. Era evidente dal suo abbigliamento che non intendeva cenare con loro.

— C’è qualcosa che non va, mia cara? — domandò la contessa con uno sguardo preoccupato.

C’era davvero qualcosa che non andava, Aurora pensò con sgomento. Avrebbe dovuto provare gioia alla vista dell’uomo con cui intendeva trascorrere il resto della sua vita, non quel terribile senso di vuoto.

— Perdonatemi, lady March — replicò Aurora, evitando la domanda — ma devo parlare un momento da sola con Geoffrey.

— Sì... certamente — disse sorpresa la contessa. — Vado a prendere uno scialle. Confesso di sentire un po’ freddo. — Si allontanò quietamente, lasciando Aurora da sola con il figlio.

Lei vide la sorpresa negli occhi dell’uomo, ma, come al solito, lui si comportò da gentiluomo e le offrì di sedersi senza incalzarla per un’immediata spiegazione.

Ma lei era troppo agitata per sedersi. Con il cuore affranto, iniziò a passeggiare su e giù per la stanza.

Geoffrey la stava osservando allarmato. — Cosa succede, Aurora? Sembri chiaramente preoccupata.

Drizzando le spalle come preparandosi a sferrare un colpo, lei si sforzò di voltarsi e fronteggiarlo. — Io... io temo di non essere stata completamente sincera con te, Geoffrey. C’è qualcosa che non ti ho detto.

— Che cosa, mia cara?

Gli occhi di Aurora si accesero. Come poteva sopportare di ferire quell’uomo? In che modo poteva evitare di farlo? Non poteva sposarlo. Non finché avesse amato Nicholas così disperatamente.

Finora, aveva soltanto mentito a se stessa. I segni erano ovvi: la gioia che provava insieme a Nicholas, l’angoscia per la sua partenza, il terrore alla prospettiva che potesse morire.

Quella notte, con i pericoli che lui correva, si era finalmente decisa ad ammettere la verità. Non poteva perdere Nicholas. Se anche fosse morto il giorno dopo, voleva passare insieme a lui tutto il tempo che poteva.

— Aurora? — l’incalzò Geoffrey mentre lei rimaneva in silenzio.

Facendosi forza, ingoiò il nodo che sentiva in gola. Non aveva scelta. Non poteva lasciare andar via Nicholas.

— Prima o poi saresti venuto a conoscenza della verità — iniziò finalmente lei. — Ma voglio essere io a raccontartela.

— Aurora, per favore — disse gentilmente lui — spero che metterai fine a questa incertezza.

Lei annuì, respirando profondamente. — Ieri ti ho detto che mio marito era vivo, ma... c’è dell’altro. Nicholas Sabine è qui, Geoffrey, in Inghilterra.

Ci fu un lungo silenzio mentre Geoffrey digeriva la sorprendente notizia. — Tuo marito è a Londra? — disse lentamente.

— Sì. Da circa sei settimane.

— Così tanto?

Non riusciva a interpretare l’espressione negli occhi azzurri di Geoffrey. Sorpresa? Sgomento? Ira?

Nonostante l’impegno per riuscire a controllare le proprie emozioni, Aurora si scoprì a intrecciare nervosamente le mani. — Geoffrey, io... io sono stata insieme a lui.

— Ti ha costretta? — Adesso nella sua voce c’era rabbia, mentre aggrottava minacciosamente le sopracciglia.

— No. Non mi ha mai forzato. Io... l’ho voluto.

— Capisco. — Geoffrey sollevò la mano a toccarsi le tempie. — Ti dispiace se mi siedo?

— Sì... cioè no, certo che non mi dispiace... — Aurora fece un passo agitato verso di lui. — Sono stata sbadata a farti rimanere in piedi.

Lui si lasciò affondare lentamente in poltrona. — Perché non me lo hai detto ieri? — domandò finalmente lui.

— Non potevo. Non volevo ferirti in questa maniera subito dopo il tuo ritorno a casa. Te l’avrei detto... presto — terminò debolmente Aurora. Obbligando se stessa ad affrontare il suo sguardo, andò a sedersi accanto a lui. — Speravo di poterti dare il tempo necessario per riprenderti prima di dirtelo, ma... be’, ci sono state delle complicazioni. La Marina britannica è sulle tracce di Nicholas. Sono passati da me poco fa, chiedendomi se sapessi dove si trovava.

Ma Geoffrey stava ancora considerando le conseguenze della sua confessione. — Ieri però mi hai fatto credere di volere l’annullamento del matrimonio.

— Pensavo di volerlo. — Tirò un altro profondo respiro. — Dopo il tuo ritorno, ho chiesto a Nicholas di annullare il nostro matrimonio e lui ha acconsentito.

— Gli hai chiesto di annullare il matrimonio?

— Sì.

— Perché?

— Perché? — Scrutò il volto di Geoffrey. I suoi occhi azzurri erano solenni, penetranti.

— Sono curioso di conoscere le tue ragioni — disse lui lentamente. — Capire se volevi annullarlo per il mio bene, o se era veramente quello che desideravi.

Aurora abbassò lo sguardo sulle proprie mani intrecciate, sforzandosi di combattere il dolore che le montava nel petto.

— Tu lo ami. — Non era una domanda.

Lei sentì gli occhi annebbiarsi mentre annuiva con il capo. Per settimane si era sforzata di non ammettere il proprio amore. Aveva creduto di potersi salvare dalla sofferenza allontanando Nicholas da sé. Ma adesso capiva che avrebbe sofferto ancora di più se lo avesse perso.

— Sì, lo amo. — Le calde lacrime che le bruciavano gli occhi finalmente uscirono. — Geoffrey, mi dispiace tanto.

— Aurora... non piangere per favore...

Lei scosse la testa in silenzio, dilaniata al pensiero di dover scegliere tra amore e fedeltà, tra cuore e cervello. Avrebbe voluto mantenere il suo impegno di matrimonio con Geoffrey, eppure sapeva che non sarebbe riuscita a sostenerlo. Non poteva condividere la vita con quest’uomo, al di là di quanto gli fosse affezionata. Non quando il suo cuore apparteneva completamente a Nicholas.

Mentre lottava contro le lacrime, Geoffrey sospirò. — Che destino ingarbugliato ci hanno riservato le nostre vite — mormorò, e il tono della sua voce era intriso d’ironia.

Con un dito, le alzò il mento. — Non c’è ragione per annullare il tuo matrimonio. — Aveva un sorriso amaro sulle labbra. — Sono onorato che tu sia pronta a sacrificarti per me, mia cara, ma non posso permetterti di compiere un gesto così nobile. Non sarebbe giusto nei tuoi confronti, e neanche nei miei. Saresti infelice, e altrettanto sarei io, conoscendo i tuoi sentimenti per un altro uomo. Non voglio fantasmi nel letto matrimoniale.

Lei deglutì convulsamente, il cuore le si torceva in petto alla vista del suo dolore. — Riuscirai a perdonarmi?

— Certo che ti perdonerò, Aurora. Non possiamo sceglierci le persone da amare.

— Io ti amo, Geoffrey, Ma non nella maniera che meriti. — Si sforzò d’incrociare i suoi occhi gentili. — Meriti un vero amore, Geoffrey. Il nostro fidanzamento... si è sempre basato più sull’amicizia che sull’amore, più sulla reciproca convenienza che sulle emozioni. Non abbiamo mai davvero provato passione l’uno per l’altra. Non quell’irresistibile tipo di passione che provoca guerre e fa crollare gli imperi.

Quando Geoffrey le prese la mano, lei si asciugò fieramente gli occhi cercando di riprendere il controllo delle proprie emozioni. Eppure, con sua grande sorpresa, lui non sembrava turbato.

— Capisco quello che stai cercando di dire, Aurora. Il vero amore è un fuoco nel cuore. È un sentimento gioioso, stupefacente. Una magnifica agonia. Significa essere incapaci di mangiare o di pensare o anche solo di respirare se non si è vicini all’oggetto del proprio amore. È non sentirsi completi senza di esso...

Sorpresa dalla sua pacata confessione, Aurora si mise a fissarlo, domandandosi come facesse a descrivere così bene i sentimenti che provava lei. — Sembra quasi che tu stia parlando per esperienza.

Lui sorrise debolmente. — È così. Mi dispiace, ma non sono stato completamente sincero neanch’io, mia cara. Mentre ero in Francia, mi sono innamorato.

Le labbra di Aurora si aprirono, ma dalla bocca non uscirono parole.

— C’era una ragazza, una giovane donna, nella fattoria dove sono stato soccorso e curato. La sua famiglia si stava nascondendo, si trattava di aristocratici sopravvissuti al Terrore. La figlia più grande... è stata così gentile con me, Aurora. Non ho potuto fare a meno di innamorarmi.

— Perché non me l’hai detto?

— Per la stessa ragione per cui tu non mi hai detto dei tuoi nuovi sentimenti. Non volevo ferirti. Inoltre, come gentiluomo, non potevo essere io a mettere fine al fidanzamento. Non sarebbe stato onorevole da parte mia.

Lentamente la bocca di Aurora si piegò in un vago sorriso, mentre si sentiva invadere dalla gioia. — Quindi, cercavamo entrambi di compiere un nobile gesto.

— Evidentemente sì. Confesso il mio sollievo nell’apprendere che hai consegnato il tuo cuore a un altro. Significa che posso chiedere a Simone di diventare mia moglie. Vieni qui, asciugati gli occhi, così non mi sentirò troppo in colpa.

La tranquilla risata di lei fu soffocata dal fazzoletto di lino che lui le aveva allungato. L’espressione di Geoffrey, comunque, rimase solenne mentre lei si asciugava le lacrime dal volto.

— Se ho imparato qualcosa in questo ultimo anno, Aurora, è che nessuno può avere certezze sul futuro che ha davanti. Se sei abbastanza fortunata da scoprire il vero amore, non dovresti rischiare di fartelo sfuggire.

Lei annuì in accordo totale, anzi rimproverando se stessa di non averlo capito prima. Se Nicholas fosse morto il giorno seguente, lei ne sarebbe rimasta devastata: anche un solo fuggente momento di felicità insieme era meglio della grigia e noiosa vita che conduceva prima d’innamorarsi di lui.

Non gli aveva mai confessato il proprio amore. Come Desirée con il suo principe, non gli aveva mai rivelato i suoi veri sentimenti finché... Santo cielo, sperò che non fosse troppo tardi. Aurora fece un respiro profondo mentre il cuore le sobbalzava in petto.

— Che c’è? — domandò Geoffrey.

Lei esitò per un attimo, domandandosi se poteva arrischiarsi a riferire a Geoffrey quali erano le sue intenzioni. Ma lui era stato disponibile a sacrificare il proprio amore per restarle vicino, anche a costo di trascinare la sua famiglia nello scandalo, perché la voleva felice. Poteva fidarsi di lui. Non avrebbe mai causato alcun danno all’uomo che lei amava. — Nicholas partirà per l’America questa notte stessa.

— E tu vuoi andare con lui?

Lei gli scrutò il volto. — Devo farlo, Geoffrey. Riesci a capirlo?

— Sì, mia cara. — La risposta fu delicata mentre le labbra di lui le sfioravano le ciglia. — Capisco. E, se ha qualche valore, hai la mia benedizione.

— Significa moltissimo per me. — Sorrise debolmente per esprimere il suo ringraziamento, ma il sorriso le si spense rapidamente, mentre si ricordava dell’urgenza con cui avrebbe dovuto muoversi. — Spero solo che non sia troppo tardi. Nicholas voleva salpare per i Caraibi approfittando dell’alta marea.

— Allora hai un po’ più di un’altra ora a disposizione. L’alta marea non arriverà prima delle dieci. Ma non hai molto tempo per fare le valigie. Devi andare.

— Sì. — Si alzò bruscamente in piedi, con il cervello sottosopra, mentre cercava di stabilire un piano. Sarebbe tornata a casa giusto per raccogliere qualche abito e il necessario per le settimane che avrebbero trascorso in mare. Aurora però si fermò improvvisamente ricordandosi di un altro dei suoi obblighi. — Devo salutare Harry prima e spiegargli il perché della mia partenza... anche se forse non se ne curerà molto. Lui adora Nicholas.

— Harry lo conosce? — domandò sorpreso Geoffrey.

Aurora gli restituì uno sguardo incerto. — Nicholas ha finto di essere suo cugino, Brandon Deverill.

— Ah, Deverill — disse cupamente Geoffrey. — Ho ascoltato un sacco di storie su quell’uomo, quando Harry mi ha raccontato della sua escursione londinese. Mio fratello lo idolatra.

— Per tua madre non sarà facile perdonarmi, immagino.

— Solo perché non sa della mia Simone. Una volta che glielo avrò raccontato, sarà più benevola verso la tua fuga. Se vuoi — si offrì Geoffrey — ti accompagno a casa tua e poi al porto. Presumo sia lì che si trovi il tuo Nicholas, o no?

— Sì, ma non c’è bisogno che tu ti dia tanto disturbo.

— Non è un disturbo. E confesso che mi piacerebbe incontrare l’uomo che ha conquistato il tuo cuore.

Aurora si volse per andarsene, la mente in subbuglio per l’ansia e per ciò che stava per fare. E se Nicholas fosse già partito?

Allora avrebbe dovuto semplicemente seguirlo, le rispose una voce molto determinata. Se avesse lasciato il paese senza di lei, allora avrebbe noleggiato una nave e sarebbe andata in America. Non avrebbe permesso che Nicholas scomparisse dalla sua vita.

Lui era padrone del suo cuore, e nient’altro contava.

Era passata circa un’ora quando Aurora arrivò al porto e si mise alla disperata ricerca del Talon, il veliero di Nicholas. La nebbia che saliva dal Tamigi avvolgeva molte delle navi ancorate, ma lei, che ne ricordava la postazione dalla sua visita precedente, notò tra i molti alberi di comando completamente spogli un vascello le cui spettrali vele erano state alzate.

La passerella era ancora abbassata per consentire l’imbarco, ma l’equipaggio era in fermento, sistemava gli attrezzi e si assicurava che tutto fosse pronto per la partenza.

Geoffrey ebbe delle difficoltà ad attraversare la passerella, e quasi perse l’equilibrio quando raggiunse il ponte appoggiandosi sulla gamba offesa. Furono immediatamente accolti da un marinaio, che li condusse dal capitano della nave. Il capitano, a sua volta, li accompagnò nella stessa cabina in cui aveva fatto l’amore con Nicholas, ma adesso le sembrava fossero trascorsi secoli da quella sera.

La porta della cabina era aperta, ma all’inizio non vide Nicholas. L’uomo allungato sul letto era suo cugino, Lucian Tremayne, lord Wycliff, mentre il gentiluomo elegantemente seduto in poltrona era lord Clune.

Nicholas se ne stava in piedi e volgeva loro le spalle, aveva lo sguardo fisso oltre l’oblò e scrutava la notte scura. Aurora sentì il proprio cuore esplodere d’amore. Grazie a Dio, non era troppo tardi!

— Signore, avete visite — annunciò il capitano prima di fare un educato inchino e allontanarsi.

Vide Nicholas impietrire, e gli altri due uomini alzarsi immediatamente in piedi.

— Credo di aver vinto la mia scommessa, alla fine — disse Clune con un ghigno divertito.

— Così sembra, Azzardo — rispose Lucian. — Ma è una scommessa che perdo volentieri. Benvenuta, signora. Stavamo giusto salutando il nostro amico americano.

Nicholas si voltò lentamente, come se non osasse illudersi. Lo sguardo fisso sul volto di lei, gli occhi neri e intensi che cercavano i suoi.

Aurora fece un passo nella cabina, arrestandosi subito, come senza parole. Come avrebbe potuto dire tutte le cose che voleva dirgli, che doveva dirgli, lì davanti a tutta quella gente?

Lei rimase in silenzio e lo sguardo di lui cadde sulla sua valigia da viaggio. Nick s’impietrì nuovamente, un’espressione assente sul volto.

— Allora, sei venuta a salutarmi — disse in tono piatto.

— No — rispose lei con voce rauca.

Geoffrey s’intromise.

— Non credo che ci siamo mai incontrati — disse facendo un passo avanti e superando Aurora. — Io sono March. — Gli porse il braccio sano per stringergli la destra, ma Nicholas non si mosse.

— Capisco i motivi per cui possiate non gradirmi — proseguì Geoffrey in tono sorprendentemente giocoso, senza offendersi. — Ma non dovete preoccuparvi. Non sono più il vostro rivale. Io e Aurora abbiamo raggiunto un accordo.

— Un accordo? — disse sospettoso Nicholas, ancora scuro in volto.

— Sì. Credo che vostra moglie debba dirvi qualcosa.

Lo sguardo di Nick si spostò su Aurora, intenso, interrogativo.

— Non sono venuta a salutarti — disse lei, restituendogli lo sguardo intenso. — Vengo con te.

Per un istante lei vide un’esplosione di qualcosa che poteva essere considerato gioia. Ma poi, improvvisamente, la sua espressione si adombrò. Aurora comprese che stava fissando l’uscio alle sue spalle.

Dietro di sé, udì la voce che tanto temeva. — Allora, non mi sbagliavo — disse il capitano Gerrod. — Tu sei davvero Nicholas Sabine.

Con il cuore in gola, Aurora si voltò. Sull’uscio vide Gerrod con una pistola puntata contro Nicholas.
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Solo adesso comprendo. I legami dell’amore sono più potenti delle catene più forti. Non c’è via d’uscita.




Fissando la pistola, Nick avvertì una fitta trapassargli il cuore, non di paura, ma di collera. Per nessuna ragione al mondo avrebbe permesso a Gerrod di arrestarlo proprio adesso. Non adesso che aveva il paradiso a portata di mano.

Le sue dita si strinsero intorno al bicchiere di cristallo che aveva in mano. Insieme ai suoi amici, in precedenza, aveva bevuto quasi mezza bottiglia di brandy per affogare i suoi dispiaceri, pur essendo consapevole che nessuna quantità d’alcol avrebbe potuto attenuare il dolore di perdere Aurora. Ma si era ripreso bruscamente nel momento in cui lei era apparsa come un angelo spuntato fuori dalla sua fervida immaginazione.

Ma poi era comparso Gerrod, evidentemente doveva averla seguita nel porto. A meno che non fosse stato March ad architettare un piano per eliminare il suo rivale... Ma non era quello il momento di preoccuparsi di come Gerrod lo aveva trovato.

Il capitano si fece strada nella cabina, passando oltre Aurora e March. — In nome della Corona — intonò con non poca soddisfazione — vi dichiaro in arresto, Sabine.

Gli occhi di Nick si strinsero per calcolare la distanza che lo separava dalla pistola. Poteva arrischiarsi a strappare l’arma di mano a Gerrod, ma nella colluttazione Aurora avrebbe anche potuto rimanere ferita. C’era un’altra via che non comportasse la violenza fisica? Non era certo di poter contare sull’intervento dei suoi amici. Erano cittadini britannici, dopotutto, e sarebbe stato tradimento interferire con un ufficiale navale nell’atto delle sue funzioni.

In ogni caso, si trattava della sua battaglia.

Nicholas rimase in silenzio e Gerrod fece un altro passo verso di lui. — Avete qualcosa da dire, Sciabola?

Nick sorrise. — Andate all’inferno fuori dalla mia nave, capitano.

Gerrod sussultò. — Ho ogni diritto di arrestarvi. Voi verrete con me...

— Altrimenti? Mi sparerete a sangue freddo?

— Sì, se mi costringerete. Ma confesso che gradirei di più vedervi penzolare dalla corda di una forca. Sul molo c’è una mezza dozzina di uomini in attesa di condurvi alla prigione di Newgate, dove si procederà alla vostra esecuzione.

Disinvoltamente, senza dare l’impressione di muoversi, Nicholas si bilanciò sulle gambe, pronto a scattare. Ma proprio in quel momento, suo cugino prese la parola.

— Sembrerebbe che voi siate un po’ troppo zelante nell’adempimento della vostra mansione, capitano — disse calmo Lucian. — Vi siete completamente sbagliato sull’identità di quest’uomo. Sono disposto a garantire per il signor Deverill.

— E io altrettanto — aggiunse Azzardo con un ghigno divertito.

— Quindi, capitano, come vedete è la vostra parola contro quella di due membri dell’aristocrazia reale.

— Tre membri — aggiunse quietamente Geoffrey.

Nick volse di scatto lo sguardo verso March: quell’uomo stava mettendo a repentaglio il suo onore per difendere uno sconosciuto? Se così fosse stato, lo faceva evidentemente per il bene di Aurora. Era chiaro che March era sotto l’incantesimo dell’amore: se l’amava davvero, quello che avrebbe voluto sopra ogni cosa sarebbe stata la sua felicità.

Nicholas avvertì un’altra onda di sconvolgenti emozioni, incluso il rispetto per il suo rivale. Conosceva l’agonia di perdere Aurora.

— Avete la mia più sincera gratitudine, lord March — disse solennemente Nicholas.

— Dovete ammettere — suggerì Azzardo a Gerrod— di non avere molte chance dalla vostra parte.

Il volto del capitano fu invaso dalla collera mentre osservava uno per uno i lord. — Mentireste per proteggere questo... pirata? Aiutare un criminale è alto tradimento.

— Ed è proprio qui che vi sbagliate — rispose Lucian. — Quest’uomo non è un criminale. È un americano fedele alla Corona a cui è stato garantito asilo su suolo britannico. E voi, capitano, state agendo illegalmente cercando di arrestarlo.

La furia di Gerrod non fece che aumentare, e lui alzò la pistola più in alto, puntandola verso Nick. Con la coda dell’occhio, Nicholas si accorse che Aurora si era mossa, ma non osava distogliere lo sguardo dall’arma.

— Per tutti i diavoli — giurò il capitano — questa volta non mi sfuggirete... — La sua frase fu interrotta improvvisamente da un rumore sordo. Uno sguardo sorpreso si dipinse sul suo volto, prima che lui cadesse al suolo.

Nicholas si sentì il cuore in gola. Sopra il corpo disteso del capitano, c’era Aurora che teneva in mano una bottiglia di brandy mezza piena. Nick comprese che aveva appena colpito Gerrod alla testa. La sua coraggiosa azione aveva sorpreso i suoi amici almeno quanto lui. Rimasero tutti a fissarla con diverse sfumature di sorpresa nello sguardo.

Aurora strinse le mascelle, a prima vista calma, ma pallida. — L’ho... è morto?

Nicholas si chinò su Gerrod per prendergli la pistola e appoggiò due dita sul collo dell’uomo. — No, è solo svenuto.

Nick sollevò lo sguardo verso di lei. — Mi hai sorpreso ancora una volta, angelo mio.

— Avevi detto che a volte la violenza è giustificata — dichiarò lei in tono spavaldo. — Ho pensato che questa fosse una di quelle volte. Voleva spararti.

— Era proprio quello che voleva fare. — Alzandosi in piedi, Nicholas consegnò la pistola ad Azzardo e si diresse verso Aurora. Prendendole la bottiglia di mano, la posò insieme al suo bicchiere sul tavolino, poi l’abbracciò con tutta l’intensità possibile.

— Non potevo permettere che ti facesse del male — disse fieramente lei fissandolo negli occhi.

— Ne sono molto felice, dolcezza — le rispose con un sorriso.

Proprio in quel momento, Gerrod si mosse, anche se non si alzò.

— Mi dispiace molto interrompervi, piccioncini... ehm... Brandon — disse Azzardo. — Credo che dovremmo decidere cosa fare del nostro ambizioso amico.

— Dovremmo trovare delle corde per legarlo — disse Lucian. — Dubito che riusciremo a farlo ragionare, altrimenti.

— Legarlo? — domandò divertito Azzardo. — La tua ingegnosità mi sorprende.

Lucian gli indirizzò uno sguardo obliquo. — Potresti rimanere sorpreso dalle risorse che un uomo può sviluppare quando la posta in gioco è così alta.

Lasciando Aurora con una certa riluttanza, Nicholas si volse a rovistare in un armadietto e tornò indietro con una fune e un coltello. Suo cugino fece gli onori di casa, inginocchiandosi a legare le mani di Gerrod.

— Suppongo che tu abbia un piano, Luce — disse Azzardo mentre Wycliff armeggiava con la corda.

— Lo porto via e lo tengo nascosto finché il nostro amico Brandon non è salpato.

— E i suoi uomini?

— Ordinerò loro semplicemente di tornarsene in caserma. Dubito che oseranno contraddirmi, specialmente se il loro capitano è imbavagliato e non può parlare.

— Gerrod sarà furioso per la tua interferenza nella sua missione.

— E allora? Non sarò certo io a consegnare Nick alla forca.

— Potrebbe anche evitarla, la forca — disse Clune ad alta voce. — Chiedendo la grazia al principe reggente.

— Che cos’hai in mente? — domandò Nick con grande interesse.

— Comprarti la grazia. Pirata o no, puoi riuscire senza dubbio a convincere il principino della tua innocenza offrendoti di rimpinguare le sue casse.

— Potrebbe valerne la pena — sottolineò Lucian.

Aveva appena finito di stringere i nodi, quando Gerrod iniziò a rianimarsi.

Gemendo, il capitano alzò la mano libera per toccarsi la tempia e sobbalzò dal dolore. Quando alzò un confuso sguardo verso l’alto, vide il conte di Clune che gli puntava addosso la sua stessa pistola.

— Mi avete colpito... — disse sorpreso Gerrod. — Bastardo... come osate?

— No — gli rispose Aurora, guardandolo dall’alto. — Sono stata io a colpirvi.

Alla vista dello sguardo meravigliato del capitano, Nicholas non riuscì a trattenere un sorriso. — Non dovevate minacciarmi, Gerrod. Mia... — Si interruppe prima di pronunciare la parola “moglie”, ricordandosi della finzione che doveva ancora mantenere. — Lady Aurora diventa una tigre quando deve difendere le persone che ama.

Se lo sguardo avesse potuto uccidere, Nick sarebbe sicuramente stato trafitto dalla malevola occhiata di Gerrod.

Infine, il capitano volse lo sguardo verso gli altri uomini presenti nella stanza. — Voi, signori, siete ovviamente stati ingannati. Vi dico che quest’uomo non è Brandon Deverill, ma un noto pirata...

— Questa storia sta iniziando a stancarmi — commentò Azzardo. — Vuoi cortesemente imbavagliare il nostro buon capitano, Luce? — Tirando fuori un fazzoletto pulito, lo allungò a Wycliff.

Gerrod sussultò indispettito. — Maledetti! La pagherete — minacciò lui. — Vi accuserò di tradimento!

— Dubito che ci riuscirete — disse tranquillamente Lucian. — Scoprirete che la mia parola vale per l’Ammiragliato molto più della vostra. La Marina mi deve qualche favore, in ogni caso. E lord March è considerato un eroe di guerra.

Gerrod guardò selvaggiamente Aurora. — Vi pentirete di esser partita con quel criminale, milady. Verrete considerata una latitante per l’Inghilterra. Non potrete più farvi ritorno.

Lei incrociò lo sguardo di Nicholas attraverso la stanza. — Non mi interessa — disse in tono fermo, i suoi occhi azzurri dolcemente annebbiati.

Nicholas sentì la gioia esplodergli dentro, e riuscì a malapena a trattenersi dall’attraversare la stanza e prenderla tra le braccia.

Proprio in quel momento, Wycliff sollevò la benda per imbavagliare il capitano.

— Non potete fare questo! — esclamò Gerrod, iniziando a dimenarsi.

Lucian si limitò ad afferrare il capitano per la gola e a fissarlo con gli occhi iniettati di sangue. — Spero che mi eviterete l’impiccio di spedirvi al Creatore. Potreste ritrovarvi naufrago in alto mare, senza nessuna lancia di salvataggio in vista.

Gerrod smise immediatamente di fare resistenza.

“Rude ma efficace” pensò Nick con soddisfazione.

Sembrò che Gerrod stesse ingoiando bile.

Lucian imbavagliò il capitano, quindi lo alzò in piedi. — È giunta l’ora di salutarvi e lasciarvi partire.

— Grazie, milord — disse Aurora a Wycliff, includendo nel suo sorriso anche Clune. — Vi ringrazio entrambi.

Lucian alzò le sopracciglia. — Per avergli salvato la pelle? Non dovete ringraziarmi. Voglio molto bene a questo delinquente. Se lo desiderate, porgerò a nome vostro le scuse per la vostra improvvisa partenza.

Nicholas vide svanire il sorriso di Aurora. — Che succede, angelo mio?

— Raven... non sono riuscita a salutarla. E sono in ansia all’idea di lasciarla sola in Inghilterra.

Lui guardò il cugino. — Ti puoi prendere cura della signorina Kendrick per me, Luce?

— Con molto piacere.

— E anch’io — si offrì Clune — vorrei dare il mio apporto.

— Perdonami — rispose Nicholas, con un ghigno sul volto. — Ma chiedere a te di proteggere una signora sarebbe come chiedere a un lupo di controllare un gregge di pecore.

— In questo caso, non dovrai preoccuparti. Sarò casto come un fratello maggiore.

— E se non sarà così — lo minacciò Nick, scherzando solo in parte — ti impiccherò per i pollici.

— Ricevuto. Va bene, allora, addio e buon viaggio, amici miei.

Quando i due gentiluomini trascinarono il loro prigioniero fuori dalla cabina, rimase solo March. Nicholas guardò Aurora mentre gli si avvicinava e gli prendeva la mano. Con il più delicato dei sorrisi, gli depose un bacio sulla guancia.

Nick si scoprì a serrare le mascelle, ma si sforzò di sopportare. Non aveva più ragioni per essere geloso di quel nobile gentiluomo, non adesso che aveva finalmente conquistato sua moglie.

March mormorò un arrivederci, quindi fissò lo sguardo su Nicholas. — Farete meglio a prendervi cura di lei, Sabine, o potete essere certo che verrò a trovarvi in America.

— State sicuro, la proteggerò a prezzo della mia vita — giurò solennemente Nick.

Il conte volse di nuovo l’attenzione ad Aurora. — Ti auguro tutta la felicità del mondo, mia cara.

— E io a te. Simone è una donna fortunata. Forse un giorno riuscirò a incontrarla.

Indietreggiando, March rivolse un ultimo sorriso ad Aurora e abbandonò la cabina.

Nick tirò un lento respiro, cercando di smorzare la brutale tensione che avvertiva nel corpo. Quando Aurora si volse verso di lui, i loro sguardi s’incontrarono. — Non mi sbagliavo, vero? — sospirò lui. — Mi ami?

— Sì, Nicholas. Ti amo.

La felicità lo colpì tanto da farlo tremare. In due balzi la raggiunse e la strinse tra le braccia nella maniera in cui avrebbe voluto abbracciarla da quando era comparsa sulla goletta. Aurora sentì le labbra ammorbidirsi sotto il suo bacio appassionato.

Anche dopo averle mozzato il respiro, lui non si fermò. La sua bocca si muoveva famelicamente come se volesse riempirsi del sapore di lei. Alla fine, comunque, Nicholas sciolse il tenero assalto abbastanza a lungo da sussurrarle rocamente: — Dimmelo ancora.

Lei non sottovalutò la sua urgenza. — Ti amo — riuscì a dire prima che lui interrompesse la sua dichiarazione con un altro impetuoso bacio.

Trascorse un lungo, lunghissimo momento prima che Nick le permettesse di parlare di nuovo, sebbene si rifiutasse ancora di lasciarla andare.

Senza fiato per l’amore e la passione, lui appoggiò la fronte su quella di lei. — Che cosa ti ha fatto cambiare idea?

— Ho capito di non poter vivere senza di te.

— Allora sarai mia moglie? — sollevò il capo, scrutandole il volto. Gli occhi della donna erano accesi d’amore, il suo adorabile sorriso gli strozzava il respiro in gola.

— Sì, Nicholas. Lo sarò... a una condizione.

Finalmente lui si fermò. Si tirò indietro per osservarla attentamente. — Che condizione?

— Che tu mi prometta di fare almeno un piccolo sforzo per controllare la tua temerarietà.

— La mia temerarietà?

— Da quando ti ho conosciuto, tutto quello che hai fatto è stato giocare deliberatamente con il pericolo. E io non ho intenzione di diventare vedova di nuovo.

— Non ho alcun desiderio che succeda.

— Ma hai appena dichiarato di volermi proteggere a costo della vita. E ti ho visto osservare la pistola di Gerrod come se stessi pensando a qualche piano avventato. Ero sicura che avresti tentato qualcosa se non avessi agito.

— Avrei trovato un’altra maniera. Non avrei rischiato di metterti in pericolo. — Nick non riuscì a trattenere un sorriso. — L’espressione sulla faccia di Gerrod... Era davvero sicuro di tenermi in pugno, questa volta. Non aveva calcolato di dover fare i conti con la mia bella e coraggiosa moglie.

— Non è stato affatto coraggio. Ero terrificata che potesse spararti. — Ebbe un brivido. — Non potrei sopportare di perderti, Nicholas. Voglio che tu mi prometta che per il mio bene te ne starai tranquillo.

— Te lo prometto, dolcezza. I miei giorni sfrenati sono finiti, te lo giuro. Rischiare di perderti è un azzardo troppo grande.

La osservò nei profondi occhi azzurri, ancora incredulo della sua fortuna.

— Voglio passare il resto della mia vita con te, Aurora. Voglio avere dei figli con te, invecchiare insieme a te. Voglio dormire con te e condividere con te i miei sogni, e poi voglio svegliarmi accanto a te...

Aurora pensò di non aver mai ascoltato parole così belle.

Proprio in quell’attimo, fu levata l’ancora e la nave si mosse. Nicholas sollevò un attimo il capo, poi si riabbassò a baciarle le labbra. — Abbiamo un lungo viaggio davanti a noi, lo comprendi, vero, amore mio?

A quell’idea, si sentì accelerare il battito: il progetto di rimanere per settimane da sola con Nicholas la riempiva di gioia.

Alzò deliberatamente le braccia per stringerle intorno al collo di lui, fissandolo in quegli occhi neri che brillavano di tenerezza.

— Non lungo abbastanza — sussurrò Aurora con la voglia di mettersi a cantare per la gioia.

Stava davvero navigando verso la Virginia insieme a Nicholas come sua moglie. L’enormità di quella decisione non l’allarmava più. Ora poteva contemplare il futuro con un misto di desiderio, eccitazione e speranza.

Nicholas era tutta la sua vita. L’unico uomo che avrebbe mai amato.

Mentre appoggiava le labbra su quelle di lui, le tornò in mente una frase del diario. “Teneva prigioniero il mio cuore con catene più forti dell’acciaio.”

Comprese di essere prigioniera di Nicholas, e di volerlo essere con tutta se stessa.

Sospirò e si abbandonò di nuovo ai suoi baci roventi. Il suo cuore apparteneva a Nicholas. E lei sapeva con indiscussa certezza che erano solo all’inizio di qualcosa di bello e immenso. Avevano tutto il futuro davanti a loro, un futuro che brillava di promesse. Marito e moglie, legati per sempre da un’irresistibile passione chiamata amore.








EPILOGO




Diario, 4 febbraio 1814

La verità è così chiara, adesso. Tutta la mia vita prima d’incontrare te è stata nulla se non un’ombra della vita vera. Ho tenuto la vita a distanza, non concedendole mai di avvicinarsi.

Solo tu mi hai liberato dalla mia prigione. Solo tu mi hai toccato il cuore così in profondità da trovare la sorgente della mia passione. Solo tu sei riuscito a guardarmi dentro, a denudare gli abissi del mio desiderio.

Mi hai insegnato prima la passione, e poi l’amore...

Aurora cessò per un attimo di scrivere, alzando lo sguardo alla porta del salottino adiacente alla camera da letto. Nicholas. Aveva avvertito la sua presenza senza sentirlo, era in totale armonia con lui.

Lui se ne stava pigramente appoggiato agli stipiti della porta, così irresistibilmente bello da farle sobbalzare il cuore. L’accesa luce invernale splendeva sui suoi capelli, non più scuri per camuffare la sua identità.

Lei sorrise quando lo vide, sopraffatta d’amore e di desiderio. — Da quanto tempo te ne stai lì a guardarmi?

— Non molto.

— Sembra che tu stia prendendo l’abitudine di rimanere a guardarmi.

— È vero. È uno dei miei piaceri più grandi: osservare la mia bellissima moglie. — Nicholas attraversò la stanza fino alla scrivania dove sedeva Aurora. — Stai ancora scrivendo di me?

— Di noi — lo corresse lei.

Stava scrivendo il proprio diario, fissando le sue riflessioni più intime. Aveva voluto, aveva avuto bisogno di un mezzo per esprimere la profondità dei propri sentimenti per Nicholas.

Lui era l’unico che l’avrebbe mai letto. Non aveva segreti per lui. L’aveva trascinata in un’odissea del cuore, un’odissea che non era ancora terminata. Ogni giorno insieme a lui era una nuova sorpresa, ogni momento una gioia.

— Perdonami per averti interrotta, mia cara — le disse, porgendole una pergamena arrotolata. — Ma è appena arrivata questa da Lucian. Dovrebbe farti piacere.

Curiosa, Aurora posò la penna e aprì il documento. Emise un urlo di gioia vedendo il sigillo reale del principe reggente. — Sei stato graziato? — domandò, leggendo febbrilmente.

— Sì. Il prezzo è stato esorbitante, due mercantili e una goletta della flotta Sabine, ma adesso posso tornare in Inghilterra quando voglio, senza una sentenza di morte sospesa sul capo. E tu potrai visitare il tuo paese, dolcezza.

Aurora si sentì sollevata, più per il bene di Nicholas che per il proprio. Non era più un fuggitivo. E lei non doveva più vivere nel terrore che lui venisse catturato e giustiziato come un criminale.

— Se vuoi, possiamo organizzarci per un viaggio appena finita la guerra — propose lui.

Aurora gli rivolse uno sguardo trasognato. La guerra tra l’America e l’Inghilterra era ancora in corso, pericolosamente vicina alle loro coste, infatti, e percorrere l’Atlantico era ancora un notevole azzardo.

Rivolgendogli un sorriso di gratitudine, Aurora scosse la testa. — Non ho un bisogno urgente di tornare in Inghilterra — disse delicatamente. — Questa è casa mia, Nicholas. Tutto ciò che mi è più caro è qui. A eccezione di Raven, naturalmente... Tuo cugino Wycliff ha riferito qualcosa di lei?

— Un breve accenno. Sembra che sia ancora sulla ribalta londinese. Il suo fidanzamento con il duca ha solo aumentato il suo fascino, pare.

Un veloce cruccio attraversò il volto di Aurora. — Sono preoccupata per lei, Nicholas. Mi disturba che abbia accettato la proposta di Halford, quando aveva davanti scelte migliori.

— Non mi preoccupo molto per la sua scelta, dolcezza, ma abbiamo già discusso di questo. E abbiamo deciso che non le avrei proibito di sposarsi.

— Lo so, ma anche così... penso che abbiamo fatto bene a spedirle il diario. Forse potrà aiutarla a ripensarci prima di lasciarsi andare a una vita senza amore né passione. Vorrei che capisse a cosa sta rinunciando, che comprendesse che le gioie dell’amore valgono bene il rischio del dolore.

— Come ha scoperto Desirée?

— Sì. — Aurora sorrise debolmente davanti allo sguardo di superiorità di suo marito. — Avevi ragione, lo ammetto. Alla fine, a Desirée hanno strappato sia l’amore che la passione, ma lei non ha mai rimpianto di aver amato. — Aurora osservò Nicholas serenamente. — Spero solo che Raven possa comprendere che sarebbe molto più felice se si sposasse per amore.

— Noi non l’abbiamo fatto per amore, ricordi? Tu ti sei impietosita di un pirata condannato e mi hai salvato da un destino peggiore della morte senza riconoscere il tuo amore.

Aurora ebbe un lieve brivido, ricordandosi quanto vicini fossero stati a mancare l’appuntamento con il loro destino.

Nicholas, però, non era evidentemente disturbato quanto lei da quelle oscure memorie, perché piegò la bocca in un mezzo sorriso. — Per quanto mi dispiaccia, dovremmo essere grati a Gerrod. Se non fosse stato per lui, non ci saremmo mai incontrati, né tantomeno sposati.

Forse doveva davvero un po’ di gratitudine al capitano, ammise malvolentieri Aurora. Per la prima volta in vita sua, era davvero felice. Aveva un marito meraviglioso che le riempiva il cuore, e una famiglia completamente nuova. La madre di Nicholas e le sue due sorelle l’avevano accolta volentieri, legandosi a lei come a un qualsiasi parente di sangue. Non riusciva ancora a pensare a Gerrod con tranquillità, considerando quanto strenuamente avesse cercato la morte di suo marito.

— Wycliff ti ha dato qualche altra notizia? — chiese lei cambiando argomento. — Come se la passa con la sua fresca sposina?

— Nella lettera non ne parla. — Gli occhi di Nicholas si soffermarono su di lei. — Posso solo sperare che sia felice almeno la metà di quanto lo sono io.

Sorridendo delicatamente, Aurora arrotolò la pergamena e la riavvolse nel nastro. — Bene, direi che bisogna festeggiare.

Lui si chinò a premere le labbra sulle sue in un bacio delicato. — E credo di conoscere la maniera migliore per festeggiare — le mormorò calorosamente in un orecchio. — Indulgere in un’altra delle mie grandi passioni... strapazzare la mia bella moglie.

— In pieno giorno? — domandò lei, fingendosi meravigliata. — Veramente scandaloso!

Il sorriso di Nicholas era pura e irresistibile magia. Le fece cantare il cuore e indurire i capezzoli per il bisogno delle sue carezze. Quando la sollevò in piedi, lei si alzò volentieri. Spasimava per lui, lei era un abisso che solo lui poteva colmare.

Sentì tutto il suo calore e la sua forza, quando lui posò di nuovo le labbra sulle sue. La baciò teneramente, il suo sapore deliziosamente familiare, il profumo della sua pelle squisitamente eccitante. Travolta da una febbre, strinse le braccia intorno al suo collo, abbandonandosi al desiderio.

Allora, in silenzio, lui la condusse nella camera da letto e chiuse la porta dietro di sé.

Si spogliarono lentamente a vicenda, gustandosi ogni momento, ansiosi di toccarsi e assaporarsi. Gli occhi scuri di lui brillavano di desiderio, mentre la stendeva nuda sul letto, e il cuore di lei batteva impazzito per lo stesso desiderio, di fronte alla magnifica vista del suo corpo eccitato. Rapita, rimase a guardarlo mentre si allungava verso di lei, sospirando di piacere quando i loro corpi finalmente si toccarono.

La liscia e calda pelle di quell’ampio petto le premeva sui capezzoli, le lunghe gambe toniche divaricavano le sue. Eppure, apparentemente, non era ancora pronto a completare l’opera. La voleva tormentare, invece.

Aurora vide i suoi occhi annebbiarsi mentre spostava il peso del corpo. Chinandosi su di lei, la ricoprì di delicati baci sensuali, sulla pelle, sui capezzoli induriti, sul ventre, per poi muoversi sempre più in basso, finché le labbra non incontrarono la collina del suo sesso. Lei tirò un brusco sospiro quando lui iniziò ad assaggiare la sua carne bagnata, avvertendo un nuovo delizioso turbamento. Tremò sotto il suo assalto sensuale, mentre la passione le artigliava la pelle inondandola di desiderio.

Alla fine, però, non riuscì a sopportarlo più a lungo. Aggrappandosi ai suoi capelli biondi, Aurora pronunciò il suo nome con voce tremante, bramosa di sentire la sua carne scivolare dentro di lei. — Nicholas, ti prego...

Sapeva che lui voleva possederla almeno quanto lo voleva lei, sentiva il suo membro eccitato spingerle forte tra le cosce, enorme e impaziente, mentre lui la ricopriva con il proprio corpo.

Affondando le mani nei capelli di lei, Nicholas continuò a baciarla voracemente: un lungo bacio lento e fremente, mentre si lasciava scivolare nel suo corpo. Un lungo gemito risuonò dalla gola dell’uomo mentre il caldo sesso di lei lo avvolgeva strettamente. Aurora si sentiva riempita da lui, si sentiva fusa con lui. Voleva piangere. Ogni volta che Nicholas la sfiorava era una sensazione nuova e bellissima...

Ed era certa che anche lui sentisse la stessa meraviglia. Un brivido lo percorse, e Nicholas indietreggiò quel tanto che bastava per incrociare lo sguardo di lei, gli occhi che bruciavano nei suoi. Quindi ricominciò a spingere, così a fondo da non sapere dove finisse il corpo di lei e dove cominciasse il suo.

Pianse davvero, poco dopo, quando un’onda irresistibile iniziò a pulsare dal centro del suo corpo. Pulsazioni che, nel loro impeto, colpirono anche Nicholas.

Si muovevano come un’unica cosa, frantumandosi in schegge di calda luce accecante. Sembrava quasi che le loro anime si fossero frammentate e lentamente riformate, per poi fondersi nuovamente con intollerabile dolcezza.

Poi si acquietarono lentamente, mentre piccoli echi di piacere attraversavano ogni loro terminazione nervosa, prolungando l’estasi. Intorpiditi, sazi, si aggrapparono l’una all’altro con le gambe intrecciate.

— Vita mia — le sussurrò Nicholas sulla tempia, echeggiando i suoi stessi sentimenti. — Anima mia.

Con il cuore traboccante d’amore, Aurora sospirò di felicità. L’amore l’aveva costretta a un’irrevocabile scelta, ma lei non aveva alcun rimpianto. Il senso di completezza tra loro era innegabile: erano destinati a stare insieme.

Lei affondò il volto nella calda spalla di suo marito, pensando al diario di Desirée. “Il cuore riconoscerà il vero amore.”

Era vero, rifletté. Nicholas era il suo uomo, adesso e per sempre. Le aveva acceso passioni nascoste nel profondo del cuore e donato gioie che andavano oltre ogni immaginazione. Quell’uomo era il suo vero amore e lei non avrebbe potuto chiedere di meglio.
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